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Non son ckc troppo giuste , generalmente parlando , 
le lagnauzc che odousi tutto giorno farsi contro le asso- 
ciazioni , mentre molte tra esse o non progrediscono , o 
vanno si Icntamcpte che tolgono la pazienza a dii trovasi 
a qualche opera associato. Le mancanze però che da ta- 
luni commetter soglionsi in ciò, non debbono formare una 
regola generale , ma solo contro quelle posson esser dirette, 
che o per cattiva fede, o per una smodata voglia di pro- 
fittare si arrestano nel loro lavoro, o la progrediscono 
lentamente , e peggiorando di giorno in giorno le condizioni 
che espresEe avevano ne’ manifesti di loro associazioni. 

Nè r una , nè 1’ altra cosa speriam noi che si possa 
da chicchessia opporre alla presente associazione della Bi- 
blioteca Cattolica ; Si procede certamente da noi con 
tutta la buona fedele bencbè per ora il numero di coloro 
che han creduto onorarci della loro sottoscrizione , giunto 
non sia per anco alla metà di quello che ci fa d’ uopo per 
coprirci della spesa , pur non solo da noi si cerclicrà 
che il tutto vada a seconda degli associati , ma per quanto 
da noi dipenderà , farem che sempre a migliorar si ven- 
gano , anziché a deteriorare le condizioni nei nostro mani- 
lesto promesse 

Percliè però taluni pur vi sono che dubbiosi sempre 
e saspctti sen rimangono per qualunque piccolo neo , ah- 
abbiam creduto il premetter qui qualche cosa che serva a 
tranquillizzar costoro , ed a giustificar noi pienamente. 

Ed in I.® luogo : ben ci sovveniamo noi aver pro- 
messo di non dare, tra i due volumi, meno di trenta fogli 
di stampa al mese , ma non potendo ciò riuscir sempre 
esattamente, attesa l’ ineguaglianza de’ volumi , preghiamo 
i nostri associati a non prendersi alcun pensicrc,se in un 
mese o in un’ altro uon abbiano essi ricevuti i 3o fogli 
promessi , poiché quello che manca in uuo, verrà supplito 
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ìicirallro^ c dfbbon essi chiamarsi contenti, se alia fine del- 
r anno si avranno essi almeno i 36o fogli , clic pur a tanto 
ascendono i 3o mcnsuali promessi. E qui giova far ancora 
osservare , a maggior giustificazione degl’ intraprendi tori , 
che ogni lor pagina vai per due delie solite a darsi nelle 
associazioni , onde coll’ abbreviar solo il numero de’ versi , 
avrebbero potuto più esattamente soddisfar all’ impegno de’ 
3o fogli ; ma essi amano meglio , che gli associati abbiano 
di più , onde costi loro meno ogni opera , restando a ca- 
rico degl’ intraprcuditori il supplire a ciò che mancar può 
al numero de’ fogli più volte indicato. 

Similmente non debbon essi rimaner sorpresi se qual- 
che volta si ritardi per qualche giorno la pubblicazione del 
vólumc , mentre posson essi esser certi , che ciò solo av- 
venir pnò per una fisica impossibilità di poterlo prima pub- 
blicare , come con loro rincrescimento è accaduto pel 
I.” volumetto in dodici, mentre una mancanza generale di 
carta nella piazza gli rese impossibilitati a pubblicarlo nel 
di i5 , come promesso erasL 

Finalmente giova avvertire , che non sarà già mai 
loro pcnsiere di ritardare o spezzare le opere già princi- 
piate ( altro difetto che generalmente si deplora nelle lun- 
ghe associazioni ) , ma avran tutta la cura che, dato prin- 
cipio ad uir’ opera , non sia questa da altra interrotta , a 
meno che la necessità a ciò non gli costringa , ' pome acca- 
der deve all’ opera che hanno ora per le inairi, di Haller, ri 
cui ultimo volume uoii è ancora, dalla b rancia, qui pervenuto. 
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CAPO Vili. 


ÌNFRUrXCOSO TENTATIVO PER REALIZZARE LA TEORIA 
PSEUDO FILOSOFICA (RIVOLUZIONE FRANCESE). 

I. Cause della convocazione degli stali-generali , nel 17%- 

li. Innnenza delle nuove dottrine sulla composizione di i][ue- 
stì stali , ed anche sull’ ordine di elezione. 

III. Trionfo di queste doiirine nel seno dell’ assemblea. Sua 
lotta sistematica contro ogni autorità spirituale e tem- 
porale , eccettuata la sua propria. 

IV. Prima costituzione basala sui pretesi principii flIosoGci. 


Presentossi pur finalmente 1’ occasione. Not 
tutti clte portiamo il peso delP esistenza , siamo 
stati i testimonii o le vittime di questa terribile e- 
sperienza, intrapresa dapprima in mezzo agli applau- 
si , poi seguita bentosto da inudile calamità , e che 
Alla fine si è completamente sventata , a confu- 
sione stessa dc\suoi autori. Dopo i regni di due 
principi, cui per certo non potevasi far rimprove- 
ro nè di cattive intenzioni , nè di tirannia , ma 
tutto al più di prodigalità e debolezza , dopo una 
guerra non già infelice, ma dispendiosa ed impolitica, 
le finanze del rtr di Francia erano, a dir vero, ca- 


dute in un disordine assai grande, sebbene ciò potes- 
se avere il suo rimedio ; le rendite erano conside- 
rabili , le spese forse esagerate in più punti ; ma 
la nazione era ricca , avida di gloria , in generale 
assai attaccata ai suoi re, e possentcmeule interessata 
essa stessa alP esatto pagamento de' debiti reali , q 
almeno de’ loro interessi. La corte intanto non sa- 
peva come uscir d’impaccio. La debolezza o lava- ' 

nità era forte ostacolo che si diminuissero le spese, 
HallerJ'oLII. i 
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elle s’ iutroducese una saggia e severa economia,© 
questa salutevole misura trovò d’ altronde alcuni 
ostacoli nella opposizione d’ un potente partilo, clic 
coleva far servire P imbarazzo delle finanze al pro- 
• getto che volgeva in sua mejite (i). Non si fu nò 
jiiù destri , nè più felici nei mezzi di accrescere 
le rendite con vie legitlime. Le contribuzioni' 
o imposizioni indirette , stabilite senza ostacoli 
per lo passalo , vennero ricusate da’ parlamenti , 
che già si credevano gP interini rappresentanti del- 
la nazione, sebbene non fusscro nella loro essenza che 
tribunali instituiti dal re (2). ìMancarono tutte le mi- 
sure o pur vennero paralizzate nella loro esecuzione , 
perchè il pubblico prevenuto ornai contro di esse , le 
riget^va anticipatamente. VcTine infine impegnato 
il re di convocare gli siati-genevali , cioè a rin- 

(1) Al tempo deir assemblea de’ nolabili , nel 17^7 , già 
sentivasi in tutte le logge , imbevute dello spirilo filosofico , 
il grido di gioia ; O Taweiit arato deficit \ ItabaiU de St-Elien- 
ne chiamavalo la salute della Francia. - Ed’ uopo far na- 
scere il bisogno ; era questo un assioma del partito rivolu- 
zionario, 

(2) Nel reale editto del 1770 , gih si rinviene 1 ’ osser- 
vazione » che i parlamenti volevansi riguardare come un cor- 
ri po uuico , soltanto diriso in più camere , sebbene fossero 
)) stali cretti in qioche assai differenti ; che avevano ardito 
» chiamarsi i rappresentanti delia nazione , gl’ inicrpctri 
» necessari! de' pubblici voleri., t|uci che vegliavano sull’am- 
» miiiistrazione della forza pubblica , c sul pagamento dei 
» debiti della sovranità. ,, Rlolle volte ancora , sotto il ro- 
gato di Luigi XV , avevano ricusato di eseguir la giustizia 
civile ( vero oggetto della Ibro instituzione ) , per non oc- 
cuparsi se non de' pubblici affari., cioè di quelli del re. Iti 
lutti i tempi , il loro invariabile stiopo era di abbassare da 
un lato la potenza reale, dall’ altro l’autorità spiiilualc del 
papa c de’ vescovi , per occuparne il posto 5 e questo fu an- 
cora il motivo del loro accanimento contro i gesuiti. Ma La 
ItfatiO di Dio li arrivò bentosto, l'.ssi sono stati le vittime dei 
sofisti da loro favoriti , e non furono compianti da alcuno. 
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nire a lui dattorno i suoi j>rimi sevilori e vassalli 
per andar con essi di concerto , e , secondo V an- 
tica usanza , loro esporre i suoi bisogni , diman- 
dargli della loro assistenza o de’ loro consigli , ed 
in fine di decidere in ultima giurisdizione (r). Non 
esamìnerem noi se questa misura , caduta in di- 
suso dal i6i4 , 0 che giammài aveva avuti in. 
Francia felici conseguenze, non fosse già consigliala 
nella speranza o nell’ intenzione ili cangiare l’ as- 
semblea consulente degli Stali in un assendilea 
legislativa o sovrana , c di sconvolgere la costi- 
tuzione del regno , secondo i principii filosofici \ 
non è ciòcche assai verisimile. Ma chechè no sia, 
ornai ben si potette riconoscere la potente influen- 
za delle nuove dottrine , al riguardare la fornia- 
55Ìone degli Stati generali , al modo della loro con- 
Tocazione , alla forma ed al risultato delle elezio- 
ni medesime. Questi Stati in fatti componevansi 
prima , al pari che in tutti gli altri regni , della 
nobiltà e delV alto clero , nella loro qualità di 
^grandi proprietarii , vassalli , possessori di feudi , 

0 uomini ligii immediati al re ; quindi le città 
libere che non dipendevano egualmente che dal 
Te , e che per questa ragione cbiamavansi d’ al- 
tronde lo stato de’ paesani , ed in Francia comu- 
nemente il terzo-Stato. Queste tre classi iu se cou- 
tenevano tutti gli uomini liberi , o aventi una in- 
dipendente esistenza , salvo il loro immediato rap- 
porto col re ; non rappresentavano , a parlar pro- 
priamente , cìi’ essi stessi , sel)bcu potessero del re- 
sto essere riguardati come gli avvocali naturali ed 

1 protettori di quelli che da loro dipeadevauo , 
cioè che erano al loro servizio,, od obbligati a lo- 
ro vantaggio di alcune prestazioni. Ma iu vece di 

(i) Li otto agosto 1788. 
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questo semplice modo e naturale, si prescrissero certe 
repubblicane elezioni tra gli individui di quei tre 
corpi soltanto (i). Si accordò al terzo Stato una 
doppia rappresentanza (2) , e si riguardarono co- 
me a questo appartenenti, tutti quelli , die non fa- 
cevano parte, nè della nobiltà , nè del clero , sen- 
za essere perciò membri della cittadinanza d’ un 
paese. Di più , ognuno de’ tre ordini potè sceglie- 
re i suoi deputati fuori del suo seno ( 5 ) , facoltà 
contraria alla natura delle cose , che indusse già 
il travolgimento nelle idee , fè contare per nulla i 
rapporti reali e legitimi con gl’ individui , o con 
le corporazioni , e riguardare i sudditi del re co- 
me un corpo di cittadini a dritti eguali^ Del resto 
im immenso numero di scritti di ogni specie già 
avevano da lungo tempo generalizzato per tutta la 
nazione i falsi principii di questa teoria speculati- 
va. I suoi partigiani passavano per gli uomini i 
più saggi ed i più illuminati della Francia ; ven- 

(1) La elezione de’ deputati della nobiltà, che doveva , 
conformemente all’ antica costituzione , essere ristretta ai pos- 
sessori di feudi, fu abbandonata alla massa de’ nobili senza 
beni fondi ed a quella degli annobiliti 5 ciò che distrusse la 
base deir antica costituzione degli Stati , etc. Il signor Reh~ 
berg , nella sua Dissertazione sulla nobiltà allemanna , pag. 
59 , 58 , ha fatte delle osservazioni luminose su questa di- 
sposizione, 

(2) Da che l’ assemblea doveva essere sol consultiva , e 
ciascuno de’ tre corpi doveva votare separatamente , era in- 
diiferenie del tutto che il terzo stato avesse trecento deputa- 
ti , o che ne avesse seicento. Ma avevasi già il progetto di 
farne un assemblea deliberativa , in cui tutto si decidesse a 
pluralità di voti. 

( 3 ) Mirabeau e Siejes , il primo nobile , 1 ’ altro eccle- 
siastico , vennero eletti dal terzo- Stato, di cui non face- 
vano parte. Del restx» tra questi deputati del terzo-Stato , non 
si contavano meno di trecento settanta quattro avvocati o uf- 
ficiali di giustizia. 
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nejio con ciò preferiti nella maggior parte delle 
elezioni (i) , di modo che era facile il prevedere 
che la nuova dottrina avrebbe ben tosto trionfato 
negli stessi stati-generali. In fatti, appena che que- 
sti stati si trovarono riuniti , vollero che si deli- 
berasse e che si votasse , non più per corpi , ma 
per teste , onde dar forza di legge alla pluralità 
de’ voti , come in una comunità repubblicana. Po- 
chi giorni appresso si dichiararono , di loro pro- 
pria autorità , assemblea nazionale sovrana , pre- 
tesero di esercitare il potere legislativo supremo in 
nome del popolo , onde doveva derivare ogni drit- 
to , e così degradarono il re loro padrone al posto 
di servitore de’ suoi sudditi (2). 

Sebbene il popolo non avesse loro dato una 
simile missione , sebbene i loro poteri , le loro i- 
struzioni e i loro giuramenti vi fossero diametral- 
mente centra rii , si resero essi padroni anche della 
ragione , come della suprema legge ; e questa pre- 
tesa ragione non doveva trovarsi che ne’ principii 
e negli oracoli della nuova filosofia. Ben lungi d*^ 
occuparsi del vero oggetto della loro convocazione, 
cioè , di dare al re de’ consigli e de’ soccorsi ,• co- 
minciarono bentosto la lotta contro il trono e Vai- 
tare , contro ogni autorità temporale o spirituale , 

(1) Le stesse elezioni vennero dirette da comitati scf^rc- 
ti , formati nelle logge addette ai principii della filosoiìa , 
onde non far nominare ebe gli adepti. Vedi a questo propo- 
sito il raceonto d’ un testimonio oculare, nella storia dell' as- 
sedio di Lione , tom. 1. pag. 1 . 

(2) 17 Giugno 1789. Da quel momento la rivoluzione 
era già accaduta , il regno di Francia trovossi mctamorfosi- 
aalo in repubblica , o , secondo 1 ’ espressione di Sicjcs , la 
cosa privata del re fu cangiata in una pretesa cosa pubbli- 
ca , con questa differenza però , che questa stessa repubblica 
non rassomigliava affatto ad alcuna di quelle chc^ sono esi- 
stite sulla terra. 
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eccettuata la 'loro , e questo è quello che forma il 
tratto caratteristico di questa inudila rivoluzione (i). 


(i) Per evitar limplieric , nou diremo clie ale.une parole 
inforno agli allaccili liiriosi , diretti contro la religione e la 
chiesa , attacchi chi; progredirono sempre di fronte colla lot- 
ta contro i troni e le altre superiorità. Sin da’ primi di del- 
la rivoluzione, 1 ’ arcivescovo di Parigi , vecchio egualmente 
xispctlato pel suo rango, per le sue virtù, e per 1’ età sua, 
venne perseguitato a colpi di pietre. Simili procedimciiti non 
Vengono dal popolo , il quale , per contrario , sempre con- 
sidera i ministri della religione , come i suoi sostegni , i suoi 
fcenefatlori , .c come i difensori della legge divina. Nel mez- 
zodì dalla Francia , furono inviali emissarii nelle campagne 
per .sollevare i paesani contro i loro curali, Jlcn si conosco-’ 
no i decreti sueccssivanicnte falli dalle Ite, assemblee , decreti 
che annunziano nn sislema stabilito da prima. La legale in- 
troduziotie dell’ indifierentismo e d’ una tolleranza di tutte le 
religioni, eccettuala la religione cristiana, la soppressione di 
tulli i conventi , la confisca di lutti i beni ecclesiastici , ed 
anche degli ornamenti e de’ sacri vasi delle chiese ; la costi- 
tuzione civile del clero, che attribuiva ugualmente la sovra- 
nità .‘il popolo ; i giuramenti aiili-crisliaui voluti da’ sacerdo- 
ti , gli orribili trattamenti che furoii fatti soffrire , dal 1790, 
alle religiose di Parigi ed alle loro pensionarie ; la destitu- 
zione , e le persecuzioni, di lutti i Vescovi , quindi la depor-’ 
tazionc de’ sacerdoti , i ma.ssacri , le uccisioni, le noiadi (*) di 
quelli che erano restati in Francia , ed anclie di quelli che 
■volevano emigrare (' giaccliè se ne fecero morire trecento in 
uno sics'o giorno a l arigi ) ; 1’ abolizione del calendario cri- 
stiano 5 la chiusura in line e la disiruz’oue de’ templi , la 
pubblica professione d’ ateismo , I’ abiura d’ ogni religione co- ’ 
me di una pretesa superstizione , 1’ apoteosi d’ una prostituta 
come dea della ragione , simbolo invero scelto a meraviglia 
per denotare la nuova ragione fllosolica. Tutte queste perse- 
cuzioni vennero eseguite con una rabbia fanatica ed una osti- 
natezza da non trovarsene esempio nella storia. Vedi a que- 
sto riguardo le Memorie di Jlarnicl, e V jdrnìco della rcligio^ 
ne foni. V. , n. lofi , dell' amipntia per li sacerdoti j it. lom. 
Nili, pag. 292. 297. * 

(*) Supplizio usalo ai tempi ilell.a rivoluzione , eonsislente nel 
comhiire gi’irllplici sopr.a Iifitielli falli con un certo ordegno di molle 
in mezzo alla Loira , jtr far i rimaner sofiocali nelle onde. 

I 


Digitized by Google 


« ^ i 

Brattava 1* assemLIea nazionale , per quel che di- 
ceva , guaiire il male dalle radici. Ora secondo 
<»sa , la radice del male trovavasi nell’ onlinc del- 
le cose esistenli , ordine eh’ era nulladiineno du- 
a-ato per quattordici secoli , c riposava sulle stesse 
Lasi di lutti i piineit)ali del mondo. Fatta forte 
dallo stato critico del regno , dalla novità dell’ in- 
trapresa eh’ essa sognava , dallo splendore d’ una' 
aiumerosa as.scraLlca , c distinta dal rango, dalla 
fortuna e dai talenti de’ suoi membri, e dalla stessa 
debolezza del re e di quelli che lo circondavano ; 
ma sccondi’ta sopratutto da’ falsi priiicipii dominan- 
ti in seno della nazione , o da una pubblica tra- 
viata opinione , essa aldini tè tutti gli ostacoli , ed 
annunziò la ilisperata risoluzioiic di riformare la 
costituzione d’ un gran regno , secondo alcuni pre- 
tesi principii , e di realizzare la nuova teoria po- 
litica , sulla verità di cui non più eicvavasi dulibio 
veruno. Le conseguenze delle veglie , e delle com- 
Linazioni di tanti lilosofi non più dovevano , dice- 
•vasi allora, restar solamente nei libri ; ina esser po- 
ste in pratica in nn modo luminoso, pel Lene degli 
uomini. Non eravi più quasi alcuna che pensasse 
poter accadere che quei filosofi si fossero ingannati, 
c clic tutto il loro sistema non riposasse che su di 
una ipotesi contraria alla natura ed alla verità. Lo 
spirito di vcrligino diveniie quasi generale. Simile 
ad elettrica scintilla, si estese Ì’ entusiasmo sopra tut- 
te le contrade di Europa , in cui da lungo tempo 
regnavano gli stessi principii , e sul trono e ne’ tu- 
gurii, L’ intrapresa dell’ assenddea nazionale di Fran- 
cia si decorò col nome della causa di tulio il ge- 
nere umano\ che pur rapjuesen lavasi come for- 
mante una società reale , una vasta corporazione , 
cui era un dclitlo od una follia il resistere. Un 
numero in 11 luto d’ uomini di buona fede , ma però 
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traviati, interessavano colla più viva impazienza 
j)e’ progressi d’ una rivoluzione destinata, secondo 
i suoi partigiani , a cangiar la faccia del globo 
e la sorte della specie umana. Impiegò ancora ' 
nelle sue operazioni quest' assemblea nazionale , o 
2 Ùuttosto la fazione che l’aveva assoggettata sin dai 
primi mesi della sua esistenza, una leggerezza tale, 
ima protervia che sembravano inciedibili , se il 
carattere ardente della nazione fraucesc , congiunto 
al fanatismo d’una falsa dottrina , ma che reputavasi 
vera , non sj3Ìegasse bastevolmente questo fenome- 
no. La libertà , l'uguaglianza , la prima finzione 
del sistema filosofico , che ciascuno già spiegava a 
suo modo , era la jiarola d’ordine , e doveva ser- 
vir di base alla nuova costituzione. Or , siccome 
questa libertà e questa uguaglianza non esistevano 
affatto , bisognava dunque ristabilirle , e ricondur- 
re quello che chiainavasi lo stato di natura ; e con 
un sol colpo , si distrusse violentemente in tutta ^ 
!’• estensione del regno , un numero immenso di 
dritti jiarticolari acquistati , di rapporti sociali di- 
versi e connessi a vicenda , formati dai naturali 
Jbisogni , c che in forza della conseguenza del drit- 
to di proju'ictà e delle convenzioni volontarie , ave- 
vano jU’odotto da un lato il dominio , e da un 
altro, la dipendenza o la servitù (i). Così crolla-' 
rono in una sola notte la gerarchia ecclesiastica , 
i legami feudali tra i proprietarii di fondi ed i col- 
tivatori delle loro terre , con tutti i loro contratti, 
e tutte le jn-estazioni diversificate all’ infinito ; le 
giurisdizioni patrimoniali ; gli ordini religiosi e mi- 
litari ; le costituzioni delle città e de’ comuni ; i 
corpi e gli uffizii d’arti e mestieri, etc. : giacche, 
da una jiartc , riguardavansi tutte queste istituzio- 


(i) 4 agosto I7t3g. 
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ni come tanti privilcgli opposti all’ uguaglianza , 
dall’ altro le avevano dispogliale de’ beni e delle 
proprietà che formavano la base del loro potere , e 
della loro autorità. In tutta la vasta estensione del 
regno più non si volle soffrire alcun rapporto di 
subordinazione o di servitù , se non che verso le 
autorità nazionali constiluitc , nè altra corporazio- 
ne , altra comune proprietà , all’ infuori di quel- 
le dell’ intera nazione. Si lasciò appena sussistere 
il potere paterno , o la dipendenza nell’ interno 
delle famiglie , sebbene molti già considerassero il 
matrimonio come un contratto a termine e rivo- 
cabile a volontà, attaccasse l’ autorità paterna , non 
già ne’ suoi abusi eccessivamente rari , ma si bene 
nella sua stessa essenza (i) ; volle per fine ricu- 
sare ai padri il dritto di testare , ed accordare alle 
donne gli stessi dritti politici degli uomini. Si de- 
gnarono , è vero , riconoscere ancora , almen teo- 
ricamente , le ineguaglianze naturali , ed indistrut- 
tibili dell’ età , del sesso , della fortuna , de’ talen- 
ti , ctc. ; ma le lor conseguenze tutte al pari na- 
turali , i differenti contratti e rapporti sociali che 
ne risultano ; doveva tutto ciò , senza eccezione , 
esser distrutto. 

Dippiù , 1’ organizzazione dello stato non do- 
vendo riposare che sui dritti innati o naturali del- 
1’ uomo , e non aver altro scopo che la lor garcn- 
tia , si fu solleciti di proclamarli ( 2 ) , come se fos- 
sero stati fin allora ignorali o mal conosciuti. Se 
ne fè pure la regola suprema , l’ unico fine di tut- 
te le leggi , come se giammai vi fosse stata que- 


(1) Cosi, lo più benefattore de’ poteri , quello la di cui 
sola essenza è l’amore, fu pur rjualiiicalo come liraniiico cd 
oppressivo. 

(2) i ottobre, 1783. 
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stionc di clritll acquietati ! In seguito , per riniflzwT 
fedele ai principii , saieLbe stato d’uopo senza dub- 
bio che 1’ associazione a dritti eguali , il patta 
sociale , la gran comunanza o T associazione ci- 
vile tra tutti gli abitanti del regno , si formasse 
dalla lor volontà libera ed unanime ; nia secondo 
il sistema filoscllco, si suppose essa gratuitamente , 
senza poter produrre alcun documento anteriore che 
ne attestasse 1’ esistenza , e senza aver consultato 
la volontà degli individui su questa prima cssen- 
zial condizione. Dccrctossi che tali c tali altri sa- 
rebbero cittadini di quel nuovo Stato , senza lor 
dimandare se volevano esserlo. E sebbene al con- 
trario molti tra loro giìf provassero colla lor resi- 
stenza o colla loro emigrazione , che non ricono- 
scevano altàflo una simile associazione , c che non 
avevano alFatlo alcun desiderio di farvi parte , si 
diè inano immediatamente dopo alla sua organiz- 
zazione. Il po])olo , formando la comunità sovrana 
de’ cittadini , doveva d’ allora far egli stesso le leg- 
gi , mercè de’ rajzprcsentanti , che avrebbe scelti ^ 
o , secondo la espressione di Rousseau , manife- 
stare la volontà generale. Distruggendo a questo 
clFello ogni storica ricordanza, ed anche le antiche 
denominazioni , venne diviso il territorio del re- 
gno , a guisa di uno scacchiere , senza aver ri- 

f [nardo ai rapporti naturali, ai dritti acquistati del- 
e diverse provincie , e nel solo fine di facilitare, 
la riunione de’ cittadini in primarie assemblee , se- 
condo la popolazione, e la bjcalità (i). Dopo tcr- 

(i) Tutta qur.sta divisionn in diparliincnli , dislrcui e 
iTiunicipalita , .sopralatto sotto il punto di vi^ta della riparti- 
zione delle imposizioni , era già stala indicala nel Saggio 
sulle amministrazioni prot'inciali di Necker , c sulle opere 
poslmnc del signor Tiirgot ; lìlemorie del signor TurgoL sul- 
le ammitiislrazioni prooinciuli , poste in parallelo con gucl- 
ìe del signor Ncekcr. Losanna, 17^ in 
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«bili contrasti , si stabilì un piociol numero di con- 
dizioni stimate necessarie per avere il dritto di vo- 
tare e quello di essere elegibile; condizioni invero 
sempre violate , e che , conformemente all’ impe- 
riosità delle cose , ma in opposizione co’ principii 
del sistema, nuovamente dividevano ’i cittadini in 
due classi ineguali ne’ loro dritti , e davano alle 
naturali inegualità , alla superiorità dell’ età e del- 
la fortuna , un privilegio legale di potere , o di 
autorità. Si soffrì ornai nel far passare questa pri- 
ma inconseguenza , la quale contribuì dappoi al 
crollo della sì vantata costituzione. Si posero in 
piede colla stessa pi'ccipilazione regolamenti d’ogni 
sorta , per determinare la com])osizioue , il modo 
di elezione , 1’ interna organizzazione , le funzioni, 
c la durata delle assemblee legislative , le quali 
dovevano in appresso , rappresentare , c manifesta- 
re la vqlontà nazionale , o generale. Secondo -il 
l)rincipio d’ una doppia divisione de’ poteri esse 
non potevano, da un lato,.niun cangiamento in- 
durre nella costituzione scritta , nc anco inter- 
petrarla , ma dare delle leggi soltanto ; dall’ al- 
tro , non era lor permesso di eseguire, o faro ese- 
guire queste leggi ; ma manifestare soltanto la loro 
volontà obbligatoria ; ed onde queste assemblee noa • 
potessero , nè abusare della loro autorità , nè can- 
giare il potere delegato in un potere personale , 
dovevano , dopo un certo spazio di tempo , di- 
sciogliersi e dar, luogo ad altri legislatori (i). Con- 
formemente ai principii del .sistema , si dichiara- 
Tono beni nazionali , c si vendettero i dominii , 
come pur le case del re , e fino i suoi beni mo- 


(i) Ciò clii.Tm.ivasi ].i minzione del ‘potere. Ognuno do- 
veva nel suo grro divenir legislatore. 

\ 
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Lili (i). Le allrc sue rendite e drilli forluili si ri- 
guardarono conlribuzioni inegualmente ripartile , c 
per couseguenza abolite o cangiate. Loro vennero 
sostituite aleune altre , alle quali ogni cittadino 
doveva contribuire per sua parte , non come una 
volta y in ragione di quel che doveva ,^nia in ra- 
gione di quello che poteva , cioè , in proporzione 
della sua fortuna. In riguardo allo stesso re , con- 
siderato come primo funzionario della nazione , o 
come capo del potere' esecutivo , non gli venne 
assegnato che un semplice trattamento ; dippiù , si 
fu generoso fin a permettergli di scegliersi ancora 
per suo domicilio alcuni de’ suoi antichi palagi. 
Questo re un tempo il padrone , ed il primo le- 
gislatore , lo più ricco signore della Francia , ed 
il solo indipendente , quello , il servizio di cui 
non guari era ricercato con tanto ardore , non più 
poteva ornai , nè possedere alcuna cosa in sua pro- 
prietà , nè avere comando alcuno. Armato di for- 
za , ma privo -di volontà , esser non doveva se non 
1’ esecutore delle altrui leggi , il primo servo , il 
primo sctiiavo de’ suoi sudditi (2). Gli venne, per 
questo riguardo , aggiunto , in linea discendenta- 
/e , dal, trono sino ai semplici cittadini, una nuo- 
va legione d’ impiegali , di ministri , di ammini- 
stratori , di giudici , di commissarii, di soldati e di 
agenti esterni, i. quali , mal disciplinati e irala- 
mente istruiti ne’ loro doveri , erano del pari di- 
scordanti tra loro medesimi. iMa tutti questi agenti 

(1) Non si è forse rimproverato alle disgraziate princi- 
pesse della famiglia reale , di aver trasportalo seco alcuni cf- 
l'clti nazionali, perche, nell’ uscire della Francia, avevano 
preso con loro la propria biancheria , c le proprie vesti ? 

(2) Attaccato alla gleba , ei non poteva viaggiare , nò 
allontanarsi più di dicci leghe da Parigi senza permesso. £i 
divenne ancora prigioniero dal 5 ottobre 
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governavano gli aflìiri della nazione , e non più 
quello del re. Non erano essi per la maggior parte, nè 
scelti, nè pagati da lui; non erano , in una parola, 
i suoi servitori , ma quelli del popolo. A eolui che 
pur volevasi ancora chiamare Re , non era concesso 
per lo ])iu , nè nominarli , nè destituirli , nè ri- 
compensarli , nè punirli ; c ciò non ostante , egli 
o i suoi primi ministri , dovevano sentire il peso 
d’ogni risponsahilità ; di modo che venivagli im- 
putato lo più lieve accidente. Per un debole resi- 
duo di antica abitudine , o piuttosto perchè P urto 
de^ partiti produsse di neot^ssità alcune inconseguen- 
ze , e mise *in salvo alcune tracce delP ordine delle • 
cose anteriori; per timore del pari, d’ una gene- 
rai resistenza, se pel momento , si sjiingevano trop- 
po lungi le cose , venne pur accordato al re , in 
rapporto alla legislazione , il dritto di sospendere 
due volte , o per un tempo determinato , i decreti 
dell’ assemblea legislativa ; di appellarne , per così 
esprimersi, dalla volontà nazionale male informata, 
alla volontà nazionale informata meglio. Dippiù , 
la carica di capo del potere esecutivo fu dichiara- 
ta ereditaria nella sua famiglia , e proclamossi in- 
violabile la sua persona; disposizione che si trovò 
contraditloria manifestamente con tutti gli altri prin- 
cipi! della costituzione (i). La riunione di questi 
decreti latti in epoche diverse , fra le più dilficili 
circostanze e i più terribili contrasti de’ parliti , 

(i) L’eredita della dignità reale riposava in altri tempi 
Stili’ eredi t;i di un potere particolare personale ; ma da che 
parlavasi di poter delegato , non poteva avere più luogo. Il 
re era inviolabile , perchè possedeva il potere supremo , e 
per conseguenza ninno poteva nè punirlo nè tradurlo acanti 
ai tribunali. Ma un impiegalo, un salariato, un prigioniero, 
non può essere inviolabile, i’rovò ancora l’esperienza ch’egli 
non lo era di fatto. 
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strappati per forza in fine da ima fazione formata 
in seno dell’ assemblea (i) , purtuttavia ricevè il 
nome di Costituzione francese -, coiXìixizionG che si 
fè rif!;uardarc pomposamente come la prima del mon- 
do che fosse stata scritta secondo i veri "principii 
della teoria politica, della sovranità del popolo, 
dell’ uguaglianza de’ dritti , del sistema rajipresen- 
tativo , della divisione de’ ])oteji , ctc. ; c che in- 
vero era pur suscettibile di alcuni miglioramen- 
ti (3) , ma destinata nulladimeno a servir di mo- 
dello , e di esempio a tutte le altre. 






(1) Più della meta de’ membri degli slati*gcncrali noa 
vi volle prendere alcuna parie ; si protestarono altamente 
contro di ciò , si separarono dall’ assemblea , o nc veinn.ro 
espulsi i anche fra quelli che vi resiarono, niuno era soddis- 
fatto del risultato , c tutlo accadde tra loro con tanta vio- 
lenza e tumulto che faceva veramente pietà. 

(2) Si vedrà nel seguente capitolo quel clic iutcndcvasi 
con questi miglioramenti. * 
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,CONT]NU4.ZIONE DELLO STESSO SOGGETTO. TRIONFO AP- 
PARENTEMENTE COMPLETO DEL SISTEMA , E SUE CON- 
SEGUENZE. 

V ^ 

I. Violenta abolizione della prima cosliliuionc e del sovrano 
jiotere. .Sovraniia assoluta del popolo. Convenzione na- 
zionale , iinìcainctuc composta di lilosofl. ’llepubbliea 
fondata sulla libertà e sull’ uguaglianza. 

TI. Triplice guerra , esterna , interna, e civile tra gli stessi 
repubblicani. Sanguinosa tirannia delle fazioni che rapi- 
damente si precipitano le une sulle altre. 

III. Quarta pretesa costituzione introdotta dalla violenza. - Suoi 
effetti e suo cammino retrogrado. 

IV. Essa è impraticabile ed è bentosto rovesciala. - Colpi di 

stalo successivi. Lotta de’ partili che si disputano il po- 
tere stiprenio. v ^ 

V. Felici successi nella guerra esterna , favorita dall’ impero 

quasi universale de’principii rivoltizionarii. Propagazion« 
della rivoluzione. Suo trionfo apparente in tutta rFuropa. 

Ciò non ostante questa costituzione tanto pro- 
clamata per ogni dove non fu' seguita per un solo 
momento , e pochi mesi dopo la sua promulgazio»- 
ne ce3sò fino ad aver forza di legge. Una seconda 
assemblea nazionale , di cui noti potevano far par- 
te alcuno de’ membri della prima , doveva in ve- 
ro , conformemente al sistema , starsi rigorosamen-'' 
te uè’ limiti della costuzione , e non apportare il ' 
menomo cangiamento. La nazione proclamata so- 
vrana trovavasi già divisa in due contrarii partiti. 
Quelli che odiavano il nuovo ordine di cose, quel- 
li -che non volevano nulla aver di comune con tut- 
to il sistema , e cercavano al contrario- di distru”'- 
gcrlo , si tennero lontani dalle sue assemblee elet- 
torali , o ne furono cacciati a forza aperta. JVc av- 
venne ebe i membri eletti si trovarono tutti ligiì * 

ai principi! della nuova costituzione , ciò die, sup- 
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ponendo questo sistema praticalnle , avreLLe dovu- 
to tanto più prontamente aflbrzarlo , da non più 
potersi elevare delle diffbrenze se nOn se sulle ino- 
clillcazioni , c non già sulle basi fondamentali. 

Nulladimeno però, tostocbè quei nuovi rappre- 
sentanti del popolo furono riuniti, ruppero su tut- 
ti i punti le dighe che loro venivano opposte dalla 
costituzione , e bentosto la fecero crollare da capo 
a fondo in ogni sua parte. Inevitabile era questa 
conseguenza; giacche necessariamente insorse da pri- 
ma una lotta violenta , sia sulla interpctrazionc 
della legge scritta"', sia tra quelli che volevano man-, 
tenere per quanto v fosse possibile la costituzione 
stabilita, C quelli che pretendevano sviluppare i 
principi! in un modo assai più conscguente. In 
ogni istante sorgeva una discussione su quel che 
permetteva o non permetteva , su ciò che ordi- 
nava o pur proibiva quell’ oscura ed incompleta 
costituzione, scritta in massime generali. Preten- 
deva ognuno spiegarla a suo modo , e queste di- 
spute erano interminabili ; giacche il potere stima- 
to sovrano cioè P intera nazione , non poteva con- 
sultarsi ; e secondo il sistema , tutte le altre .auto- 
rità non erano che subalterne. Per troncare questo 
nodo gordiano , venne da^ più ardili bentosto di- 
chiarato , e conformemente ai principi! dominanti , 
che la seconda assemblea nazionale rappresentava 
la volontà del popolo nello stesso modo ed anche 
meglio della prima , jierchè nell’ elezione de’ suoi 
membri i principi! della libertà e dell’ uguaglian- 
za erano stali più fedelmente seguiti. I nostri pre- 
decessori , essi dicevano , non avevano alcun drit- 
to d’ -imporre simili catene ai loro successori ; la 
^conservazione del popolo, la sovranità della mozio- 
ne , gli stessi destini del genere umano , non pos- 
3SOUO essere sacrificati ad una legge viziosa, tropj'O 
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^prematura , Hata in mezzo al tempestar de’ partiti , 
e tutta ripiena di contraddizioni (i). D’altronde^ 
un numeroso partito troVavasi ancora alle strette 
ne’ limiti di questa costituzione. L’ esistenza e 1’ e- 
redità della dignità reale , l’ inviolabilità della per- 
sona del re , il suo veto sospensivo relativamente 
alle leggi decretate , ed il picciol numero delle con- 
dizioni richieste per l’esercizio de’ dritti di cittadi- 
no gli erano sopratutto odiose , perchè trovavansi 
in manifestà.»ÈDnti*addizione colla natura del potere 
delegato ^ cól' sistema dell’. egUaglianza upiversale > 
e col principi o ammesso della sovranità . del popo- 
lo. Un seguito di metafisiche precauzioni e di col- 
pi di stato , destramente' calcolati , diè la Vittoria 
a questo partito, che doveva necessariamente trion- 
fare , perchè aveva per lui il rigore de’ principi!. 
In forza di difiiirenti decreti successivi , i deboli 
avanzi dell’autorità reale furono sempreppiù attaccati, 
paralizzati , ed annientati alla fine ( 2 ) ; e quando 
il re volle far uso soltanto del suo dritto costrtu- 
aionale per ricusare la sua sanzione a due decreti 
evidentemente tirannici (3) , venne non solo accu- 
sato come funzionario infedele (4) , ma anche assali- 
to nel suo castello da un popolare ammutinamento 
organizzato e pagato , finalmente arrestato e sospeso 
dalle sue funzioni (5). Tuttavolta , per darsi l’aria 
di salvare le forme, e di seguir strettamente i pre- 
tesi principii , oonvocossi una terza assemblea, det- 


(1) Diffidiamo Confutare queste conseguenze dal momen- 
to in cui si ammette il principio della sovranità del popolo. 

(2) Soppressione della guardia reale, 29 aprile 1792. 
Allontanamento delle truppe da Parigi , 7 agpslo i7tJ3. 

(3) Quello della deportazione de’ preti , c quello che 
puniva di morte il ripatri amento degli emigrati. 

(4^ 3 e 9 luglio 1792. 

(5) lo agosto 1792' 
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ta Convenzione rtazionale , la qtiale liberata dal- 
le condizioni del dritto di eleggere e di elegibililà , 
tloveva riunire tutti gli attributi della sovranità del 
popolo (t), e dare una nuova costituzione intera- 
mente basata sui pi incipii della libertà^ e HcWugua- 
glianza. 

Questa terza assemblea formata fra le più cri- 
tiebe circostanze , nel terrore che ispirava T avvi- 
cinamento delle armi straniere, tra i massacri e gli 
alti di violenza i più orribili nell’ interno del re- 
gno , coraponevasi , anche più delle due prime uni- 
camente di nemici della sovranità dichiarati, o vero 
di partigiani della libertà e 'dell’ uguaglianza. Essa. 
diè compimento al trionfo del sistema filosofico , 
in tanto che non riducevasi che a distruggere. Nel- 
la sua prima seduta , abolì la dignità reale ( 2 ) , 
e proclamò la repubblica , il di cui nome non era 
ancora stalo pronunziato. La convenzione giurò o 
fè giurare odio e distruzione a tutti i re senza ec- 
cezione ; introdusse un wno'io calendario ^ desti- 
nalo ad immortalare 1’ epoca di quel trionfo della, 
filosofia , ed a distruggere ogni ricordanza del cri- 
stianesimo' e dell’ era cristiana \ bandi ancora dalla 
lingua la parola di mon-sieur ^ perchè essa ancora 
esprimeva un rapporto di autorità e di dipendenza 
tra gli uomini ; altra relazione non dovevasi più 
riconoscere salvo quella di cittadino , nè servirsi 
per conseguenza di alcun altra qualificazione. Qo,- 
po un processo fatto x>er formalità soltanto, fè por- 
re a morte il re innocente (3) , non per un mo- 
tivo di odio contro la sua persona , non perchè 


(1^ Kssa riuniva, secondo lo espressioni d allora , i po- 
teri eosiimenii , legislativo , esecutivo c giudiziario, oc. 

(2) 21 settembre 1792. 

( 3 ) 21 gemiaro 179^- 
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avesse regnato da tiranno (r) ; ma per tenra di 
vederlo ristabilito sul suo trono , e sopra tn^ per 
Tina conseguenza del fanatismo filosofico , il quale 
pretendeva che P autorità anteriore del re , eserci- 
tata nel suo proprio e privato 'nome , in virtù del 


suo proprio potei-e , non era che un attentato con- 
tro' la sovranità del popolo , una lunga oppressione 
de’ dritti della nazione (a). Per la stessa ragione , 
vennero ancora abbattute le statue de’ re morti da 
tanti secoli \ senza eccettuare quelle de’ migliori ; 
violaronsi ‘ i lóró avelli , venn'era' disperse ignorai- 
niosamentè lé loro ossa , e tutti i mmljri della fa- 
miglia reale che non ancora a vev ano 'emigrato , pe- 
rirono sul patibolo , o furono banditi da ‘'qu'elfa 
Francia che avevano fondata. Ma al tempo stesso 
in cui tutti gli ostacoli sembravano ornai allonta- 
nati , ed allorché la convenzione nazionale godeva 
d’ una completa indipendenza ; la natura , di cui 
giammai impunemente si oltraggiano le leggi , ri- 
prese violentemente i suoi dritti ; gli imbarazzi e 
gli ostacoli si mostrarono in folla , c con forza mag- 
giore che per lo innanzi. Da una parte , 1’ arbitra- 
ria distruzione di tutti i sociali rapporti , di tutte 
le obbligazioni particolari e scambievoli, l’intolle- 
rabile urlo di tanti interessi , anche dell’ esistenza 



(1) Ciò eh’ era stata la causa o il pretesto della con- 
«lanua di Carlo I. in Inghilterra. La rivoluzione francese ha 
un carattere tutto, differente. 

(2) E un delitto il regnare ! Queste parole di Sl-Just 
cd altre simili , lurono , iu ultima analisi , la causa princi- 
pale di questa orribile esecuzione. Con tali principii, avreb- 
honsi pollilo ancora porre a morte tutti gli abitanti di Fran- 
cia, tulli gli uomini senza eccezione ; giacché non ve ne è 
alcuno che regni mercè il proprio potere personale su di al- 
U'i uomini. Il più o il meno uou fa alcuua diii'creuza sul \ 
punto di vista del dritto. 

* 
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di quasi tutte le classi di abitanti , avevano porta- 
to le passioni ad un grado da porre spavento. Una 
gran parte della nazione non voleva farsi forzare, 
nè da una reale maggioranza , nè da una maggio- 
ranza fittizia , ad entrare nella nuova comunan- 
za filosofica. Que’ venticinque milioni d’uomini, in 
.vece di formare, come dicevasi , una società di fra- 
telli , erano in fatti divisi in due principali parti- 
ti , accaniti l’ uno contro, 1’ altro..; ed ognuno di 
questi partiti suddiviso a vicenda in molte fazio- 
ni subalterne e nehaiebe. Da ciò nacque da prima 
una guerra intestina , che porre in dimentican- 
za lutti i principii sì pomposamente proclamati su 
i dritti. dell’ uomo , sulla' libertà individuale , sulla 
proprietà-, sulla volontà nazionale , etc. ,, durante 
la quale;, fin nell’interno del regno s’ incrudelì 
con un iuror senza limiti contro i nemici pubblici 
o secreti della rejiubbliea basata sulla libertà e sul- 
' .l’uguaglianza. Dippiù , l’avere attentato contro i 
.dritti di proprietà di molti principi stranieri , il 
pericolo che minacciava tutti i re e tutti i supe- 
riori , la inflessibile ostinatezza di quel nuovo go- 
verno di sofisti, la loro sfrenata compiacenza di sta- 
bilire in tutti gli altri paesi il sistema filosofico , 
avevano dato luogo ad una formidabile guerra al 
di fuori. La nuova repubblica era attaccata e te- 
nuta stretta da tutte le j>arti , in modo che già trat- 
tavasi meno di realizzare i pretesi principii che di 
difendere 1’ esistenza o 1’ autorità del partito che 
godeva del supremo potere. Da un altro lato , i 
settecento cinquanta rappresentanti del popolo non 
"potevano più accordarsi sull’ organizzazione della 
Joro machina politica ,'e gli associati della nuova 
repubblica agirono gli uni centra gli altri con vio- 
lenza e con rabbia maggiore che contro i loro ne- 
mici comuni. Ognuno voleva fare della propria vo- 
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lontà e de’ suoi interessi , la volontà e gli interessi 
del popolo ; aveva ciascuno le proprie idee e par- 
ticolari sulla libertà j'ruguagliauita , i drilli deU’uo- 
mt) , la volontà nazionale o la maniera di manife- 
starla , ed in fine sidla salvezza del popolo , e non 
poteva essere altrimenti. Alla maggioranza reale 
veniva opposta una volontà presunta del popolo ; 

01 a, fjueslo popolo sovrano non poteva da lui stes- 
so terminare la quislionc , non restava per conse- 
guenza <piì altro mezzo se non la guerra o 1’ urto- 
delie forze reciproche (i). 1^ pili arditi ed i più 
forti che sapevano dominare gli innumerevoli club 
o pur comprare le sommosse , dichiararono i loro 
avversari! nemici flella libertà, cd a centinaia li l'er 
cero trascinare al patibolo. Senza consultare jl po- 
polo , un doj)o l’altra vennero espulse diverse parti • 
de’ suoi ra])prcsenlanli ; venivano immolati in mas- 
sa , cd i sujìcrsliti pretendevano .sempre di rappre- 
sentar soli 1’ intera nazione (a). L’ imperiosità del- 
le circostanze , i bisogni della repubblica attaccata 
al di fuori e .straziala nell’interno, una guerra uni-, 
versale da so.stenersi , e principalmente la conser- 
vazione della fazione dominante , ricercavajjo un 
governo più concentralo , più energico e quasi as- 
.s'oluto. Ricevè , relativamente agli islruincnti subal- 
terni ,. un’ organizzazione militare e monarchica , e 
venne confidalo , per la suprema direzione , ad im 
comitato poco numeroso ( 3 ) , che fè tosto soggetta 

(1) F.i-aiivi dunque, a propriamente p.irlare , tre guerre 
ad im tempo stesso : guerra esterna contro le polen/e .slrauie- 
rc ; guerra intestina tra i realisti c i sedicenti repubblicani j 
iniiiie , guerra civile Ira le diverse fazioni dello slesso parti- 
to repubblicano. 

(2) 3 i maggio 1793 , 5 e 3 ottobre 17{>3 , 5 maggio- 
» 79 i- 

( 3 ) Comilalo di s ’ “ 6 aprile ' 
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al suo scettro di ferro la nazione sempre sovrana^ 
e la stessa convenzioue che pretendeva rappresen- 
tarla. Per più d’ un anno intero (t) , un decem- 
virato depredatore c sanguinario , una vera tiran- 
nia oligarchica incrudelì con un furore senza esem- 
pio negli annali della storia. Non più quistionavasi 
di libertà , di uguaglianza , di proprietà , di sicu- 
rezza , di tutti i dritti che la macchina politica 
doveva intanto più che mai proteggere. Si perven- 
ne fino a riguardare le superiorità naturali della 
fortuna , della considerazione , de’ talenti e delle 
virtù , come delitti degni di morte ( 2 ) » perchè te- 
me, vasi l’ influenza e 1’ autorità che ne sono inse- 

5 arabili.* Su tutta la vasta estensione del territòrio 
ella repubblica , non più si osservarono se non 
che arresti , confiscazioni , ed esecuzioni senza nu- 
mero ed illimitate. Sembrava che pel bene della 
libertà bisognasse distruggere od imprigionare tutta 
P intiera nazione. Questi tiranni alla fine furon pu- 
ranco a lor tempo abbattuti e fatti morire .co’ loro 
principali ausiliurii, o per meglio dire, scannati alla 
rinfusa a guisa *di vili ^animali (3). Un altro comi- 
tato , chiamato parimenti di salute pubblica , ne 
prèse il posto c governò per un momento con prin- 
cipi! meno atroci; bisogna anche convenire che ti'o- 
vavasi questo in una posizione più favorevole; giac- 
ché le armate erano nuovamente vittoriose al di 
fuori; e nell’ interno, la nazione sjwssata di fatiche, 
tornata in gran parte alla ragione , non sospira- 

^ ' - ■ — ■ I ■ — 

(Q Dal maggio 1793 , al 10 Luglio 1794- 
(a) Nobilitas , oprs, omissi gcsliquc honores prò crimi- 
ne et ob virlules , ccrtissimum exitium. Tacit. Ilist. Lib. 1. 
Tulio era delitto , ecceltualó il delitto stesso. La Mennais , 
Mclongcs , pag. 86. 

(3) iG Luglio 1794. 
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va che il riposo-, disposta come era a lutto sof- 
iVire , purché noa si rinnovassero le precedenti mi- 
sure di terrore. Dopo un orribile anarchia di tre 
anni , o jìiutlosto dopo la tirannia la più sangui- 
naria di fazioni che 5Ì precipitavano le une sulle 
altre , si fece una nuova costituzione della- repuh- 
Idica (i), la quale riposava in essenza -su -gli stes- 
si principii di tutte le altre; ma che già. seguiva, 
per molti riguardi un cammino retrT)grado , e in se 
conteneva molte conseguenze eh’ eransi stimate ne- 
cessarie per correggere il vizio de’ falsi principii 
stabiliti ; essa infine aveva di mira sopratutto di 
perpetuare il potere tra le mani di quelli , che lo 
possedevano. Due terzi • de’ membri della conveji- 
zione dovevano necessariamente far parte dell» nuo- 
va assemblea legislativa, ed il popòlo sovrano non 
ebbe libera scelta che per 1’ ultimo terzo. Per 'in- 
vigilare alla esecuzione delle leggi , si nominò un 
direttorio scelto tra i due primi terzi , e composto 
di cinque membri , il quale venne investito di un 
potere molto piu considerevole di quello che go- 
duto aveva il re costituzionale , soltanto in ogni 
anno uno de’ direttori doveva uscir di carica. -Un 
consiglio degli anziani , destinato , come dicevasi, 
a temperare il fermento delle passioni in un assem- 
blea unica , aveva il dritto di rigettare i decreti 
del consiglio de’ cinquecento , sebben fosse due vol- 
te più numeroso : bizzarra, istituzione , debole co r- 


^ (i) Constituzinne deW anno JV, o del 23 sellembrc 1795. 

La prima era quella del 1791 , annullata i! 10 agosto 179Z. 
La seconda, presentata il i 5 febbrajo 1793 , da Coudorcct , 
non fu giammai posta in delibcrazioue. La terza, compilata da 
Heraut de Seclielles in seguilo di un orgia al palazzo reale , 
il 24 giugno 1793 , fu decretata, ma sospesa allo stesso istan- 
te. A dispetto de’ principii iilosolici , giammai esistette aUr 
cosa se non il governo rivoluzionario militare. 
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rezione de’ falsi ptincipii che poteva qualche vol- 
.ta impedire il male , ma che in essenza non, orga- 
nizzava* se non la discordia , sommetteva la mag- 
gioranza alia minorità , e contraddiva diametrale 
mente i principi! repubblicani/ Si badò ben po- 
co se questa costituzione àndasse o no a piaci- 
mento del •popolo sovrano, che venisse accettata o 
jiggettat^ (la lui , e tutto accadde a questo riguax^ 
do in un modo tragi-comico. Non solo non si la^ 
£ciò ai votanti alcuna scelta tra questa costituzione 
ed un altra , còsa che intanto era di dritto ; non 
solo . tutta 1’ armata , che conteneva la migliore e 
la più vigorosa parte della nazione , venne esclusa 
dal dritto di votare; ma anche si forzò la minor par- 
te ed anche la maggioranza reale a piegare sotto 
una maggioranza apparente ; e tutti (juelli che non 
votarono affatto , vennero contati come accettanti 
la costituzione , sebbene i loro sentimenti ben co- 
nosciuti provassero il contrario , cioè , 1’ odio loro 
contro la repubblica e tutte le sue costituzioni. La 
formale protesta della maggioranza del popolo , co- 
me il tentativo fatto a mano armata contro la pro- 
lungazione legale de’ due tèrzi de’ membri della con- 
venzione’ , vennero' allontanati a colpi di cannone 
a mitraglia ; in modo^ che la Costituzione prete.sa 
libera, fu nuovamente stabilita colla forza delle ba- 
ionette’, a guisa della . legge d’ un conquistatore ( I ). 
Malgrado tutto ciò , questa costituzione non potè 
mantenersi più delle precedenti. Il doppio contra- 
sto tra i due principali partiti e tra le stesse fazio- 
ni repubblicane , continuava sempre come per lo 
innanzi ; e la più forte e la più audace seppe ben- 
tosto impadronirsi ancora a forza aperta delfau- 


5 oUobic *795. 
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toiità esclusiva. La costiluzionc rivoluzionaria ^la- 
va a rischio eli perire per la stessa conseguenza 
delle elezioni del popolo (i). istruita la nazione 
da una crudele esperienza , era già ritornata ai suoi 
primi sentimenti. Il numero de’ partigiani dell’ au- 
torità reale andava ogni giorno crescendo nel po- 
polo e fino ne’ consigli legislativi. Ben prevedevasi 
il momento in cui queste richiamerebbero da loro 
stessi 1’ erede dell’ ultimo re , oinle annientare con 
tutte le sue costituzioni questo pubblico stabilimen- 
to , origine di tanti disordini ed ingiustizie , frut- 
to della violenza , contrario alla ragione , e di rin- 
novare in ricambio gli antichi naturali rapporti , 
conformi alle regole del dritto privato ( 2 ). Furono 
dunque obbligati i governanti di porsi al di sopra 
della volontà del popolo ; dovunque? ne avevano 
essi il potere , l'orzarono le elezioni nel loro sen- 
so , o le diressero con ogni sorta di artificj facen- 
do l’ interesse della rivoluzione ; sotto vani prete- 
sti , si preferì sovente la minor jiarte alla maggio- 
re, c molti deputali legalmente eletti , vennero al- 
lontanati in un modo tutto arbitrario (3). Ciò non 
ostante queste precauzioni non potevano essere, nè 
sempre , nè per ogni dove rinnovate , e qualche 
volta ancora mancavano nella loro intenzione. Si 
formò un’ opposizione dichiarala tra i consigli le- 
gislativi e quello che cbiamavasi il direttorio ese- 
cutivo , due poteri i quali , secondo il sistema , 


(1) Quindi quando lascìavasi ancora il popolo un pò li- 
bero nelle sue scelle , e volevasi lar osservare la costituzio- 
ne , i republ)licaui dicevano ; si vuol far perire la cosiitusio- 
ne colla cosliluzione. 

(2) Senza il colpo di stalo del’ 4 settembre 1797 ( iB 
fruttidoro ) ciò sarebbe probabilmente avvenuto come nel 
parlamcuto inglese sotto la presidenza di Moak. 

(3) Maggio 1796. c 1797. 
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erano separati ed indipendenti P uno dall’ altro. Se 
qualche volta le loro forze si bilanciavano in un 
modo reale o apparente , allora il cammino di 
tutti gli affari veniva arrestato ; si vide aumentarsi 
il potere de’ nemici interni e quello de’ generali vit- 
toriosi al di fuori , 'divenuti quasi indipendenti, c 
presso de’ quali la volontà almeno c la forza non 
erano divise , ma bensì riunite. Volevansi segui- 
re i principii della costituzione e soffrire alquanto 
qualche civil libertà ? bentosto 1’ opinione pubblic<i 
si mostrava energicamente contro la rivoluzione; tut- 
te le mani , tutte le stampe si affaticavano a far 
crollare la repubblica (i). Quei che chiamavansi 
repubblicani , i partigiani del sistema detto filoso- 
fico , già vedevano la loro esistenza in pericolo ; e 
siccome essi disponevano della 'potenza reale , del 
potere materiale delle truppe e del danaro , ne ven- 
ne bentosto un colpo di stato molto audace , in 
forza di cui una gran parte de’ rappresentanti del 
popolo vennero cacciati dai consigli , gli altri sog- 
giogati dal terrore , ed un numero immenso di cit- 
tadini , nuovamente proscritti e deportati ( 2 ). Il 


(1) Un giornale' francese repubblicano confessò anche nel 
*797 1 sessanta giornali che «i stampavano a Parigi*, 

ve ne erano cinquanlaquuttro realisti. La conslituzione ( dice 
un altra operetta rivoluzionaria ) era un oggcUo d' in(/uie>~ 
tiludine o di disprezzo pe' popoli stranieri d' indifferenza o 
di derisione per lo stesso popolo francese. La repubblica crol- 
lava da tulle le parti. Noi 1 ’ abbiamo vista non esser altro 
se non che un aliare di setta , c non risedere in fatti cKc in 
alcuni setlarii esclusivi. Il r8 hrtimaire, pag. 1 e'17 seguen- 
ti. Vedi ancora la Storia del direttorio esecutiifo pag. 2, 

365 , eie. Si trovane ne’ giornali stranieri del tempo molte 
simili testimonianze anche più forti, e molti falli che servo- 
no di pruova a questa verità. 

(2j 4 sellembrc 1797. 
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direttorio esecutivo, la maggioranza del quale avevi 
scagliato questo colpo, divenne Tunico potere, e nel 
fatto potere assoluto. Egli creò un secondo regime 
di terrore quasi ugualmente formidabile che l’ anti- 
co , con questa differenza soltanto , che le esecu- 
zioni furono un poco men numerose , c si fecero 
ajla militare e senza forme , non secondo il dritto 
civile , ma secondo il dritto della guerra. In veri- 
tà , per la stessa imperiosità delle cose , queste mi- 
sure non avevano per fine immediato se non la 
conservazione del potere nascente , ma i principii 
tanto vantati non vennero per poco abbandonati in 
teoi'ia , e tutti gli alti di violenza interni ed ester- 
ni eranò ,"come dicevasi , rigori necessari! per al- 
lontanare gli ostacoli e per forzare lo stabilimento, 
del potere filosofico ,* secondo il quale ogni impe- 
ro, ogni governo non deve avere altra base se non 
che la raj)presentanza del popolo. Sembrava pure 
che questo sistema fosse effettivamente sul punto 
di trionfare per ogni dove. Eccettuati alcuni pas- 
saggicri rovesci , le armate della nuova repub- 
blica restavano sempre vittoriose. Avevano da 
prima combattuto con quell’ entusiasmo che anima 
ogni massa d’ uomini elettrizzati da una vera dot- 
trina , o vero resi fanatici da una falsa , che ac- 
cresce così le loro forze , e le rende , per un certo' 
tempo y quasi invincibili. Da un’ altra parte , i lo- 
ro nemici non erano animati da uno spirito con- 
trario , o almeno non si aveva saputo risvegliarlo 
tra essi(i). Vennero senza dubbio pubblicati molti 


(i) Alle false idee bisogna opporre idee vere, c<l iil fa- 
natismo deir errore , 1’ entusiasmo della verità. Ma se l’uno 
de parlili è mosso d'» uno spirito qualunque anche nialva^- 
gio , nel mentre che F altro da uiuuo spirilo è anima- 


Digitized by GoogU 



38 

lihi'i c piccioli scrini per questo fine; ma poco so- 
lidi c nieii proprii a fare una impressione profon- 
da negli spiriti c nei cuori ; d’ altrónde , la cir- 
colazione di questi scritti fu contrastata con ogni 
sorta di mezzi , e qualche volta interdetta (i). Si 
attaccarono gli errori e non già i principi! della 
rivoluzione , senza pensare che i primi sono una 
consegruenza necessaria ed inevitahiìe degli ultimi. 
D’ altro canto , migliaia di scrittori si applicavano 
a paralizzare lo zelo e T amore del Lene , a pro- 
clamare i principi! del nemico , a spegnere sin l’a- 
mor della patria, subordinandolo ad un preteso su- 
periore cosmopolitismo. La rivoluzione francese es- 
sendo da prima stata annunziata in quasi tutta l’Eu- 
ropa come la causa de’ popoli e del genere uma- 
no , le sue legioni trovarono «ancora in ogni parte, 
numerosi partigiani, amici ed alleati secreti c pub- 
blici; fenomeno facile a spiegarsi ove si ponga nieu- 
te alla sola epidemia generale degli spiriti , anche 
quando si ricusasse di ammettere che • questa con- 
fraternita rivoluzionaria già fosse stata anlei’iormeu- 
te organizzata secondo- questa intenzione. In grem-. 


to , è impossibile a questo di vincere , eiò sarebbe', vo- 
lere far combattere- i morti contro i vivi- Se vi fosse stalo 
al contrario tra i dotti , e per loro mezzo tra i popoli una. 
lotta rigorosa tra le idee di stato sociale naturale c di stato- 
civile fattizio ; particolari convenzioni liberamente formate , 
c di un contratto sociale , opera della forza ; di legge divi- 
na e di volontà generale del popolo ; di libertà privata indi- 
viduale , e di libertà collettiva nazionale ( libertà impossibi- 
le ) ; tra la mania di tutto governare ed il governo de’ pro- 
prii aSari; in una parola tra lo spirito. del vecchio e lo spi- 
rito del nuovo, allora si sarebbero osservati altri risultati, 
(i) I giornalisti ed i librari non li annunciavano e non 
li spacciavano ; i giornali letterarj gli scieditavano o non ne 
. facevano menzione affatto ; qualche volta ancora i governi U 
proibirono ; giammai si propagavano tra la maggior parte. 
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bo agli stali che facevano la guerra alla ribellione 
ed ali’ empietà , sotto gli occhi de’ re e de’ princi- 
pi , ma in Allemagna più che altrove , ' un nume- 
ro infinito di libri e gazzette sostenevano la causa 
de’ rivoluziouarii francesi , ne facevano il panegi- 
' rico , e li proponevano come modelli da seguirsi. 
Sebben la guerra contro la rivoluzione forse fosse 
la più giusta , la più necessaria di tutte quelle che 
hanno avuto luogo giammai nel mondo , si rappre- 
sentò pubblicamente e senza pudore come ingiusta 
e perniciosa (i). Sovente si procurò ancora d’im- 
pegnare i fedeli Tedeschi a disertare dalle loro com- 
pagnie , cd a rivolgere le loro armi. contro i loro 
propri! capi e contro i Im-o principi (2). Non con- 
viene finalmente dimenticaasi che i principi! del 
nuovo sistema politico erano , in riguardo al loro 
fondo , radicati in quasi tutte le, menti , sebbene 
con differenze e varietà infinite ; 'che le classi su- 
periori della società ne andavano , più o meno esen- 
ti delle altre , e che molti de’ loro membri faceva- 
no parte delle società secrele. Ne venne da ciò 
che vi fu, anche ne’ gabinetti , nelle armate e ne- 
gli stati-maggiori , ne’ ministeri e nelle cancellerie, ' 


(1) Si soffre tutto questo senza porvi attenzione , come 
se fosse indifferente che un armala intera riguardasse la guer- 
ra come giusta , necessaria ed utile , 0 come ingiusta , inutile 
e perniciosa. Ecco ove era pervenuto il disprezzo di tutte le 
molli morali e religiose / Un miserabile soldo, un pane am- , 
muffito , un meccanismo inanimato dovevano soli produrre 
tutta la buona volontà, f attaccamento , tutti j sacrificii nc- 
cessarii ? Qual aiuto aspettarsi da Dio , quando Dio non ave- 
va più la sua sede nei cuori , quando nulla fecevasi più per 
motivi divini, e senza uno scopo divino? 

(2) II giornale Eudemonia nc riferisce in ogni quinter- 
no pruove incontrastabili c luminose , che non si vorranno 
credo|c nemmeno oggi giorno. 
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un gran numero (P uomini potenti ed influenti i 
quali , senza bramare il completo trionfo del ne- 
mico , senza aflatiearsi direttamente alla distruzione 
del trono e dell’ altare , pure paralizzavano merce 
de’ sofismi tulle le misure proprie alla loro conser- 
vazione ; clic facevano questa guerra con ripugnan- 
za , o almeno con tiepidezza ed indifferenza ; cui 
parevano gli errori della rivoluzione puramente ac- 
cidentali , o ancora come originati dalla resisten- 
za, e ebe bramavano per conseguenza di veder ter- 
minare questa lotta al più presto , e consigliavano, 
sotto diversi pretesti, di cedere al torrente di ac- 
carezzare il mostro , e di far la pace" coll’ inferno. 

Ci tornerebbe facile di provare die questo im- 
pero generale de’ principi! della rivoluzione france- 
se , senza, o pur colle loro numerose conseguenze , 
fu la prima causa ed essenziale di tutte le traver- 
sie delle potenze alleate , c 1’ origine di tutte le al- 
tre false misure. L’ incertezza o la indecisione sul 
vero fine della guerra , la mancanza di costanza nel 
seguirlo (r), la lentezza e il torpore delle* militari 
operazioni , la cattiva scelta ed i frequenti cangia- 
menti de’ ministri e de’ generali , la negligenza dei 
mezzi politici e morali , le false idee sulla natura 
della guerra, l’ impunità de’ nemici interni, l’in- 
differenza e lo stesso allontanamento di cui fico- 
vasi uso verso i naturali alleati , sia nell’ interno , 
sia al di fuori del paese nemico , le mire interes- 
sate e secondarie che lieatosto incominciarono a 


(i) Giammai esattamente sapevasi per qual motivo si 
facesse la guerra , nè se volevasj o nò ristabilire il re , an- 
nientare la rivoluzione , o soltanto contenerla ; ilislruggcre il 
male dalla sua radice o pur contentarsi di assicurare le pro- 
prie frontiere , ctc. I rivoluziouarii per contrario sapcvMtio 
bene quel che si volevano. 
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manifestarsi tra gli alleali stessi (i) , la mancanza 
d’unione tra loro (a), il pronto scioglimento del- 
la loro alleanza , finalmente ancora i trattati di pa- 
ce fuori tempo e disastrosi .nelle loro condizioni; 
tutto è venuto da quelle false dottrine , od alme- 
no è stalo colorito e favorito da esse. In questo 
modo , il mondo intero sembrava che facilitasse il 
trionfo dei capi rivoluzionarii della Francia. 1 
2 >aesi vennero conquistati l’ un dopo 1’ altro ed in- 
corporati alla repubblica - , o almeno veniva jnes- 
so di quelli proclamata la sovranità del jiopolo , si 
rovesciavano tutti i rapporti sociali naturali , s’in- ( 
troducevano colla punta delle baionette costituzioni 
basate sui principii della libertà e dell’ uguagliau- 
za , si creavano infine delle repubbliche sul mo- 
dello della repubblica-madre (3). Ma sebbene i con- 
quistatori non potessero come tali andar a grado / 
di niuno ; sebbene , sjnnti dal bisogno e dall’ em- 
pietà, fossero ancora j)iù distruttori c più oppres- 
sivi degli altri ; nulladimeno , nella loro qualità 
d’ istruménti e proteggitori del nuovo sistema , tro- 
vavano molti fautori e mobi balordi ancora, i quali 
invero , secondo le loro stwSfc parole, non amava- 

:: 

(i) Precisamente per la ragione che non si aveva di mi- 
ra r oggetto principale , o perchè cercavasi di rivolgerne gli 
occlh de’ principi. 

(ì) iJovcvauo necessariamente disunirsi , dal momento in 
cui nini) fine comune gli riuniva', e questo fine altro non po- 
teva essere se non 1’ annientamento della rivoluzione. 

( 3 ) Nel 1795 , i paesi-bassi ; nel 1797 , Venezia , Ge- 
nova , c la Lombardia ; nel 1798 , la Svezia , Roma e Na- 
poli. In tutte queste repubbliche bastarde ed cfimcrc , accad- 
de in piccolo quel eh’ era accaduto in grande alla repubbli- 
ca-madre. Tornò impossibile di porvi in pratica i principii; 
c nella realtà, non olIVirono altro spellacoìo se non una con- 
tinua lotta di partiti per irapadrouiisi dii supremo potere. 
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no n(^ il dominio straniero , nè gli abusi del pote- 
re militare, nè il modo con cui la rivoluzione era 
stata introdotta ; ma che , consacrati ai principii 
del sistema , non operavano meno di essi ardente- 
mente ad afforzarlo e a generalizzarlo. Parve che 
il torrente rivoluzionario si precipitasse su tutta 
r Europa con una forza irresistibile ; si credè ve- 
dere il momento in cui tutti i re e tutti i princi- 
pi , tutti i sacerdoti e tutti i nobili disparissero 
dalla terra. La repubblica colossale aveva forzato 
tutti i suoi nemici a far .la pace o a posare le ar- 
mi. Anche le nuove guerre eh' essa' ayevasi susci- 
tate contro (i) non tendevano a distruggere questa 
repubblica , ma soltanto a porre de’ limiti al suo 
territorio ; senza temere alcun ostacolo , alcuno im- 
pedimento straniero , sembra clic i suoi legislatori 
avrebbero oramai potuto terminare paèificamente 
P organizzazione della loro macchina filpsofico-po- 
litica. * *,' 

' % n- 


» 



y 


(i) La guerra del 1789 giammai avrebbe avuto luogo , 
sé il direttorro , per quattro mesi d’ una pretesa pace , non 
avesse conquistato e messo in rivolta il Piemonte , Roma, Na- 
poli e la Svezia , e se non avesse avuto evidentemente lo 
stesso progetto sull’ impero dell’ Ailcinagna. 
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CONTINUAZIONE. INUTILE SUCCESSO COMPROVATO 
DALLA INTIERA ESPERIENZA. 

I. Che in essenza non è giammai riuscita , e che il sisiema 

rivoluzionario non è giammai realmente sussistito , per- 
chè era contrario alla natura. 

II. In qual modo la guerra dovè necessariamente portare il 

crollo di questo sistema. 

III. Pronta formazione d’ un nuovo impero , fondato su di 
una potenza personale e su convenzioni individuali. 

IV. Risultato. Servitù infinilainente più estesa e più dura 
dell'antica. Considerazione sulla rislaurazione. 

E pur mancò tultavolta questa mostruosa espe- 
rienza ; tutto 1’ ediftzio preteso filosofico, a guisa 
<r un ridicolo castello composto di carte , sprofon- 
dò in un istante quasi senza alcuna resistenza ; e 
ciò non ostante il solo saggio della sua introduzio- 
ne , sebben si dicesse fondalo sulla volontà del po- 
polo , era costato dieci anni della più accanita e 
sanguinosa lotta (i). La pretesa comunanza sovra- 
na , composta di venticinque milioni d.’ uomini ^ 
non potè o non volle mantenere alcuno de’ dritti 
collettivi, alcuno de’ poteri da essa delegati; cper. 
contrarlo si vide un sol uomo rendersi soggetta , 
colla^più grande facilità , la nazione tutta intera , 
la quale da prima fu essa stessa applaudente per 
questa intrapresa. Per quanto strano sembri que- 
sto fenomeno , non può pur tuttavia meraviglia- 
re un riflessivo osservatore ; giacché , a ])arla- 
re esattamente , il sistema non era giammai esi- 
stito che sulla carta , e nemmeno un solo istan-. 
tc in realtà. Fu esso costantemente respinto dal- 

(0 Dal 1789 al i^qg. 

H aliar Voi. IL 3 
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r onnipotenza della natura , e tutto il corso del- 
la rivoluzione fu una pruova continua della sua 
impossibilità. Erasi invero formala dagli Stati-ge- 
nerali , convocati dal re , una grande corporazione, 
una nuova potenza indipendente ; ma questa non 
gli era delegata dal popolo ; tutto al contrario , 
una parte de’ membri degli stati generali erasenc 
impadronita , e seppe mantenerla a dispetto djelle 
istruzioni diametralmente opposte eh’ essa aveva ri- 
cevute da’ suoi commettenti. La presupposta asso- 
ciazione , il contratto sociale fattizio tra tutti gli 
abitanti del regno giammai esistette , e nemmeno 
si riuscì a stabilirlo colla forza ; questo tentativo al 
contrario oltraggiando la natura , divise più che 
mai la nazione in due partiti accaniti l’un contro 
l’altro. La volontà generale (collettiva) giammai 
aveva potuto manifestarsi. JViuna di tutte le assem- 
blpe , di tutte le fazioni che possederono ed eser- 
citarono successivamente la suprema autorità, ripe- 
teva il suo potere dalla libera volontà , e meno 
ancora dalla volontà generale del popolo ; avevano 
tutti mercè le loro forze conquistato questo potere, 
c lo conservavano malgrado la volontà della na- 
zione. Gli Stati-generali furono i primi ad eserci- 
tare un potere assoluto , dopo aver ridotto il re 
loro padrone , a non esserne più se non che il 
servo. Regnarono in seguito 1’ assemblea legislativa 
€ la convenzione nazionale , entrambe , non stabi- 
lite volontariamente dal popolo , ma per forza da* 
club de’ giacobini , e composte nel senso loro col 
mezzo di misure di te;-rore ; quindi le differenti 
fazioni della «tessa convenzione , che , in una guer- 
^ ra civile , avevano menato trionfo de’ loro avver- 
sarli con supplizi! e proscrizioni ; finalmente , il 
direttorio esecutivo , il quale , con un atto di vio- 
lenza militare , erasi liberato di una parte de’ suoi 
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colleglli e de’ deputati del popolo contrarii ai suoi 
'voleri. Ognuno di questi governi collettivi e pas- 
fiHggieri faceva le leggi , agiva e giudicava nel tem- 
po medesimo. Dichiaravano la loro volontà , la fa- 
cevano eseguire , e la cambiavano quando la trova- 
vano conveniente pe’loro interessi. Impossibile era 
in fatti la divisione del supremo potere. A dispetto 
de’ falsi principi e delle costituEioni scritte , era 
necesShljàamente di mestieri che vi fosse un potere 
superiore agli altri; o che, quando eranvi ugna-, 
glianza ^di forze ed opposizione d’ interessi , tutto 
si dovesse inevitabilmente decidere con una guerra^ 
una battaglia lin .all’ ultimo sangue che riassicurasse 
1’ impero esclusivo al più forte. Le loro ordinanze 
e i loro regolamenti che chiamavansi leggi , lungi 
d’essere conformi alla volontà del popolo , gli erano 
piuttosto opposte , o almeno estranee cd indifle- 
renti. Giaìumai non ebbero più queste leggi per 
fine la garentia de’ drilli dell’ uomo , o da conser- 
vazione della libertà individuale , ma unicamente 1* 
assicurazione della libertà della fazione dominante, 
ciob , la garentia del nuovo potere. In riguardo' 
alla responsabilità della loro condotta , alla reddi- 
zionc de’ conti sull’ amministrazione delle pubbli- 
che rendite , non v’ era quistione ; non vivevano 
questi governanti , come dal re vivevasi un tempo, 
tle’ loro beni personali , ma di quelli degli altri ; 
e intanto essi ne disponevano come loro proprietà. 
I dritti naturali ed acquistati dagli uomini erano si 
poco protetti , che , come il confessavano gli stessi 
partigiani della rivoluzione , non sono stati giam- 
mai violali e calpestati con più rivoltante tirannia 
d’ allora a testimonianza di tutta la storia (i)., 

(i) Lo stesso Sieyes ha confessato nella Notizia sulla 
sua vita, stampata nel 1794 > che La vece dell' uguaglianza de' 
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Cosi j»rovarnnsi ancora tìi violoiilar la natura ; ma 
le sue invariabili logici presero soltanto un altro 
corso , un corso disastroso , e la temeraria intra- 
]>resa degli nomini fu jninita da inudite ealamità. 
In essenza il fol te fu sempre colui che regnò ; ma 
in luogo d’ una potenza naturale , legittima per la 
sua opinione e pel suo esercizio , che provvedeva 
agli altrui bisogni , ed era per (jucsto stesso benefi- 
ca , crasi innalzata una violenza illegitimamente 
acquistata , contraria alla natura , senza regola , e 
senza freno nel suo impiego , esposta essa stessa ai 
liisogni , tirannica per conseguenza per soddisfarli, 
o di cui attendeva ciascuno la fine impaziente- 
mente. Padroni e servi , ricchi e poveri , dove- 
vano , nelle mfre del sistema , essere ugualmente 
liberi per tutti i riguardi , ed indipendenti gli uni 
dagli altri ; ma il risultalo de’ suoi sforzi contrarii 
alle leggi della natura , fu soltanto di rendere ser- 
vi i padroni , e jiadroui una gran parte di servi ; 
di ridurre alla servitù quelli che erano liberi , e 
di dare la libertà ad alcuni che vivevano nella di- 
jiendenza ; d’ impoverire finalmente i ricchi , e di 
arricchire un picclol numero di poveri (i). 

La stessa guerra finalmente , destinata a con- 
solidare il sistema rivoluzionario , dovè necessa- 
riamente accelerarne la caduta ; giacché quel lega- 
me militare , più strcllainente unito , fò nascere 


drilli, la rivoluzione non aveva prodotlo se non che inegua- 
glianta in ragione opposta de' dritti ed uguagliama di mi- 
seria. 

(i) Ut redeat miseris , abeat fortuna superbis. Era la 
di\isa di Maral. Qual senso diabolico non vi è in quella pa- 
rola redeat ! come se i poveri avessero originariamente pos- 
Sfdntc mite le ricchezze ! E intanto non è ciò più assurdo 
«li pretendere die i deboli hanno avuto, in origine, ogni po- 
tere , c che r hanno delegato ? 
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air inlutto altri rapporti , altri pensieri , e le spe- 
culazioni filosofiche vi dovettero trovare la loro 
tomba (i). Nell’ armata , in cui il dominio e la 
dipendenza sono più necessarie , più distinti che 
altrove , si vide nuovamente germogliare, un poter 
personale , una vera autorità , che derivava evi- 
dentemente , non da’ subalterni , ma da un solo 
individuo , sia eh’ egli stesso avesse fatto leva delle 
truppe , sia che gli fossero state confidate da ima 
potenza superiore. La subordinazione e la discipli- 
na vi. regnavano non per la libertà e gli interessi 
di ogni soldato ( di colui che vien pagato ) , ma per 
la sicurezza e gli interessi det loro capo ( di colui 
che assolda). Un solo vi dava gli ordini e la leg- 
ge , vegliava alla loro esecuzione , faceva giudicare 
e punire; ed eranvi nulladimeno in questo cumulo 
di dritti e di poteri più siciu’czza individuale e 
prosperità che nella pretesa filosofica associazione ; 
giacche , almeno , non eravi guerra intestina in 
grembo all’ armata , come in grembo alla lega de’ 
sofisti. Ognuno vedeva tuttodì ne’ campi in qual 
modo la forza e la superiorità , il valore , la de- 
strezza , la presenza di spirito , ecc. , portano se- 
co necessariamente l’impero su gli altri uomini; 
€ sebbene la guerra sia uno stato violento , durante 
il quale facilmente non si riconoscono , o pur si of- 
fendono le idee di giustizia , ognuno nondimeno , 
guidato da un retto pensare , ' sa ben distinguere 
1’ impero naturale acquistalo dalla superiorità , dal- 


(i) Si volle da prima , 1’ c vero , organizzare Tarmala 
anche secondo i principii filosofici e far nominare gli urfi- 
ziali da’ àoidali ^26 Ichbrajo 1798 ), Ma gli inconvenienti 
di questa misura erano si grandi c palpabili , che , per la 
loro propria conservazione , i governami si videro obbligali 
di abbandonarla alT iaficlla. 
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l’ abuso del potere (i). I generali , vittoriosi al di 
fuori , divennero da se stessi potenti , e comincia- 
rono a sentire che non avevano bisogno di riceve- 
re gli ordini da chiccbcsia. Il debole, al contrario, 
riconobbe che solo egli non poteva essere indipen- 
dente , e che il servizio , cioè la dipendenza li- 
mitata e volontaria d'un altro gli assicurava il man- 
tenimento della sua vita , la protezione e molti ' 
altri vantaggi. Quindi gli uni si abituavano nuova- 
mente al dominio , gli altri alla dipendenza ; nelle 
stesse armate repubblicane , si cominciò a disprez- 
zare il governo filosofico , e a non qualificare i 
pretesi dottori di Parigi se non come metafisici 
ridicoli , sofisti e parabolani. Ma vi è anche dip- 
più , i governanti della Francia" erano essi stessi 
annojati del regno delle fazioni diverse , inquieti 
delf instabilità di ogni cosa , sommamente diffidenti 
sulla durata della loro propria repubblica , e pronti 
a sottoporsi ad un padrone che gli assicurasse una 
parte del potere di cui essi godevano , purché que- 
sto padrone in alcun modo non domandasse lor 
conto del passato (2). • 


(1) Il saccheggio, l’incendio, gli atti di violenza inu- 
tili ptT la conservazione e la difesa di se stesso , vengono 
biasimati dall’ uliimo de’ soldati , e per affatto confusi c»! 
dominio naturale del vincitore , o colla dipendenza inevita- 
bile de’ vinti. Ma non vedovasi anche qui 1’ ineguaglianza 
iiecess.aria de’ rapporti o delle condizioni ? I soldati francesi 
jiagavano le stesse contribuzioni , obbedivano alle stesse leg- 
gi de’ vinti ? Avevano il medesimo giudice ? Facevasi da 
lor la guerra ai pretesi privilegii 5 c non erano forse essi 
stessi i primi privilegiati in tutti i paesi in cui penetravano? 
O immutabile natura ! 

(a) Il timore delle vendette , delle punizioni , delle de- 
stituzioni , timore mal fondalo senza dubbio , ma causato dai 
rimorsi di coscienza , era già a quest’ epoca il solo ostacolo 
reale pel riloruo dei Borboni. 
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Comparve finalmente in queste circostanze un 
generale reso illustre da alcune vittorie , forte pe* 
iuoi numerosi partigiani e per una volontà di ferro 
il quale , senza essere nè anche circondato dalla sua 
armata ( i ) , si fè decretare , in virtù d’una secreta 
convenzione , Fassoluto comando di tutte le truppe 
ripartite in Parigi e ne’ suoi dintorni. In questo 
modo ei diveniva il potere supremo , il sovrano di 
fatto , e su questi) primo fondamento d’ autorità 
personale egli innalzò rapidamente l’edifizio della 
sua intiera indipendenza. In pochi giorni , e con 
una incredibile facilità ,f 1’ intiera nazione fu sotto- 
posta e forse ancora lo sarebbe , se si fosse portato 
con più moderazione verso le potenze straniere. 
Sebbene la sfrenala ambizione di quest’ uomo , la 
sua sete delle conquiste , ed il suo furore di tutto 
render servo alla sua volontà individuale ed op- 
2 >rimente ( vero gastigo della rivoluzione ) , siano 
stali per l’ intiera Europa la causa di mali ftmu- 
merabili , e che sebbene la sua ultima sorte sia 
una lezione per tutti i despoti , ’ nulladimeno il 
rapido stabilimento di qttesta nuovo dominio nel- 
r interno della Francia , sarà eternamente consi- 
derabile ed istruttivo. Essa si formò , come si 
forma ogni altro doimnio , in forza del potere 
proprio e personale del capo , e merce di con- 
tratti o patti di servi/,] individuali che ne risultano. 
Alcune cariche conferite in apparenza in nome 
della repubblica spirante, cariche clic già più noi» 
potevano ricusarsi , o per meglio dire una capi- 


(i) Questa circostanza è da considerarsi , e pruova quan- 
to redifizio rivoluzionario era in se stesso diviso e minacciava 
Tuit>a. Cesare cd Augusto entrarono almcuo in Koma alla 
testas d‘ una armala vittoriosa. 
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tolazione (i) mascherata sotto il nome di una nuo- 
va costituzione , gli sottoposero bentosto tutta la 
massa di coloro che esercitavano prima la suprema 
autorità , al pari della folla de’ loro impiegati e 
de’ loro servitori ( 2 ). Riunirono sul suo capo un 
potere , che giammai potette appai tenere ad un 
funzionario , anche del primo rango , ma soltanto 
ad un signore indipendente , che governa i’suoi 
proprii affari. L’assoluto comando di tutta l’arma- 
ta, la suprema direzione di tutti i rami di ammi- 
nistrazione , la nomina a tutti gli impieghi militari 
e civili , fin a quelli di maire di villaggio ; la 
distribuzione delie grazie e dei privilegii , la fa- 
coltà di disporre di tutti i beni e rendite della fìi 
repubblica , vennero concentrati in lui solo ; ebbe 

f ure , a riguardo di quello che chiamavasi legge , 
esclusivo dritto dell’ iniziativa. Un corpo com- 
posto di que’che facevano parte de’ passati consi- 
gli , e mantenuto pel nome soltanto , non conser- 
vava più altro potere se non quello di approvarle; 
ma non fu nemmeno permesso di porle in delibe- 
razione. Per costringere il picciol numero degli op- 
ponenti ancora attaccati ai principi! fdosofici si ebbe 
appena bisogno dell’ impiego della forza (3). Ven- 
nero essi espulsi o allontanati senza ispirare alla 

(1) » Egli ordinò un ntto costiiuzioiialc. Tutti i suoi 
alti erano anli-rivoluzìonarii , venendo dalla sua propria au- 
iorità , senza Tappa renza <lel concorso del popolo. » Saggio 
sull' arte di rendere utili le rivoluzioni, lotn. 1 , pag. 24^- 

(2) Quest’ uomo ha detto ancora con ragione. La Fran- 
cia è la mia prima concpiista j e questa parola è anche una 
pruova del suo buon senso. 

( 3 ) IN'on fu sicuramente il popolo che innalzò Bonapar- 
ie, giacche questo popolo restò sempre osservatore indiflcren- 
le •, molto meno il l’urono i consigli legislativi, giacchò ben si 
conosce che si difesero alla meglio a Saint-Cloud anche p« r 
tutto quel tempo th’ essi potettero j ina tutta T intrapresa 
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nazione la mctioma pietà , senza trovare alcun par- 
tigiano. Il popolo preteso sovrano applaudì per 
contrario altamente questa intrapresa , e Favrebbe 
tigualraente applaudita , quando ancora F avesse 
formata ogni altro. L’universale degli individui si 
attaccò da se stesso , come per ogni dove, alFuomo 
potente che poteva assicurar la tranquillità , sod- 
disfare ai bisogni , distribuire gli onori c le ricchez- 
ze , ricompensare c punire. La numerosa classe 
de’ nemici dichiarati della repubblica che fin allei a 
si aveva sempre voluto governare col preteso dritto 
della maggior parte ( o della volontà generale ) , 
secondo i principi! filosofici , e senza alcuna scam- 
bievolezza di servizi , venne insensibilmente gua- 
dagnata con de’ mezzi tutti opposti ; essa si lese 
dipendente , si ottenne la suà ubbidienza cd anche 
il suo concorso , per F amore del riposo , pe van- 
taggi che se le ofirivano , di posti cd impieghi , 
e per così dire , per mezzo di trattati di pace in- 
dividuali (i)., Riguardo al clero , sempre per- 
seguitato fin a quel momento , reso nullo come 
corporazione , ma che esercitava purtuttayia , sia 
al di fuori, sia nell’ interno della Francia, una 
potente influenza sugli spiriti , e sfavorevole al 
nuovo governo , si seppe indirettamente sotto- 
porre con un trattato conchiuso col suo capo (2), 


fu direna c sostenuta da un picciol numero di rhembri col- 
legati tra loro. In vero , non si perviene al potere sovrano 
senza l’appoggio di altri uomini ; ma una semplice prestazio- 
ne di soccorsi o un servizio , non è certo una delegazione di 
potere. 

(1) Un tale ha fotta la sua pace. Leggevansi di fre- 
quente tali espressioni testuali ne’ giornali. Infatti, un simile 
trattato di pace non ha bisogno di essere formalmente scritto 
sulla carta. 

(2) Concordato concbiuso col papa , il i 5 agosto 1801. 


I 
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o guadagnarlo col ristaLìlimento del culto , merce 
d’una nuova considerazione, e per mezzo di be- 
nelìcii , ecc. ; e cangiare i suoi membri , se non 
in amici , almeno in pacifici abitanti cd in utili 
istrumenti. I partigiani della famiglia reale detro- 
nizzata non furono più considerati come cittadini 
ribelli , ma come legittimi nemici , di’ era d’uopo, 
come tutti gli altri nemici , o guadagnare, o forzare 
alla pace. Si lasciarono tranquilli quelli che erano 
restati in Francia , dal momento in cui , posa- 
rono le armi. J proscritti e i deportati furono ri- 
chiamati nella loro patria , ristabiliti ne’ loro beni 
non alienati , nominati ancora ad impieghi ed a 
cariche , sotto la. sola condizione di rinunziai’e alla 
guerra , e di riconoscere il nuovo monarca per 
loro padrone (i). Finalmente , per disarmare l’in- 
vidia degli uguali , per contentare gli antichi com- 
pagni d’ armi , i soli pericolosi rivali , vennero 
colmati di ricchezze , lor 5Ì confidarono posti ma- 
g^nifici , onori , e feudi ancora o possessioni di 
terre , sia per ricompensare i loro servizii , sia 
per assicurarsi il loro attaccamento all’avvenire ( 2 ). 
Molte vittorie decisive ottenute fuori della Fran- 
cia , e trattati di pace imperiosamente ingiunti , 
conchiusi in suo proprio nome colle prime potenze 
dell’Europa, posero in lustro maggiore l’autorità 
di quest’ uomo e l’ idea della sua superiorità. Una 
corte brillante , con cariche numerose e lucrative , 
attirò ogni giorno degli uomini al servizio del nuo- 
vo jiadrone. Per gradi ed anche con molta pron- 
tezza , si videro scomparire que’ patiboli inventati 


(1) Decreto del 26 aprile 1802 , e molte parlicolari or- 
dinanze. 

(2) Procedimento tenuto nella fondazione di tulli gli al- 
tri iinpciT, c degli impcrii militari sopralutto. 
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dal preteso sistema repubblicano o filosofico , eli’ 
eransi da prima lasciati sussistere per incuter "ti- 
more e per diminuire la resistenza. 1 corpi impo- 
tenti , i quali secondo la lettera morta della costi- 
tuzione , figuravano il supremo potere , ma che 
nel fatto, giammai l’avevano posseduto, vennero 
senza la menoma opposizione cangiati in collegi 
subalterni , nominati , e secondo il bisogno , pre- 
seduti dal monarca (i). Il potere originariamente 
delegato , o preso piuttosto per un determinato 
tempo fu , senza ostacolo , da prima decretato a 
vita ( 2 ) , e bentosto dopo proclamato sotto una 
nuova denominazione ereditario e personale , da 
quelli stessi che rappresentavano i deboli avanzi 
della repubblica (3). Il nuovo imperatore s’ impose 
da se stesso la corona sul capo (4)- La pretesa so- 
vranità nazionale , la repubblica filosofica fu can- 
giata nuovamente in Stato patrimoniale. Da quel 
tempo abbiamo ancora visto l’introduzione d’un 
nuovo sistema feudale , molto più esteso cd infi- 
nitamente più severo dell’ antico , nelle sue condi- 
zioni e nelle sue prestazióni di servizio ; la crea- 
zione d’ una nobiltà legale ( nel mentre che l’ an- 
tica era naturale ) , con titoli ereditarii che non 
avevano più impieghi corrispondenti ; lo stabili- 


(1) 4' agosto 1802. 

(2) IO maggio e a agosto 1802. Si sa che il senato 
voleva accordare la dignità consolare solo per dicci anni. 
Ma ciò non più dipendeva da lui 5 priiova evidente che il 
supremo potere non è delegato , ma posseduto. 

( 3 ) 18. maggio 1804. Questo potere sarebbe rimasto ere- 
ditario senza ijucsta formalità 5 giacebè chi avrebbe potuto 
toglierlo al successore istituito o entrato in possesso , c se 
alcuno fosse stato mollo polente j)cr farlo (come accadde nel 
1814) l’avreblie fatto malgrado la legge. L’ eredità non fu 
decretata , ma riconosciuta. 

. (4) 2 dicembre i8o4. 
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mento di drilli di primogenilura , o di prìvilegii 
di primogenitura , die non derivavano , come un 
tempo , dalla libertà particolare , o dalla facoltà ' 
assoluta di testare , ma che furono accordali come 
una eccezione alle leggi generali , dalla grazia del 
sovrano (i). Abbiamo vista la inslituzione di or- 
dini diversi i quali , più di tutti gli antichi, attac- 
cavano i loro membri alla persona del principe ; 
ài~ statuti di famiglia^ o di leggi domestiche , in 
forza di cui il capo della casa imperialo rendevasi 
libero da tutte le leggi civili o particolari ( che 
veruno d’altronde non poteva eseguir contro di lui ); 
e regolava a suo piacere la successione de’ suoi beni 
mobili cd immobili; in fine anche l’abolizione della 
pensione o lista civile , ed in ricambio la restitu- 
< zione e l ’ accrescimento de’ dominii personali , 
esenti da ogni imposizione , per mezzo di cui il 
preteso funzionario nazionale diveniva un signore 
territoriale potente ed indipendente , che pagava 
i suoi impiegati. Quindi il suo linguaggio e lo sti- 
le tenuto dalle sue cancellerie erano più monar- 
chici , più personali che non 1’ erano stati altra- 
volia , cd anche nella stessa Francia prima della 
rivoluzione. Parlava in suo proprio nome , del 
suo trono , del suo popolo , delle sue truppe , 
del suo territorio. Egli era il primo e 1’ ultimo , 
il principio e la fine , l’ origine onde tutto deri- 
vava , il termine in cui tutto finiva (a). Così la 
monarchia la più assoluta e la più colossale che 
P Europa avesse vista da dicci secoli , sui*se dallo 
stesso sistema , o piuttosto in dispetto del sistema 


(0 agosto i8o6. 

( 2 j E questo il vero carattere della monarcliia in gene- 
rale. Queste parole non hanno in se stesse nulla di dispia- 
cevole , da che si applicano soltanto a ciò che oppurricnereoZ- 
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basato sul contratto sociale , sulla sovranità del 
popolo , e che doveva per sempre consolidare la 
libertà e l’uguaglianza di tulli gli uomini. Nemme- 
no un vestigio rimase di tutta quell’ abbarbagliante 
teoria ; il tentativo di realizzarla è'^completamente 
crollato. Ogni dipendenza doveva scomparire ; niun 
principe doveva più esistere sulla terra , o piullo- 
sto niun doveva essere principe (i) ; gli uomini 
liberi intanto erano scomjjarsi , e tutti erano dive- 
nuti schiavi. La volontà collettiva e repubblicana 
doveva essere la volontà esclusiva , la sola che 
avesse forza di legge ; allora non più esistette una 
sola repubblica vera , e si diede pur luogo al ti- 
more che , per un errore d’ un genere opposto , 
non esistesse bentosto alcuna associazione , alcuna 
possessione comune , alcuna corporazione libera, od 
avente i suoi propri dritti ; giacche l’uguaglianza 
di nome poteva farle confondere con quelle pro- 
fonde e mensognere teorie , chiamale filosofiche , 
sebbene interamente ne difi’erissero per loro natu- 
ra , la loro origine e scopo. 


mente al principe , a quello che gli è dovuto , e sempre 
che si suppongono e riserbauo le leggi divine e superiori, i 
doveri naturali di giustizia e di heuevolenza verso gli altri 
uomini. Tale è la monarchia di Dio , cui tutto appartiene 5 
tutto è stato fatto da lui e per lui. Coloss. 1. 16. Tale è iu' 
picciolo , ed in un modo subordinato , la monarchia di cia- 
scuno individuo. Nella sfera della autorità , nei limiti de’ 
suoi dritti e del suo potere , è il primo c 1’ ultimo , l’ twi- 
gine ed il fine della sua volontà e delle sue azioni. 

(i) Volevano i filosofi -portar le cose al punto » che il 
» sole non più rischiarasse se non che uomini liberi , e che 
w non avessero altro padrone che la loro propria ragione. » 
Condorcet ; abbozzo sui progres^ dello spirito umano. Epoca 
9. Secondo questo senlimciUo , quegli uomini dunque sareb- 
bero ancora più indipendenti de’ principi 5 giacché questi ri- 
conoscono almeno Dio c la natura al di sopra di loro. 
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APPENDICE 


FATTA DALL’ ATUORE AL PRESENTE CAPO. 

(Questo capitolo., scritto dall’ anno 1811., è re- 
stato come era , a riserva di un picciol numero 
di addizioni , e di cangiamenti del presente al 
passato. D’ allora , la provvidenza ha finalmen- 
te posta in pezzi quella verga da cui veniva op- 
pressa V Europa , ma che era necessaria per un 
certo tempo , per istruire il morula , e per di- 
struggere la rivoluzione nelle cose_ e negli spiri- 
ti ; Bonaparte suo malgrado ha preparato il cam- 
mino al re ed all' autorità legittima. Giunto all' 
auge d' una fortuna tale che uomo giammai non 
possedette la simile ( iSo/), il suo orgoglio non 
conobbe piu limili ; ma ha finito col trovare il 
suo padrone nella natura delle cose e nell’ odio 
del mondo intiero. Una nazione cui erano stati 
tolti i suoi principi , e'< di cui poco caso d' al- 
tronde facevano i filosofi moderni , combatte cin- 
que anni contro il vincitore del mondo , e affie- 
volisce i giannizzeri che formavano il solo ap- 
poggio del suo trono. Si volse contro il Nord 
con un apparato di forze straordinarie ; pone 
milioni di uomini sotto le armi , e si avanza fin 
all' altra estremità dell' Europa ; ma il giudizio 
di Dio è pronunziato contro di lui., la fame cam- 
mina al suo lato , il freddo di alcune notti ba- 
sta per annientare la potenza orgogliosa che af- 
fettava di non riconoscere alcun superiore nel 
Cielo , nè alcun uguale sulla terra. Da questo 
momento tutto s eparossi da un dominio che fon- 
dato sul terrore e non già sui benefica , non era 
utile ad alcwto e noceva a tutti. J principi ed i 
popoli si volsero dal lato delia potenza che , in 
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t^ero , mostrava ancora la sua superiorità , , ma 
veniva per conservare , per proteggere , e non già 
per distruggere ; V indomabile ostinatezza del ti- 
ranno la Jorzò di progredire più lungi che noi 
voleva da prima essa stessa , e di compiere quel- 
lo che avrebbe dovuto accadere venti anni pri- 
ma. Il re legittimo , V erede del signore natura- 
le detronizzato , fu ricondotto cóme per miraco- 
lo del Cielo. In questo istante le armi caddero 
dalle mani di tutti i popoli ; stabilissi la pace 
generale prima di essere stata scritta ; V Europa 
riprese una nuova vita ; le piaghe della Francia 
stessa sembravano cicatrizzarsi prontamente. Ma 
non era ancora distrutta la radice del male , e 
la negligenza o la poca accuratezza che non vol- 
le nè vederla , nè estirparla , fu la cagione di 
nuove disgrazie. Posto in mezzo de’ suoi nemici 
soltanto , circondato da' soldati e da servi che 
non erano i suoi ausiliarii ed i suoi istrumenii , 
ma quelli bensì dell’ usurpatore detronizzato , il 
potere di cui e le ricchezze avevano essi diviso , 
il re legittimo , sebbene assicurato dalla massa 
del popolo , stava come su di un vulcano che 
minacciava eruzione in ogni istante ; il trono ser- 
vito da traditori , trono che niun rapporto , rdu- 
na istituzione nuovamente creata tendeva a so- 
.stenere , era di necessità barcolante e senza al- 
cuna solidità. Dippià la setta fdosqfica rialzò la 
testa , setta la qual non poteva soffrire V idea 
di veder distrutta la sua opera , o almeno di f 
vederla coperta d’ ignominia ; e che d altronde 
sempre credevasi forte dell’ appoggio delle socie- 
tà segrete , e in forza di queste , d’ un soccorsa 
straniero. Non potè senza orgoglio piegarsi ad 
uno stato di cose in cui essa non godeva esclu- 
sivamente del potere e degli onori ; poteva an- 
che meno soffrire un re il quale , non essendo 
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l* opera sua ^ non pih voleva esserne lo schiavo ì 
e che , malgrado tutta la sua moderazione e la 
clemenza^ governava intanto nel fondo del suo 
cuore secondo altri principii , e non prendeva i 
soli sofisti per suoi consiglieri. Il contrasto del- 
le dottrine venne a congiungersi a quello , il cui 
oggetto era V oro ed il potere. Fu quella fazio- 
ne detta liberale che , più ancora del partito mi- 
' litare , favorì il ritorno dell usurpatore , eh’ era- 
si imprudentemente lasciato padrone d’ un isola 
vicina con truppe e danari. Questa fazione non 
amavalo affatto veramente , ma da lui solo essa 
poteva ottenere il soccorso dell’ armata', e d’al- 
tronde , essa sperava di assoggettarlo c di ren- 
derlo r istrumento de’ suoi progetti. Egli arrivò 
circondato da giacobini da lui detestati , nel mo- 
do stesso eh’ egli si sarebbe unito con tutti i de- 
moni i dell’ inferno , purché lo avessero aiutato a 
riprendere lo scettro. Disparvero benprcsto la pa- 
ce e la dolcezza della vita , il commercio e gli 
amichevoli rapporti di jjojjoIo a popolo cessaro- 
no del pari', non piu si vide in tutta V Europa 
che leve di soldati e contribuzioni forzate , tristi 
forieri della felicità eh’ ei prometteva. La pro- 
videnza per la seconda volta benedisse le armi 
degli alleati , i quali riuniti e stimolati questa 
fiata da un pressante bisogno , partivano da un 
principio divino y ed avevano per loro scopo un 
oggetto divino. Il re legittimo fu nuovamente ri- 
messo sul trono ; i capì dei sofisti che cagionato 
avevano tante calamità alla Francia soffrirono 
per parte loro in questa occasione; e mercè giu- 
ste rappresaglie , colui che governar volevcf l’Eu- 
ropa con uno scettro di ferro , divenne schiavo 
egli stesso. Il congedo dell’ antica armata , e la 
formazione di ima nuova per reclutamento t*o- 
lontario , il cangiamento di quasi tutti gli im- 
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piegati superiori » la dispersione dd capi dell’ul-- 
lima cospirazione ec., sono veramente dei gran 
passi verso il consolidamento del trono legittimo^ 
ma pur molto re^ta a farsi , e noi siamo inti- 
mamente persuasi , che più il re agirà nel senso 
della ristaurazione , più ci governerà secondo i 
principii anii-rivoluzionarii , evitando soltanto 
misure retroattive , si vedranno anche più pron- 
tamente ricomparire il contento generale , il ben 
essere e la vera libertà. Ma quanta influenza e 
potere non rimaneva ancora a questa sofistica 
setta , e quale non fu la sua ostinatezza ne’ prin- 
cipii che avevasi creati ! fu questo facile a ve- 
dersi ; ne sia testimonio V arroganza de* senato- 
ri di Sonaparte , i quali , nel mese di aprilo 
i8ì4 ì vollero destituire’^ come loro impiegato y 
quel sovrano già detronizzato dalle armi dell’Eu- 
ropa coalizzata , e che poco prima avevano sa- 
lutato , in un modo sì abbietto , come loro im- 
peratore e padrone ; testimonio V impudenza, 
con cui pretesero nominare ugualmente come' lo- 
ro fu7ìzioìi(Lrio il re legittimo che ritornava ser^ 
za loro concorso , ed imporgli una costituziorie ; 
testimonio lo spirito che venne incoraggiato in un 
modo sì grande dopo il ritorno di Bohaparte > 
spirito , diretto conti o la nobiltà ed. il clero ^con- 
tro il trono e l* altare ; testimonii e la scelta 


delle persone che a quest epoca avevano ben più 
di Bonaparte nelle loro mani il timone dello 
stato , e quelle lettere orgogliose del ministro 
Fouchè al Duca di TFellinglon dn cui. contavUy 
per così dire , di venire in soccorso de’ battuti 
giacobini y e di seivire colla forza delle armi la. 
causa della sovranità del popolo , cioè , quella 
de’ sofisti i e le forme e le locuzioni democrati- 
che osservate dalle due camere giacobine , an- 
Ilaller Pol.II. « 
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che dopo la seconda abdicazione di Bonaparte ; 
e la protesta furibonda e rivoluzionaria che fu 
seguita e pubblicata il giorno 6 luglio i8i5 ^ da* 
personaggi i più- importanti , al momento dell' en- 
trata dei Prussiani e degli Inglesi in Parigi; e 
le intraprese formate quasi al tempo stesso in 
Ispagna , ove un picciol numero di giacobini 
vennero a capo di soggiogare V assemblea delle 
cortes , e vollero soli raccogliere i frutti dello 
sforzo nazionale « lo più bello e lo più disinte- 
ressato; e le convulsioni della Svizzera nel 1814 
€ i8i5 ^ in cui il sistema rivoluzionario , soste- 
nuto da una impulsione straniera , riportò sola 
la vittoria ; e le macchine di un certo partito in 
Allemagrui ed in Italia , partito che nasconde i 
suoi progetti rivoluzionarli sotto le parole di u- 
lìità e uniformità , le quali in effetto non posso- 
>no stabilirsi che colla distruzione di tutti i drit- 
ti dei principi e dei particolari ; e Iq strano e 
profondo odio che la medesima setta ^ la quale 
non si ristà dal reclamare a grandi grida i rap- 
presentanti del popolo , cercava nulladimeno a 
spargere contro la camera dei deputati del 181 5, 
perché pon agiva nel senso della rivoluzione , ma 
per contrario favoriva gli antichi principUt e alla 
fin fine tanti altri sintomi allarmanti. Non si può 
in questa lotta conseguir la vittoria dalle sole 
armi. Bisogna che una nuova dottrina divenga 
a poco a poco dominante '^^ e che trovi amici e 
protettori potenti. Noi ne osserviamo i forieri , e 
Dio benedirà ancora V opera da noi intrapresa 
per^ questo fine. Dopo aver dimostrato quanto sia- 
no amari i frutti di un tal falso sistema , quan- 
to funeste ne siano le conseguenze » osiamo intan- 
to di recidere per fin la radice del male , onde 
estirparlo del tutto e per sempre. 



CAPO XI. 


5x 


CAUSE DI QUESTO INUTILE SUCCESSO. PRO OVE, CHE TUT- 
TA LA TEORIA POLITICA FILOSOflCA È FALSA IN SE 
ED IMPOSSIBILE. 

n 

I. Confutazione delle cause pretese accidentali di questo cat- 

tivo successo. Esso era indivisibile. 

II. Che le opere che si sono provate finora di confutare la 
teoria politica rivoluzionaria , non erano nè complete , 
nè molto solide. ' 

III. Dimostrazione definitiva dell* assolala falsiti di questo si- 
stema . 

A. Come contrario alla storia di tulli i tempi e (ft 
tutti i paesi ; 

B. Come impossibile in tutte le sue parti 5 , 

C. In fine , come assurdo , distruttore della libertà, e 
in contraddizione con se stesso e col suo scopo. 

Amici e nemici di questo sistema politico , 
chiamato filosofico , tutti sono d’ accordo che il 
tentativo fatto per realizzarlo , cioè la rivoluzione 
francese , è crollato del tutto , e che non più ve 
ne restano vestigia , fin ne* paesi ove ebbe la sua 
origine : i partigiani dei suoi principii non ces- 
sano ancora di lagnarsene in un modo amarissi- 
mo. Intanto, ove se ne eccettui un picciol numero di 
spiriti giusti, questo .saggio terribile è atto a desta- 
re sempre meraviglia , non sembra che avesse an- 
cora insegnato agli uomini , nè tampoco fatto so- 
spettare che la causa del suo cattivo successo 

trovasi nella falsità intrinseca de* suoi principii , e 
che la natura non ha affatto corrisposto a questo 

esperimento , sol perchè se le cercava una cosa 

contraria alle sue leggi immutabili. Sarebbe forse 
vero , come si pretende , che gli uomini non 

erano ancora maturi per sì belle teorie ? e sareb- 
bonsene forse solo troppo estesi o malamente appli- 
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cali i principi! ? La pretesa buona causa non si è 
perduta die per istrumeiili mal diretti ? o pure i 
principii filosofici non hanno fornito, in origine , ai 
loro partigiani , che un pretesto di ambizione per 
occupare il posto di quelli che essi espellevano ? No 
certamente. Tutte '([ueste opinioni, colle quali si 
procura porre in salvo la teoria, sono false, e meri- 
tano d’ essere confutate , perchè in altre circostan- 
ze , potrebbero esporre gli uomini ai medesimi di- 
sastrosi tentativi (i). 

La prima asserzione , quella che sostiene la 
specie umana non essere ancora matura per tali 
'teorie , terrebbe senza dubbio con se t»n grande 
esteriore di umilt<à , se non fosse in perfetto contra- 
sto colla vanità del nostro secolo e de’ suoi filoso- 
fi. Gli uomini , in tutti i tempi sono stati ben ma- 
turi pel godimento e 1’ uso dei loro dritti reali, o 
d’ una libertà legittima e possibile , da che erano 
abbastanza valevoli onde difenderla. Le antiche co- 
munità della Grecia e dell’Italia; le città del me- 
dio evo, i di cui cittadini non sapevano bene spes- 
so nè leggere nè scrivere , e non conoscevano nem- 
meno la stampa; i mandriani delle Alpi nelle grandi 
valli svizzere erano ben disposti per l’ indipenden- 
za e per la costituzione repubblicana, dal momen- 
to in cui bastavano a se ^stessi, c potevano man- 
tenersi e proteggersi , senza 1’ altrui soccorso : giam- 
mai loro è stato objettato la mancanza di civiliz- 
zazione o di lumi per godere di lai vantaggi (a). 


(i) Ciò fu tlcUo e pubblicalo nel i8i6. Osserva Jopo le 
rivoluzioni eli Spagna, di Napoli , del Portogallo , della Gre- 
cia cc. Hanno conseguilo esse un miglior risultato ? Tanto è 
vero che 1’ unico riineilio consiste nella dislru/.ioue delle dot- 
iriue false e nel ristabilimento de’ veri principii ! 

■ ( 2 ) Giovanni IMuller fa del pari la giudiziosa osscrya- 

ziooe , che la libertà , cousidcrata come iudipeedeuza , esi- 
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Se dunque la nuova libertà, o indipendenza filosofica 
universale , era stata dello stesso genere dell’ anti- 
ca , cioè , naturale , giusta e possibile , mal si 
saprebbe comprendere perchè la nazione francese 
( una delle più forti del mondo ) , non avrebbe 
potuto possederla ancora , esercitarla e mantener- 
la. D’ altronde , secondo i filosofi , la macchina 
politica deve stabilire la libertà e 1’ ugualianza di 
tutti gl’ individui , obbligando precisamente ognu- 
no di loro , con un potere irresistibile , a tenersi 
ne’ limiti dei proprii dritti ; ora , per soffrire un 
simile costringimento non si ha poi bisogno di es- 
sere civilizzati ; si è sempre maturi per cedere alla 
forza (i). Che se da un altro lato ricercasi per 
condizione onde possono esistere quelle costitu- 
zioni dette Jilosqfiche , non già la forza , ma 
bensì l’ impero generale delle virtù e delle co- 
gnizioni quasi sovrumane , lo più ,allo grado 
di giustizia e di saggezza ; allora è questo non 
solo un volere edificare sull’ impossibile , ma, in 
questa sujjposizionc , non si avrebbe più bise- 


ste ordinariamenle presso i popoli ignoranti c guerrieri, j)er- 
chè hanno meno bisogni. » I Greci non erano istruiti, (juan- 
M do formarono le repubbliche \ Atene acquistò la sua li- 
» berla in tempo d’ignoranza; la perde in quello de’ filoso- 
j) fi ». E Roma, e Firenze, cc. ? Vedi Lettere a Bonslct- 
tcn , 1777 , opere complete tom. i 3 , pag. a 35 . 

(1) Il gran sofista di Kónigsbcrg ( Kant ) ha detto 
in qualche parte con molta conseguenza » che' anche uno 
j> stato tutto composto di demonii potrebbe sussisteré^ in pa~ 
» ce , perchè ogni demonio vorrebbe almeno aver guarcntia. 
» contro gli altri ,,. Kon trattcrebbesi , ei dice, se non che 
di trovare un organizzazione la qual non permettesse ad alcuno 
di loro di nuocere agli altri; ma ha dimeulicato però di dar- 
ci il piano di questa macchina. Osservate a quali stravagan- 
ze portano simili principii ; o sarebbe forse ciò beffarsi dei 
prineipii stessi ? 
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gno , uè di simili stati , nè di giuridiche asso> 
ciazioni , nè di leggi , nè di giudici ; giacche i 
dritti di ognuno sarebbero garentiti da loro stessi ; 
niuno penserebbe ad abusare del proprio potere , 
o a nuocere il suo prossimo. Quanto non è dun- 
que assurdo e contraddittorio P ammettere come 
vera e necessaria , o di supporre anche nata col 
mondo , un’ associazione , per la quale non si è 
maturo se non quando si è pervenuti allo più 
alto grado di perfezione morale , e che non sareb- 
be più necessaria , che bisognerebbe fin abolire 
come superflua , da che si avrebbe acquistata 
questa maturità (i). Il secondo luogo comune , 

(i) Si sa che molti filosofi allemanni ( ed alcuni france- 
si ancora ) , han portate le conseguenze dei sistema sì lungi, 
fin a sostenere che lo Staio deve continuamente occuparsi 
della propria distruzione. » 11 fine di ogni governo , dice 
Fichte, è di aendire il governo inutile. » In un opera tede- 
sca , intitolata : jibhozzi JilosoJici per servire alla Storia na~ 
turale dell' origine , de' progressi , e della decadenza delle co- 
stituzioni sociali , i8ol , vi si legge pure : » Lo stato socia- 
>» le^deve applicarsi a rivoluzioni considerevoli , e d' un ge- 
ì> nere ben più elevato e sublime ( di quella di Francia ) , 
]» sino a che non sia pervenuto al suo scopo , cioè all' abo- 
» lizione <f ogni governo. » Tutte queste asserzioni derivano 
dalla scuola degli illuminati , interamente basata sulla mede- 
sima idea. Vedi voi. I. pag. 137 e seg. Questi signori pos- 
sonsi dispensare di prendersi tanta pena. 11 genere umano è 
ben piu avanzato di quello che essi noi pensino : giacche 
&taii come se 1' immaginano i filosofi, non ne sono mai esi- 
stiti , e non ne esisteranno giammai. Sono superflui nel tem- 
po presente , e sempre lo sono stati. Ma taluni Stati come 
esistono oggigiorno , cioè rapporti sociali indipendenti e na- 
turali , , impegni di servizio, soccorsi scambievoli nc esisteran- 
no sempre , e debbono necessariamente sussistere quanto il 
mondo, cioè , per lutto quel tempo che gli uomini avranno 
bisogni rclaiivi alla conservazione della loro vita, c dipende- 
ranno a vicenda per la diversità de’ loro mezzi e delle loro 
fortune. Niun uomo può fare a meno di simili Stati : quan- 
to ad altri , sono in eHetto inutili. 
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juello di sostenere che i principi! filosofici sono 
itati spinti troppo lungi e male ajiplicati ; che que- 
sta Leila causa è caduta in mano ad una nazione 
Jcpravala etc. , inerita anche poca considerazio- 
ne. Non si può dire da prima che i principi! sia- 
no stati spinti troppo lungi , esagerati o mal appli- 
cati , da che le conseguenze si deducono rigorosa- 
nente dalle premesse ; e se sono Luoue le regole, 
esse dehhono , come le leggi della natura , confer- 
marsi e giustificarsi sempre di più , mercè i lo- 
ro risultati ed efietti. Nò , non è vero che quei 
priucipii siano stati eseguiti ; ma tutto è andato 
per terra perchè sono falsi. TornereLLe per contra- 
rio facile a provarsi che , precisamente le più ter- 
ribili conseguenze , quelle che facevano fremere più 
ii un partigiano del sistema , derivavano molto ri- 
gorosamente dai principi! , e che ne sarebbero an- 
cora risultati più grandi mali ed orrori , se il cuo- 
ri e un tal sentimento naturale all* uomo , men de- 
jo'avati de* sistemi dominanti , non si fossero da tem- 
po in tempo rivoltati contro gli errori dello spiri- 
to per arrestarne 1* applicazione. Altrimenti si sa- 
rebbe pur vista abbattuta la.^atria potestà, ammessi 
nel corpo politico non solo-^i due sessi , ma , come 
diccvalo un famoso membro della convenzione (i), 
tutto quel che respira sulla terra; Giudei, Zingani, 
delinquenti e vagabondi , pel solo motivo che son 
uomini ( 3 ) ; si avrebbero voluti distruggere tutti i 


(i^Isnard, se non c'inganniamo. 

*• ( 2 ,) Cosa è mai un vagabondo ? come distinguerlo da un 

viaggiatore ? chi ue deciderà , per essi vi esiste ancora stato 
alcuno ccslituito 7 Un delinquente non conserva ancora i 
dritti deir uomo ? ecco quel che domandavasi da Robespier- 
re. L’ assordo non era nella domanda , ma bensì ne’ princi- 
pii che la facevano nascere. 
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privilegi! legali dell’ età , della ricchezza , dell’ in-' 
digcnato , ctc. , ordinare l’uguaglianza delle fortu-' 
ne, e per conseguenza la divisione do’ beni (i) , 
c cangiare la costituzione al nascere d’ ogni bambi- 
no , onde non vivesse sotto 1’ impero di leggi che' 
non avesse fatte egli stesso ( 2 ). Per qual ragione , 


(1) Io so che questa divisione di beni non è stabilita nei 
principii del sistema, e che i suoi partigiani anche vi si pro- 
testano contro. Ma non è mcn vero che , lin a un certo pun- 
to , sarebbe indispensabile onde questo sistema potesse esser 
Tncsso in esecuzione ; giacche 1’ uguaglianza de’ drilli politici 
non può coesistere con un’ eccessiva ineguaglianza di fortune; 
perchè molti cittadini divengono dijiendenti dagli altri pel . 
inaiUenimento della loro vita. Quindi , tutte le repubbliche j 
del mondo hanno cercato , almeno con mezzi indiretti . ad 
operare f[uesta divisione di beni. Se dunque vuoisi subita- 
mente introdurre in un vasto impero una repubblica filosofi- 
ca , un corpo di cittadini eguali , niuno de’ quali sia supe- 
riore all’altro; è prima d’ ogni altro necessario stabilire , pe 
tanto cb’ è possibile , 1’ uguaglianza de’ boni. Babocuf c i sud 
compagni erano ancora in ciò i più conscguenti della lor set- 
ta. Sarebbe pur mestieri abolire il potere superiore o I’ ari- 
Blocrazla dei talenti c delle cognizioni, glaccbè essa porta mio- 
vameirte per sua conseguenza un autorità che non è.dele^ta 
da altri ; per lo spazio di dieciotto mesi , si abbatterono pu- 
re in Francia le teste di quelli che sì distinguevano col »oro 
«pirilo , le loro virtù, le loro cognizioni, la lor consitcra- 
zioDC , c per la confidenza che inspiravano. Ucl, resto , que- 
sto impero de’ talenti, sebbene pur suscettibile , o anch< più 
suscettibile di abuso che ogni altro , è in vero il solo che i 
filosofi abbiano ancora in qualche modo riconosciuto e ri- 
spariitialo almeno in teoria , perchè si credevano posiedcrlo 
esclusivamente , e perchè si annunciavano pe’ soli profeti del 
genere umano. 

(3) P< r questa ragione voleva Condorcct una convenzio- 
ne nazionale in ogni venticinque anni, Vedi"il suo scritto sul- 
le convenzioni nazionali , 1701. Mcrcicr diceva egualmente 
dal 1787 , nelle sue chiare nozioni ; » Fa di mestieri in ogni 
venlicinfjuc anni indurre un generale cambiamento nelle so- 
cietà. » 
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per esempio , le donne e i fanciulli non godereb- 
bcro di tutù i dritti politici e non potrebbero es- 
sere ammessi a tutti gF impieghi , perchè sono uo- 
mini ugualmente , partecipano ai dritti dell’ umani- 
tà , e sono ancora nel dritto di reclamarne il go- 
dimento c la protezione ? Perchè la metta del ge- 
nere umano sarà nella dipendenza dell’ altra , pel 
solo fatto del suo sesso ? Qual dritto ha il padre 
di comandare ai suoi figliuoli, se ogni potere , ogni 
dominio non deve essere che delegato? Chi vi au- 
torizza a porre delle condizioni^alla facoltà di vo- 
tare , o a quella dell’ eleggibilità ; e dare ai più 
vecchi ed ai più ricchi un privilegio sui più gio- 
vani o i più poveri ; a giudicar in fine da se dei 
talenti altrui , se tutti gli uomini nascono uguali 
in dritti , se essi sono gli associati della stessa co- 
mnnità popolaz-e ? In che modo una legge , o an- 
che una constituzione , può obbligare quelli che 
non F hanno consentita , da che F uomo non deb- 
Lc essere legato che dalla sua stessa volontà, c per- 
chè questa è d’ ogni giustizia? Noi invitiamo chi 
che sia di confutare queste conseguenze ed altre 
simili , senza abbandonare nel tempo medesimo i 
principii onde esse derivano (i). Intanto esse non 


(i) In quale imbarazzo non si sono sempre trovati quei 
ebe chiamavansi moderati , quando riconoscendo le premesse, 
ricusavano di ammettere le conseguenze ? Come erano obbli- 
gati di rivolgersi e torturarsi lo spirito per conciliare i loro 
principii colla regola della più ordinaria prudenza ? Non si 
sono visti coslretli d’impiegare la forza per serrare la Locca 
ai loro avversarli ? Questa considerazione istruttiva , eh* io 
ho fatta sovente nel tempo della rivoluzione Francese , e di 
quella della Svizzera , mi ha sempre couvinto che i giacobi- 
ni i piu forsennati non erano in essenza che gli uomiui i più 
conscguenti , c che perciò non son essi , ma i principii che 
hanno causato tutto il male. 
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sono state ancora desunte « o almeno non si sono 
messe in pratica. Se dunque in questo spavente- 
vole travoìgimcnto di cose non è tutto perito , se 
son rimasti salvi alcuni sacri legami tra gli uomi- 
ni y certo non li doLlsiamo se non che alla fisica 
impossibilità , e a quella felice inconseguenza nel 
male , che , grazie al? assurdità troppo palpabile , 
impedì la rigorosa applicazione de’ principii a certi 
oggetti ed a certi rapporti. x. 

In riguardo poi alla pretesa corruzione dell’in- 
tera nazione francese , cui oggigiorno vuoisi impu- 
tare tutto il male (i) » io non pretendo non am- 
mettere , nè i suoi particolari errori , attestati da 
tutta la Storia , nè le qualità eminenti che la di- 
stinguono. Ma per quanto s’ avvilisca ; e per quan- 
to vorrassi discreditarla non è men vero cu’ era 
stimata , a quell’ epoca sopratulto , per la più il- 
luminata e la più spiritosa dell’ Europa ; è dessa 
senza dubbio la più socievole di tutte , quella i 
di cui membri diversi sono più uniti tra loro , 
quella che ha maggiore unione , e se ardisco di 
cosi esprimermi , maggior nazionalismo , da cui 
dovevasi meno attendere che si straziasse essa stes- 
sa a quel modo. Tutto il suo linguaggio , tutte le 
sue favorite espressioni , i suoi costumi e le sue 
usanze , i suoi piaceri , i suoi divertimenti portano 
un carattere eminentemente sociale , e nemico d’ o- 
gni isolamento. Ninna nazione ha ricevuto dalla 
natura una maggior inclinazione alla scambievole 
compiacenza, ed a delicate maniere; ninna v’ha sì fe- 
conda in mezzi per prevenire le collissioni o porre 
in accordo opposti interessi per mezzo di sagge con- 


(i) È sopralutto agli ÀllemauQi ai quali qui si volge 
r autore. 


i 
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ciliazioni; niuna è più di essa .disposta a saonfica- 
re anche dritti o particolari vantaggi alla gloria 
de’ suoi padroni , o come dicesi , al bene generale. 
Se dunque la grande comunanza de’ cittadini , in- 
ventala dal moderno filosofismo , fosse stata una 
società così naturale come lo si pretendeva , o se 
fosse stata soltanto possibile , in ninna parte , cer- 
tamente , sarebbe più fàcilmente riuscita che m 
Francia ; e si sa d’ altronde che , secondo il siste- 
ma , le buone leggi dovevano operar meglio de 
buoni costumi (i). Ci si dirà forse che i Francesi 
non han mancato se non di un certo attaccamento 
ai principi religiosi» di un certo rispetto per le leg- 
gi morali naturali^ virtù che in vero non andava- 
no più ili onore a quell’epoca tanto presso gli stra- 
nieri , che in Francia , ed alle quali i filosofi stessi 
dichiaravano la guerra ? Ma non si e pur provato 
d’ introdurre il sistema filosofico fuori della Fran- 
cia » presso popoli conosciuti e rinomati pel loro 
amore della giustizia , per la loro equità » la loro 
modestia , e di più ; alienati da lungo tempo alla 
libertà ed alle forme repubblicane ? Impossibile nul- 
ladimeno ne è stata 1’ esecuzione per ogni dove. 
Le grandi corporazioni popolari non furono stabili- 
te dal basso in alto » ma ordinate dall’ alto in bas- 
so da una forza militare straniera. I membri della 
l’cpubblica filosofica non han mai potuto accordar- 
si tra loro ; a guisa di bolle di sapone sparivano 
le costituzioni una presso dell’ altra ; non eravi in 
realtà nè contratto sociale , nè sovranità del popo- 
lo , nè divisione di poteri , ma soltanto una lotta 
tra i partiti per impadronirsi della suprema autorità. 


(i) 1 filosofi hanno trattalo da assurdo 1’ antica adagio; 
plus valent boni mores quam bonae leges , sostenendo al con- 
trario che plus valent bonae leges quani boni tnores. 


( 
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Finalmente , dii soslerrcbLc non essere stali 
in origine i principii politiei se non ebe una ma- . 
schera o un mezzo di ainblzione ; che i suoi par- 
tigiani non vi credevano affatto , e cercarono sol- 
tanto a rimuovere da’ loro posti quelli che li occu- 
pavano , per introdurvisi essi stessi.; quegli, io* di- 
co , ignorerebbe tutta la storia ; avxebbe perduto 
la ricordanza del quasi universale delirio , e con- 
fonderebbe i lisnltamenti colla intenzione (i). Che 
anzi fu proprio di questa inudita rivoluzione , che 
non si odiava già la persona stessa de’ Sovrani, e che 
tutta la lotta era meno diretta contro i possessori 
de’ troni che contro i troni medesimi. Per soddis- 
fare la sete del potere , per usurpare soltanto l’ al- 
trui sovranità, non v’è bisogno di abbattere ugual- 
mente tutti i rapporti , tutti i possedimenti , tutte 
le particolari convenzioni ; il semplice buon senso 
al contrario , comanda di risparmiarli , onde faci- 
litare l’intrapresa ambiziosa e di diminuire la re- 
sistenza. Non abbiam visto la rivoluzione favorita 
da molti grandi c potenti , cui nulla potevano guar 
dagnarvi , gl’ interessi de’ quali essa urtava in un 
modo sensibilissimo. Ebbri di fanatismo , gli stessi 
suoi primi autori abdicarono il potere per allonta- 
nare ogni sospetto di mire interessale dal loro can- 
to. Per lo spazio di dieci anni , cioè fin al crollo 
della rivoluzione , niun potere individuale potè so- 
stenersi , c da che volcvasi conservare soltanto una 
antica usanza , questa proposizione era costantemen- 
te respinta dalla fulminante risposta , che non trat- 


(i) Questo errore è pur .sostenuto da un gran numero 
de’ nemici della rivoluzione ; ma non riilcttono già che libe- 
rando cosi dalla taccia le sole persone , lasciano sussistere la 
cosa essenzialmente pericolosa , la stessa radice di lutto ii 
male. _ ' 
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tarasi gi^ di un cangiamento nelle persone , ma 
d^ una riforma secondo i principi!. Si potrebbe im- 
maginare d’ altronde un mezzo più mal diretto a 
soddisfare T ambizione personale , che col basare 
il potere c P autorità non sulle proprie forze , ma 
sui capricci variabili della moltitudine , col divi- 
dere il sovrano potere in una infinità di parli , 
onde ridurlo al nulla , c di cangiarlo in ogni mo- 
mento mercè di elezioni sempre rinnovate ? Nè an- 
che un ambizioso si è ancora mai comportato in 
questo modo : in ultima analisi , da 'tutto ciò n' è 
senza dubbio, venuto il sol cangiamento di padro- 
ne , ma questi accadde solamente , per la forza ir- 
resistibile delie cose ; fu questa T emergenza neces- 
saria della rivoluzione , e non 1* intenzione de^ suoi 
autori ; così ancora non ad essi , ma ad altri uo- 
mini ba servito di scalino onde pervenire al potere. 

No ! Ei non è vero che il tentativo di realiz- 
zare il sistema preteso filosofico , sia caduto sol 
perchè gli uomini non erano per esso maturi , nò 
perchè se ne sono esagerati o male applicati i prin- 
cipj , e meno ancora , per la ragione che con al- 
cune mire ambiziose non si pensava a porle in 
pratica. Esso è svanito perchè doveva svanire ; 
jierchè lo stesso sistema è, falso , impraticabile , 
contrario alla ragione , e perchè P onnipotente for- 
za della natura opponeyasi onde farlo mettere in 
esecuzione. Molti uomini dotti ed illustri da lungo 
tempo , P è vero , han presentito questa verità , o 
rigettata la teoria rivoluzionaria , come senza fon- 
damento. Cumberland , il primo avversario di Hob- 
bes , dichiara clP P idea d* un contratto sociale e 
della riunione de* padri di famiglia , è una vana 
congettura la quale non ha il menomo appoggio 
nella storia. L’opera di Filmer , intitolata Palri- 
urcha , sebbene abbia presentati alcuni lati deboli 
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a* propri! avversarli , e tutta diretta contro questa 
chimera di Ilobbes, eh’ ci combatte vigorosamente 
colle armi della ragione e dell’esperienza, Tomasio , 
sebbene amico della libertà , e nemico dichiarato 
del dispotismo o de’ Macchiavcllisti , pensava nul- 
ladimeno che il sistema contrario , cui si dà, il 
nome di monarcomachismo o di guerra contro i 
troni (i) , in se contiene ugualmente un’ error ra- 
dicale ; egli ha fatto conoscere mercè di spiritose 
antitesi, i vizj de’ due sistemi , ma senza però fon- 
dare in loro vece una vera dottrina ( 3 ). Il celebre 
giureconsulto Hern chiama gli stati opera della na- 
tura , prodotta dall’ ordine naturale o dalla succes- 
sione de’ tempi (3) ; in riguardo poi alla delega- 


(1) E lo stesso di quel che chiamasi oggidì giacobinis- 
mo ; cioè , il sistema che consiste nel far derivale il potere 
dal popolo , ed a costituirlo per conseguenza , al di sopra 
de' principi. 

(2) Ecco le sue parole principali che noi qui traduciamo: 

Il macchiavcllismo cangia i re in tiranni ’j il monarco- 

niachismo vuol fare de’ sudditi tanti regicidi. 

I macchiavellisti accarezzano i principi e divengono lo- 
ro parasiti ^ ì monarcomachisti fanno altrettanto in riguardo 
del popolo. 

I macchiavellisti rigettano ogni differenza tra un gover- 
no giusto ed un governo ingiusto ; i monarcomachisti , ogni 
differenza tra le monarchie e le repubbliche. 

II macchiavcllismo riduce i sudditi alla qualità di servi^ 
il monarcomachismo ne fa tanti re. 

Il macchiavcllismo prepara ai popoli la servith , il mo- 
narcomachismo introduce una licenza generale , e lo scuoti- 
mento d’ ogni dovere. 

Il veleno de’ macchiavellisti è più grossolano ; più sot- 
tile quello de’ monarcomachisti. De Hist. sectae machiaveli- 
starum et monarchomachorurn , nelle Obscr. select. Halcns , 
1702, t. VI, pag. 1. Tutto questo è vero, ma Tomasio non 
mostra ove trovasi errore nell’ una e nell’ altra parte. 

( 3 ) Cù’itas , opus naturae , quae naturali ordine ac con- 
iecutione sii producta , scilicet , ex familia et sobolis abun- 
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2Ìone del potere sovrano fatta dal popolo , la ri- 
guarda come impossibile , perchè , egli dice , nè 
gli individui , nè la moltitudine dispersa non pos- 
seggono quel primo potere , e niuno può attribuir- 
si quel che non ha (i). Graswinkel ^ Mandalin^ 
due giureconsulti danesi , scrivendo all’ epoca del 
ristabilimento del potere reale nel 1660 , hanno 
ben riconosciuto che T autorità reale era indipen- 
dente dal suo esercizio » ma senza fare delle ricer- 
che molto profonde sulla sua origine naturale ed 
il suo carattere distintivo (2). La dottrina della 
pretesa sovranità del popolo venne attaccata in 
Francia da Quesncl , ( contro Gerson , Almain è 
Richer ) ( 3 ) , e fulminata da Bossuet , come uno 
de’ frutti del protestantismo ( 4 ). E se m’ è permes- 
so di citare anche qui , sebbene mi aj)partenga da 
vicino , un uomo famigerato , aggiungerò , che il 
mio Avo Alberto de Mailer^ attaccò nel suo fon- 
damento il principio del contratto sociale e tutto 
il sistema politico del filosofismo moderno. Sebbe- 
ne il dritto pubblico universale non fosse mai sta- 
to il suo studio principale , pure il suo colpo d* oc - 
chio abituato all’ osservazione della natura , e le 


dantia. De civit. L. 1 , Cap. 4 $• fi* Ala è qui dimenticato 
dall’ autore l’ estensione che riceve questo rapporto per le di- 
verse convenzioni particolari , ed il carattere distintivo del- 
r indipendenza. 

(i) Quod cum ncque sin^li homines , ncque nadUtudo 
dissoluta majestatem habeant , eamdem non passini in regen 
conferre. Ibid. lib, li , cap. i. 

(a) Granswinkel , de iure majeslatis diss. 1642. Wanda- 
lin , juris regii nemini suhjecti ex script, sac. excerpti^ i 663 - 

( 3 ) La souverainetè des rois defendue contre T histoire 
Latine de Melchior Leydeke. Paris,', 1704, in 12. 

( 4 ) Storia delle vicende delle chiese protestanti , e quin- 
to avvenimento contro Jurieu. 
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immense cognizioni storielle , gli fecero subitamen- 
te riconoscere la falsità- di quel principio , eh’ ei 
combatte non solo come smentito dalla storia , ma 
pur come assurdo c sragioncvole. Ei fa derivare 
dai padri di famiglia , dai capi d’ armata e dai dot- 
tori , l’ origine naturale de’ principi ; c se avesse 
egli aggiunto soltanto 1’ articolo essenziale dell’ in- 
dipendenza , clic distingue un sovrano dagli altri 
superiori particolari , ed alcune conseguenze rigo- 
rosamente giuridiche , nulla sarebbe mancato per 
completare la vera teoria che non ancora sussiste 
Oggigiorno , (i). Di più , in molti articoli da lui 
pubblicati nella Gazzetta letteraria di Gottingen , si 
è elevato con forza contro questo sistema preteso 
filosofico , cd ha sovente predetto le disgrazie che 
ne nascerebbero ( 2 ). Wìeland di cui a buon drit- 
to va si orgogliosa 1’ Allemanna Letteratura , ha in 
molti suoi scritti abbattuto il principio del contrat- 
to sociale colle verghe del suo spirito satirico (3). 
Il famoso Schlosser , illuminato e celebre giurecon- 
sulto , non potè mai abituarsi col suo spirito a que- 
sta chimera. Difensore zelante d’ ogni libertà parti- 
colare, egli fu purtuttavolta del picciol numero di 
quelli che riconobbero , nell’ origine , l’ illegittimità 
della rivoluzione francese (4). Ma , è d’ uopo dir- 


(1) FaLius et Caton. Dialogo tra Cameade e Catone. 

(2) A questo riguardo , la sua corrispondenza con Bon- 
nct è ancora più. curiosa ; essa trovasi in manoscritto alla Bi- 
blioteca di Ginevra , c Giovanni de Mullcr ne parla ugual- 
mente nelle sue opere complete , tona. IV. pag. 276. 

( 3 ) Del dritto divino de' -principi , o.vero della dottrina 
che il sovrano potere nello stato è costituito dal popolo. Bler- 
curio Alle marmo ^ novetnbrc 1777^0 Viaggio nell'Eliso^ ope~ 
re complete , voi. XXV III, pag. 22.5 , c seguenti. 

( 4 ) Dettcre sulla legislazione , pag. 3 o- 35 i. Lettera V , 
pag. 210. 
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lo per rispetto dovuto alla verità , gli attacchi di 
questi dotti e di altri ancora non erano nè molto 
solidi , nè molto completi , e mancavano sopra tu t‘> 
to di un corpo di dottrina solido e metodico , che 
faceva di mestieri opporre alla falsa. La stessa man-* 
canza sembrami comune a molti scrittori i quali ^ 
nel tempo della rivoluzione francese , combattevano 

0 questa medesima rivoluzione , o i suoi principi! 
c le sue conseguenze. Non impiegando contro il si- 
stema filosofico se non che le armi della storia , 
hanno ben dimostrato che il contratto sociale non 
era mai esistito , ma senza provare che non potè-' 

nè doveva esistere. Del pari non hanno essi in- 
vestito se non che le pericolose conseguenze , e no» 
già gli stessi principi! ; i funesti frutti ^ e non la 
stessa radice dell’errore. Finalmente essi non sep- 
pero ancora stabilire un altro sistema soddisfacente 
per tutti i riguardi , proprio a spiegare l’origine., 
la natura , e 1’ esercizio del iiotere sovrano in uu 
modo legittimo e completo , ed a presentare le co-\ 
se come sono naturalmente sotto il loro, vero pun- 
to di vista. Ammonivano di tenersi in guardia con^' 
tro il veleno , ma senza offrire un efficace antidoto^r^ 
Cercavano nella loro dottrina a ten torre un primo 
principio , al quale potessero attaccarsi e collegarvi 

1 loro corollarii. Sovente prendevario ad imprestito 
dalla teoria filosofica alcune proposizioni fondamen- 
tali , e negavano le conseguenze , procuravano con- 
ciliare asserzioni contraddittorie, e si fattamente f- 
cevano che i loro avversarli rimanessero vincito- 
ri (i). Noi ci proveremo di rimediare a questa dóp- 


(i) Tai libri non potevano convincere i dotti , perciiè 
lasciavano certo vuoto nello spirito. 1/ odiare perniciose dot- 
trine è senza dubbio una virtù j ma chi distrugge , deve an- 
gora sapere edificare ; (dii si fa a combalicrc errgri, deve pur 
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pia manaamiEa «dlalU sciafita. É ofiiai tempo di Ten- 
diasi' la gloria di Dio a delle sue opere contro ra- 
ni e funesti so6smi. Strappiamo prima la zizxania 
per far meglio prosperare le buone sementi. ' 

Tutto il sistema filosofico sull’ orìgine e lo sco- 
po degli stati , è basato sulle quattro proposizioni 
seguenti. 

I .® Che gli uomini hanno originariamente vis- 
suto senza rapporti sociali , nello stato d’ una U* 
bertà ed uguaglianza perfetta. 

3.® Che questo stato di cose non dava alcuna 
guarentia ai loro diritti. 

3.® Che per questa ragione si riunirono gli 
uni agli altri , e delegarono ad uno o a molti tra > 
loro, un potere che bastasse pel mantenimento della 
sicurezza generale. 


essere al caso di mostrare la verilh. Da che gli uomini fanuo 
uso della loro ragione , provano il bisogno di rimontare ai 
primi fondamenti dell<^ cose , di ricondurre all' nnitk ed alPiu- 
teresse la varietk di quei fatti che si offrono ai loro sguardi; 
era , se non trovano il vero prinoipio , si oattaccano ad uno 
Iklso , e giammai si lasciano strappare quest debole appog- 
gio senza porne un altro in sua vece. Tutto al più , non si 
può forzare il loro spirito a negare le conseguenze , allorché 
si ammettono i principii donde derivano evidentemente. CosÌE 
dal momento in cui si riconosceva il contratto sociale , e la 
sovranitk originale dèi popolo , era impossibile di combattere 
la rivoluzione e tutte le sue conseguenze. Volevasi per con- 
trario togliere agli uomini questa falsa idea , questa guida 
ingannerole di ogni loro scienza ? Si credevano* immersi in 
un oceano d’ incertezze , come se ogni cosa fosse abbando- 
nata all’ azzardo o ad una ingiusta violenza , e che gli Stati 
non piu avessero alcuna base legittima. La scienza più solida 
che avrebbe potuto riempire questa laguna, non ancora esi- 
steva ; e con ciò soltanto si può spiegare 1’ ostinato atiacca- 
mento mostrato da Unti uomini , per altra parte giudiziosis- 
simi , per questo sistema assurd o. Nugae scholarum quam 
adhuc a mullis mordicus retinentu r , inscitia meUorum , vel 
tfuia 4(disc«re pudel quat tara operosa didiarunt’ Fufeodorf* 
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4-® Che in forza della fbrmaziené d una tal 
civile società , la libertà degli individui trovasi me-* 
glio assicurata di prima , o almeno che può esser* 
lo in questo modo soltanto. 

Si osserva in primo luogo che tutte queste 
proposizioni sono tante petizioni di principio cd as- 
serzioni sproviste di pruove. Primieramente , a non 
voler considerare questo sistema se non che nel suo 
insieme , la prima cosa ad ojiporgU contro , e che 
gli è slatti opposta elfettivaniente si è cK essa tro- 
vasi in manifesta contraddizione toila storia di 
tutti i tempi e di tutti i popoli. Questa contraddi- 
zione coll’ universale esperienza non è indifièrente 
del tutto. Avrebbe essa dovuto fornire , se non una 
pruova , almeno una indicazione dell’ assurdità del 
sistema , ed impegnare le menti a fare altro ricer- 
che. Ninno Stato nell’ universo si è formato tiiercò 
un’ associazione simultanea d’ individui e meroè la 
delegazione del potere ; giacche , anche le icpul)- 
bliche o corporazioni divenute indipendenti ebbe» 
ro , secondo ne attesta la storia , tutt’ altra origine 
ed uno scopo ben diverso. Ora, la formazione de- 
gli Stati è un fatto, ed in qual modo osano chiamar- 
si filosofi , quelli i quafi , in dispetto delle prime 
regole della logica , e conseguentemente della ra- 
gione , vogliono provare alcuni fatti con ragiona- 
menti e non già con testimonianze , e che , per 
spiegare alcune cose , 1’ origine di cui è ben .co- 
nosciuta , ricorrono a delle ipotesi (i). Non è dato 


(i) Quae in factis consistunl , nliunde siàit dtmonstran* ' 
da , nec ex nudis ratiocinationibus dependent , quas tamen 
plerique qui orìginem civkatum indagarunt fere anice secati 
5Mnt, Boenmer Jus. pub!, univ. , pag. l38. Nota. Vedi a»- 
cora pag. 167-169 , in cui manifesta i suoi dubbii sul prt- 
cessutn , qaaiem in cerebro suo imaginati sunt politici. 
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nè {fi legislatori, nè ai filosofi creare arftitrariàmen- 
l« i fatti ; essi debbono per contrario riceverli qo- 
roe la natura li presenta , per farvi 1’ applicazione 
delle regole della giustizia e della prudenza. Che se 
l’azione dell’ uomo ha concorso a produrre questi 
.fatti; non conviene giudicare della loro legittimità 
o illegittimità dal loro risultato , ma dalla qualità 
morale della stessa azione , nel giudicare se essa 
ha lesi , o no , gli altrui diritti. Ora , siccome gli 
stati non sono stati formati da un contratto socia- 
le, perchè sono ben diversa cosa delle semplici 
associazioni , o delle comunità generali , non si 
può lor applicare alcuna dì quelle conseguenze che 
deriverebbero legittimamente da una tal origine (i). 

I partigiani moderni del dritto pubblico Jilo~ 
sqfico convengono , è vero , che questa pretesa ori- 
.gine degli stati è storicamente fall»a ; ma , più in- 
sensati aircora de’ loro predecessori , ne sostengono 
intanto la necessità, come ipotesi o come finzione 
giuridica, e s’immaginano aver fatta con ciò una 
'grande scoverta. Distinguono tra la storica origine 
degli stati e quella che chiamano loro origine giu- 
ridica , cioè, una origine storicamente falsa, di- 
cendo con una singolare arroganza che , sebbene 
ninno stato non si è formalo da un contralto so- 
ciale , hanno essi intanto potuto o dovuto formar- 
si lutti a questo modo. Non ci arresteremo qui ad 
esaminare come mai debba stimarsi questa specie 
di ragione c di filosofia , qual nome dovrebbe dar- 


i (i) Ecco presso a poco il sillogismo di questo sistema 

' di dritto pubblico ; Tutto quel che si possiede è un deposi- 
to j ora, si possiede niiclie quel che si ha altri acquistalo da 
se stesso, per compra, per vendita, per eredità, ce.; dun- 
que tutte queste cose soii tanti depositi, c lutti i proprielarii del 
mondo sono obbligali a restituire. Che ci venga vantata 
una simile logica se mai si può i 
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si a mia tale ostinatcz?;» , clje prelenrle basare le 
scienze su di alcune falsità riconosciute per tali ; 
die persiste nelle ipotesi , anche (piando il con- 
trario è stato confessalo e provato ; o che si for- 
ma delle idee a capriccio cui niiin oggeUo corri- 
sponde affatto sulla terra (i). Alcune riflessioni 
sulla sapienza tutta particolare- del nostro secolo , e 
la sua applicazione ad altri oggetti , fornirebbero 
la materia ad una satira mollo piacevole , se ve- 
nisse sofferta dalla gravità- di quest’ opera (2). Ma 


(1) Se si veggono nelle caso (Ic’pazzi taluni che s’ iinmagi- 
iiaiio ess(!l•(^ re , c che parlano ed agiscono in conformità di 
ifuesta idea fissa , almeno essi se! credono e sono di hnona 
fede. Ma con qual nome noi dinotc ih'iiio la nuova follia di 
quelli che riconoscendo in tutto che non sono re , che giain- 
luai lo sono stati, sostengono ciò non ostante clic , secondo la 
ragione dovrebbero esserlo., c che , secondo <jnesla idea , 
vorreblicro portare o conseguire lo scettro e la corona ? 

(2) Ecco i progressi de’ lumi ! Gli antichi tribunali poteva- 
HO forse condannare un inuocontc al cavalletto , perchè lo 
credevano colpevole, sebbene s’ ingannassero 5 i giudici ruodcr- 
iii riconoscono invece che, secondo i fatti e le pruovc, egli 
non c ladro , ma lo fanno impiccare , perche , secondo la 
ragione , dovrebbe aver rubato. In questo modo applicatisi in 
Francia le pene stabilite contro, gli emigrati a persone clic 
giammai avevano abbandonala la propiia casa , o che an- 
cora erano guardale a vista. Ne appellavano esse all’ eviden- 
za per prova’re che non avevano mai emigrato ? veniva loro 
risposto : se voi non siete emigrali, voi dovreste esserlo. Sin 
a questo momento -i padri senza dubbia hanno generato i 
loro figliuoli , questa è 1’ origine storica ; ma secondo 1’ ori- 
ne giuridica^ i figliuoli dovri'bbero gotìefare il loro padre e 
dominarlo. Il padrone comanda ai suoi servi , 1 ’ artigiano ai. 
suoi lavoratori , perche era prima di loro, perchè li ha presi al 
suo servizio 5 questa è rorigine storica : ma scqondo 1’ origi- 
ne giuridica , i servi dovrebbero essere padroni, ed i padroni, 
servi 5 e questo è quel che chiamasi ragione , sebben sia con- 
trario ai primi assiomi della ragione siessa , la quale dice 
clic una cosa non può al leinpo slc.Jsu essere c nuli csstac. 
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ij»trapr«udi»mo un esame più approfondito delle 
quattro proposizioni riportate qui innanzi , e tro- 
Teremo che questa pretesa origine degli stati , è 
ancora impossibile ed assurda del tutto , e smentita 
chiaramente dalla Storia. (i). 

Poiché in primo luogo è falso che gli uomini 
abbiano in qufdche tempo potuto vivere dispersi c 
senza alcun rapporto sociale , in uno stato di liber- 
tà e di uguaglianza generale. Soli , e privati de’soc- 
corsi de’ loro simili , non avrebbero potuto conser- 
vare la loro esistenza. Qual miseria , qual priva - 
sione in una vita isolata? A che servirebbe il lin- 
guaggio , senza la società ? Donde nasce 1’ attratti- 
va delle riunioni sociali , la gioja che provasi nel 
vedere soltanto una figura umana ; dopo essere sta- 
ti per lungo tempo^privati di questo aspetto ( 2 )? 


Cli alberi hanno tutte le loro radici nella terra e i loro Ka- 
mi licir aria:': ecco il fatto : ma secondo l’ idea ragionevole , 
i rami dovrebbero essere nella terra c lo radici lu ll’ aria , o 
almeno i giardinieri lìlosoiì debbono adattare gli alberi lo 
più clic si possar a questo ideale della ragione. Ma lungi ogni 
celia , non è della natura delle cose che sia dato alla ragio- 
ne il decidere intorno a quel che è c non è ; ma soltanto 
deUe azioni 0 de' sentimenti Uberi, o, in altri termini , di 
quello che , dati i tatti , avrebbe dovuto essere ammesso o 
pur praticato. In una parola , unicamcnle delle umane azio- 
ni 1 e giammai delle opere di Dio può dirsi sovente che do- 
vrebbero e»crc difiepenti da quel x?be sono. 

(lì Allorché è provato che una cosa è impossibile ed 
. anche assurda , cioè , in contraddizione co] suo fine , ninno 
più saprebbe sostenere che debba esistere. Molti moderni co- 
^ tifei di dritto pubblico filosofico^ hanno orgogliosamente sfi- 
dato i loro avversarii a provare che gli stati non possono 
formarsi col oonlraito sociale. Noi andiamo a riprendere il 
guanto , e ci assumiamo questa pruova. 

(a) Vedi qui il bel passo di Cicerone , de Off. lib. I, 
cap. 44- oerurn est ^ qhod dicitur a quibusdarn , propter 
Uecessitatem eitae , quod, ea quae natura dsicLer d^el , copM-^ 
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Jja divina TolontJi , una neces5Ìtà pressante , F irre- 
sistibile istinto di un amore scambievole , formano 
l'uomo per la vita sociale , e lo mettono, anche 
suo malgrado, in rapporto co’ suoi slmili (i). La 
natura non ha fatto nascere gli uomini tutti in un» 
volta, ma successivamente. La sua forza dolce e be- 
nefica Ila creato mercè F amore scambievole di u» 
sesso verso l’altro, mercè il legame coniugale , col- 
la nascita de’ figli ccc. , de’ rapporti sociali, l’im- 
pero da un Iato, la dipendenza dall’altro. Nel pri- 
mo e più gran potere T la patria potestà ) , lia 
impressi i sentimenti dell’ amore il più tenero ; fa 
scudo ialla più bisognosa debolezza , al bambino 
appena nato , di un potere protettore e benefico. 
Dippiù , essa ha ripartito tra gli uomini maturi al- 
cune forze ed alcune facoltà diversificate all’ infi- 
nito , onde si ajutino a vicenda in ogni cosa c si 
rendano scambievolmente piacevole la vita. Questa 
ineguaglianza produce le difTerenze de’inezzi aequi- 



<]ni sine aliis atque efficcre non possemus , idcirco ( tantum ) 
istani esse cum horninibus communilalem et socielatetn. Quod 
si omnia nobis , quae ad victum cultumque perlbtent qi/aiì 
oirgula divina , ut aiunt , siippeditarentur , hum optimo quis- 
que ingcnio , negoliis omnibus rtmissh , lotum se in cogni^ 
tiene et scienlia collocaret. Non est ila. Narn et solitiidinem 
fugeret et sociiim studii quaereret^ tuia docere, tum discere 
vellet , tum audire , tum dicere. 

(i) Acheuvall e Puiicr si sono «spressi assai bene a que- 
sto riguardo , quando dicono : ^d societatem colendam , et 
1 .'' voluntas Dei nos naturaliter obligat. ( La legge natura- 
te di soccorrere il prossimo ) ; et a.® indigentin naluraììs 
humana compellit ; et 3.® invitat simul ille alias amandi in^ 
stinclus seu pbilanthropia ingenita. Proleg. ad jus. nal. §.8G. 
Questi tre motivi si riducono in essenza alla Volontà di Dio; 
Dio soltanto vi vien riguardato sotto differenti rapporti , ora 
come autore delle leggi morali , ora come creatore della na- 
tura. Le leggi d«l dovere , teme le leggi Irsiuh» , foiiau» 
ruoaie a vivMr« ia locnta. y 




stati , di fortuna, di proprietà , clic 'tutti sono i 
frutti delle facoltà innate. Ninno intanto in onesto 
inondo jmò far a meno degli altri. È forza all’uo- 
mo fin nella virile olà di vivere unito. 11 povero 
lia bisogno del ricco clic lo faccia vivere ; cd il 
ricco , dal canto suo , lia bisogno del povero , per- 
chè Costui col suo travaglio gli ri.sparinia molte pe- 
ne. e gli procura molliplici godimenti. Il forte è 
cercato dal debole onde proteggerlo ; il forte dal 
suo canto cerca il debole dal quale , per altri ri- 
guardi , ritraé servizii e vantaggi. 11 giovane senza 
esperienza crede cd ubliidisce all’ uomo saggio e 
sperimentato, che lo dirigge e lo istruisce, che lo 
prepara a camminar senza guida nel sentiero della 
vita. Il saggio , dalla sua parte , ha anche bisogno 
del soccorso e dell’ altrui confidenza , per essere in 
istalo di potersi liberamente dare alle sue riderelle, 
o alle Sue meditazioni , ed onde le sue superiori 
conoscenze non restino isterilite , ma producano pel 
contrario utili fruiti , sì j)cr se stesso che pel suo 
|>rossimo. V'i è dunque un cambio di servigii , ed 
e per questo che nascono numerosi e nuovi rappor- 
ti sociali , gli uni indipendenti , gli altri subor- 
dinati. Sebbene questi rapporti tra uomini fatti , 
auesti contratti di soccorsi o di servizii , taciti o 
formali , non siano così stretti , così immediata- 
mente formati dalla natura come lo sono le rela- 
zioni di famiglia; sebbene atti umani vi concorro- 
no , che la scambievole volontà venga manife- 
stata sovente da sogni visibili , e l’oggetto delle 
prestazioni sia variabilissimo , purtuttavia 1’ essen- 
za dc'lla cosa resta la stessa. Giacebò nell’ una di 
queste relazioni come nell’ altra , la superiorità è 
la base di tutto ciò che chiamasi autorità o domiT 
Ilio , ed il bisogno è quel che porta il nome di di» 


( 


pendenza ©'disservizio (i). In questo fnodo lana- 
tura ingrandisce i legami dell’ umana società , e gli 
estende ancora oltre il circolo limitato d’ una spia 
famiglia. È fisicamente impossiLUe , e vi è conti'ad- 
dizione ne’ termini , che ogni uomo sia padre di 
famiglia , e possa vivere del prodotto de’ suoi pro- 
prii fieni. Del pari è del tutto impossibile che ogni 
padre di famiglia sia sufficiente a se stesso e 
non abbia bisogno di dipendere da alcuno. Da che 
per poco in una contrada si moltiplica il numero 
tiegli uomini ; da che essi riunisconsi all’ intorno 
di uri individuo polente , gli ultimi venuti non 
jiossono spogliare de’ suoi dritti e de’ suoi possedi- 
menti chi vi pervenne il primo , nè pretendere 
l’impero Su quello che ad esso appartiene. Conviene 
o che lo servano, o che se ne allontanino per anda- 
dare a cercare altrove nuove dimore , dove essi 
troveranno o rapporti sociali ' dello stesso genere , o 
la libertà di formarne de’ nuovi. 

In secondo luogo , non si vede più chiara- 
mente per qual ragione in* un rapporto sociale iu- 
dipendentè , come ne sono formati dalla natura o 
da’ semplici contratti particolari ( 2 ), non, potrebbe 
esservi ilcuna sicurezza ; perchè mai questo stato 
di cose supporrebbe di necessità una guerra' eter- 
na (3) ; perchè non vi si riconoscerebbe alcuna 


(1) Questa Icf-ge fondamentale della natura sarà provala 
e svilupjiata in appresso in un particolare capitolo. 

(2) Locke, Bohemer . Fichte, Kant, ecc. riconoscono 
questi rapporti , e non riguardano lo stato di natura come 
anli-sociale. Non può concepirsi come non sia venuto in 
mente di ognun di loro di arrestarsi quivi. Ma la parola la- 
tina societas civìlis fu sempre un ostacolo alla verità. 

( 3 ) E questa l'opinione della maggior parte de' filosofi 
dopo Hobbes . B pure a questo stesso riguardo , non vanno 
di accordo. Locke , Cumi^rland , Bochmer , ecc. riguardano 
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specie di dsi'tti (t); o perchè la loro garenzia di- 
penderebbe unicamente dal caso (2). Ogni uomo 
senza dubbio , il figliuolo non diversamente dal 
padre , il servo come il padrone , il debole , alla 
guisa del forte « malgrado il rapporto di dipen- 
denza in cui può trovarsi , gode anche di taluni 
dritti proprii , pei quali egli è , nella sua qualità 
d* uomo , r eguale di ogni altro , e che niupo 
deve offendere impunemente. Qualunque sia tra 
gli individui la difierenza de* mezzi , delle condi- 
zioni , o dei beni di fortuna , ciascuno è nel do-;< 
vere , anche nel più debole , di rispettare il suo 
simile e la. creatura della Divinità. Niun uomo ha 
il dritto di ledere un altro in quel che gli ap- 
partiene , di privarlo della sua vita , o de’ suoi 
beni ; nè d’ impiegar la violenza per molestare la 
sua libera volontà , ed opporsi ad azioni innocenti 
e indifferenti. Oltre i doveri comuni . a tutti gU 
uomini , non può ricercare da lui dippiù che non 
viene autorizzato dalla natura del rapporto e del 
contratto , sia formale, sia tacito , che esiste tra 
loro. Se vuoisi dare a questi principi! , i quali 
giammai sono stati negati , che possono e debbono, 
esser serbati in tutte le circostanze , e che ricono- 
sconsi al presente al modo stesso che lo furono 
per lo passato , i nomi di dritti naturali , o di 
eguaglianza naturale degli uomini , non preten- 
diamo di contrastarlo , sebbene queste idee deli- 
cate ed astratte siano stale sì mal comprese , sì 
falsamente interpretale , che forse sarebbe ormai 


lo Stalo di pace , capace di sussistere per lungo tempo , ma, 
che non procura una perfetta sicurezza. 

(l) Questa dottrina ateistica viene da Hobbes. Intanto 
Bon è stata adottata che da un pìccioi numero di scrittork 
(a) In questo modo ti tspruuoiio i moderni. 
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desiderevole che non aressero giammai fatta la 
materia di un insegnamento pubblico , e che re- 
lativamente ai casi particolari si fossero limitati ad 
abbandonarne P applicazione alla coscienza , poco 
soggetta ad ingannarsi a questo riguardo. Ma T inef- 
fabile bontà * della natura ha egualmente 'provve- 
duto con diversi mezzi a questa sicurezza dell’uo- 
mo. Primieramente ha dessa impresso nel cuore di 
ciascuno , una légge divina , che serve di regola 
alla sua libertà , che gli esclama altamente : n Ri- 
» spetta Ogni uomo come il tuo siniile , non faro 
j> alcun male a chi non te ne ha fatto', e non ri- 
» cercare da lui se non che quel che ti deve. » 
Questa legge dice ancora di più ; mercé un istinto 
di benevolenza , essa comanda di amare il prossi- 
mo , e di rendergli tutti i servigii che sono in 
nostro potere. Del resto , taluni uomini viventi in 
società , hanno raramente , per questa stessa ra- 
gione , de’ sentimenti ostili gli uni contro gli al- 
tri. Giacché se ne avessero, il timore l’indurreb- 
be a fuggirsi , atteso che nell’origine il solo amore 
Tjnisce e ravvicina .gli individui (i). Supposto dun- 
que che un certo numero d’ uomini provenienti 
da una comune origine , o semplicemente riuniti 
da un naturale bisogno , stiano gli uni accanto 
degli altri ; la pace e la giustizia saranno presso 
di loro lo stato abituale delle cose ; il delitto c 
la violenza non formeranno che una eccezione alla 

(r) Non può concepirsi come Hobbes ed i suoi succes- 
.soii abbiano potuto sosicncre che un timore scambievole ab- 
bia impegnato gli uomini a riunirsi in società ; giacche il 
limorè li divide e li separa : il solo amore e la confidenza 
li ravvicinano. In verità, si possono riunire gli uomini per 
resistere più elficaccmente ad un terzo che ispira timore , c 
questo accade sovente. Ma quei che si riuniscono , non si 
temono a vicenda , sono amici , e non già nemici. 
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regola. E non se ne veile forse ' la pniova nella- 
comune esperienza ; tra i figliuoli e tra gli abi- 
tanti d* uno stesso paese , in tutte le loro relazio- 
ni abituali ; tra i popoli vicini , fra individui che 
non si conoscono , ed anche Ira i diversi sovra- 
ni , o almeno per la maggior parte de’casi^le leggi 
naturali vengono osservate , e le convenzioni ri- 
spettate ? E sebbene questa legge morale non sia 
così obbligatoria come le altre leggi della natura , 
essa non esercita meno di queste un impero più. 
esteso di quel che non si pensa ; essa è più fre - 
quentemente osservata delle leggi umane ; forma , 
anche ai nostri dì , la base d* ogni scambievole 
confidenza ; e quando tutti gli altri legami saran- 
no infranti , essa sarà anche la prima e Fullima 
guarentia della nostra sicurezza. Ma onde mante- 
nere o sanzionai-e ancora questa legge , la natura 
ha dato ad ogni uomo delle armi per difendersi , 
Ogni qual volta è attaccato o ferito - ne’ suoi sacri 
dritti. Ogni animale ha le sue armi ; anche il ser- 
]>enle ed il lumbrico hanno il loro veleno che* 
serve a difenderli. Il debole può ben vendicarsi 
d’ un più forte di lui , unendosi al suo uguale , 
ed impiegando l’astuzia. Il povero la vince ordi- 
nariamente sul ricco , e l’ ignorante sull’ uomo di 
spirito per la forza fisica (i). Qualunque sia il 
potere di un uomo , niuno intanto ve n’ esiste , e 
non ve n’ esisterà che non abbia -a temere cosa 
alcuna , e che abusando troppo delle sue forze , 


(i) Nenia lam hurnilis est (jui poenain vel summi homi- 
Kts sperare non posHl ; ad nocendurn potenles sumu,s.. i>enc- 
ca de ira 1. 1 . c. 3. Nihil tam firmum est cui periculum non 
sit etiam ak invalido. Curzio. L.'VII. Oli Italiani, fra i 
loro spiritotii pro,vcrbiì , dicouo ancora : Xoo è piccolo ne~ 
mica. 
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son deLLa , tosto o tardi , temer quàlclic flgiusta 
rappresaglia ; è questo un altro dritto che non è 
stato stabilito da una convenzione fattizia , ma 
eh' è intanto impresso come nella natura del bam- 
bino, cosi in quella dell'adulto, nell’interno del 
bruto come nel cuore dell' uomo , e che costitui- 
sce la base d’ogni dritto penale naturale. L'in- 
giustizia piiicchè l’osservanza della giustizia espone 
a maggiori pericoli (i); ognuna di esse trae con 
se la rcciprocanza ; \ la prima quella de' mali, la 
seconda quella de' beneficii- Da un canto , quel 
timore d'una probabile ritorsione ( cioè , d' un 
gastigo ) ; dall’ altro , la speranza d' un cambio di 
giustizia e di beneficenza ( cioè , d’ una ricom- 
pensa ) , formano dunque la seconda base d’ ogni 
sicurezza, e contribuiscono, anche oggigiorno, più 
di quel che non credesi , ed anche più della forza 
delle leggi umane , ad impedir le ingiustizie , gli 
atti di violenza, a far praticare i doveri dell'amo- 
re scambievole. Questi mezzi vengono intanto ad 
essere insufficienti ? Dopo lutto ciò bisogna forse 
prestare anche . soccorso al debole oficso da una 
forza superiore ? Egli troverà quell’ appoggio , 
che costituisce il terzo mezzo di sicurezza , con 
ugual facoltà in un rapporto sociale naturale , che 
in una civile chimerica corporazione. Il debole , 
investito nc'suoi dritti , chiamerà da se stesso al 
suo soccorso un terzo più forte di lui , senza eh' 
egli lo abbia crealo per questo fine ; e tutti gli 
uomini sono naturalmente autorizzati e facili a 
soccorrere i loro simili nelle cose giuste. La sor- 
^ veglianza , le leggi , i giudizii e le pene sono in 

(i) Osforvatc i bei svihippaincnli eli qmsl.i veiità io 
Cumhcrland , tic log. nnliir. cap. V. 5. 57. 
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ultimn analisi \ tutto ciò che dalla -più perfetta 
associazione civile si potrebbe immaginare per la 
sicurezza degli individui. Ora , il capo naturale 
d’ un rapporto sociale indipendente ha del pari 
tutto il dritto , P interesse ed i mezzi di mante» 
nei* Perdine tra quelli che sono nella sua dipen- 
denza ; di dare , in caso di bisogno , delle leggi 

0 de’ regolamenti conformi alla naturale giustizia ; 
di soccorrere il debole onde assicurargli il suo 
drillo ; di terminare le contestazioni , e di punire 

1 delitti , in mancanza di mezzi personali dalla 
parte delP offeso. Riguardo' jjoi a’ più potenti indi- 
vidui , i quali non possono più invocare soccorsi 
superiori e che trovansi ridotti , sia alle loro 
proprie forze , sia alP assistenza de’ loro servi ed 
amici; le 'loro differenze e le lesioni de’ loro dritti 
non potevano , e noi possono pure ai nostri giorni 
esser prevenute o terminate se non mercè la lotta 
delle forze scambievoli , cioè colla guerra e co* 
trattati. La pace tra uomini indipendenti vien per 
P ordinario serbata dalla legge naturale , da con- 
venzioni amichevoli , e scambievoli interessi ; an- 
che le gueire non sono che un mezzo di ristabilir 
la giustizia ^ e di richiamarne in vigore il carat- 
tere obbligatorio. 

Finalmente, la terra è grande, ed ogni' forza 
malefica c circoscritta in certi limiti. Se dunque 
P uomo non trova più sicurezza in grembo a tale 
o tal altra aggregazione sociale ; e non ha più 
nè mezzi di resistenza a poter impiegare , nè soc- 
corsi ad aspettarsi , gli rimane ancora la separazio~ 
ne , onde sottrarsi all’ingiustizia. Vi sono altri 
luoghi da potersi abitare , altre sedi > ove potrà 
trovare la sua pace disturbata , ed ove il Cielo ver- 
sa ugualmente a larga mano le sue benedizioni. In 
una parola , la pru^nta onde evitar le lagnanze ; 
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una giusta -ed^micKevol concita , per Kbn prò* 
Tocaré ofTese^ la confidenza n^lla bontà naturale 
dell’ uomo senza la quale ninno ardirebi>3 , anche 
al presente , avventurare se stesso tn stranieri ed ^ 
incogniti paesi (i) ; la resistenza allorché accade** 
di esser leso 'ne’ propri dritti ; la difesa colle sue 
proprie forze ,.che è pur oggigiorno la ragione di 
tutte le guerre esterne ed interne , di ogni difesa 
legittima anche tra i particolari; l’ invocazione del 
soceorso , sia d’ un eguale , sia d’ un piu forte di 
lui , ( che abbia tì nò date delle leggi in riguardo 
di ciò ) y allorché la resistenza diviene o impossi- 
bile o insufiiciente ( 2 ) ; in fine , la separazione 
mercè 1’ emigrazione o la fuga, per mezzo della quale 


( 1 ) Si viaggia da per ogni dove , e taluno si stabilisce 
io paese straniero senza inquietarsi e senza informarsi quali 
sono le leggi in vigore in quello Stalo ; se bastano per la 
sicurezza ; se proteggono ugualmente gli stranieri (quei che 
non son cittadini ) , ccc. Su di che si fonda allora la pro- 
pria sicurezza , se non sulla legge naturale , sulla confiden- 
za nella sua propria giustizia ed in quella degli altri ? £ su 
che mai è fondalo il commercio tra' le più lontane nazioni , 
tra uomini che giammai si conobbero? £ forse sulla prote- 
zione dello Stato , di cui non si potrebbe godere che se- 
guendo delle procedure , ora in America cd ora alle Indie 
Orientali , o sulla buona fede presunta degli individui , e 
sulle naturali ricompense che vi sono congiunte ? Andate 
e e 'mandare ai commercianti di che mai s' informano pri- 
mi li accordare del credito a qualcuno. Della sua probità , 
o t ;lle leggi dello Staur* in cui vive 7 — Che che se ne 
dica; anche al presente, non sono affatto le ordinanze uma- 
ne , ma bens'i i divini ccmandameuii che governano il 
mondo c vi mantengono 1' ordine. 

(a) Il soccorso accordato da un più potente , in un 
DI oda imparziale ed (fiìcace , chiamasi giurisdiiione. Questo 
sarà da noi provato alla lunga , ma qnesto mezzo di garen- 
tire i propri drilli , lungi di essere il solo e lo più perfet- 
to , Don è che puramente sussidiario. 
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taluno si sòitrae al potere , allòi^liè iion v’ è altr$^ 
rirorsa: ecco quai sono i mezzi che la benefica na-,. 
tura accorda all’uomo per assicurare la sua legit-^ 
tima libertà (i) ; questi sono parimenti i mezzi 
che gli uomini hanno in tutti i tempi impiegati 
per la conservazione de’ loro clritti ; e di cui an-, 
che ai nostri di non se ne saprebbero . immaginare 
diversi (a). Per vivere sicuri , non si ha dunque 
bisogno d’ una nuova associazione civile , o dcl- 
1’ arbitraria ed artificiale creazione d’ uno Stato... 
Niun uomo si spoglia cosi facilmente della sua li- 
bertà ; giacche chi mai gli sarebbe garante che 
questa rinunzia , lungi di procurargli una più gran 


(1) Vim vi repellere licet\ dolis se tuentur qui non pos~ 
sane viribus 5 cum vires propriae non sufficiunl, advocantur 
exlernae j et latebra sunt ultimum inJirmUaUs praesi^ 
dium. P. Ivo. Jus. noi. rebus creatis a Deo constilulum. 
L. 11. Trovasi iu queste poche parole più buon senso ehc 
in una biblioteca iutiera de' nostri libri moderni. 

(2) Noi sfidiamo , i filosofi di mostrarci altri mezzi, 
onde mantenere la giustizia diversi, da questi , 1. di osser- 
varsi da ognuno la legge naturale e d’ inculcarla agli al-' 
tri ; 2. di resistere in proporzione delle nostre forze 5 3 . d’ 
implorare il soccorso altrui ; e 4 - finalmente di fuggire. I 
nostri giureconsulti moderni ci tolgono il primo , il secondo' 
ed il quarto di questi mezzi ; quelli precisamente che con > 
più sicurezza portano a. conseguire il fine. Un estraneo soc- 
corso, che di sua natura è incerto ed insufficiente , ordina- 
riamente troppo tardo , ed anche sovente impossibile , sa- 
rebbe dunque la nostra unica consolazione ; c questo chia- 
masi intanto realizzazione della giustizia 1 1 ! V’ è dippiù j 
a forza di sottigliezze e di rivolgimeuti , i legisti hanno 
portate le cose al punto , che anche (juesto soccorso supe- 
riore o giudiziario per natura benefico , è divenuto , grazie 
alle innumerevoli formalitb , alle spese immense , una cala- 
mitù di più , sovente peggiore della stessa ingiustizia. Per 
noi , preferiamo la istituzione divina a quella de’ sofisti j e 
proveremo resistenza della prima. 
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sicurezza , non 1’ esporrebbe al contrario a nuovi 
oltraggi , senza possibilità di resistervi ? La som-- 
missione , il sacrifizio d’ una indipendenza di cui 
aveva goduto , è sempre b ultimo partito cui Tuo- 
mo si determina ; e non fa questo sacrifizio che 
in mancanza d’ ogni altra risorsa , cioè , nel caso 
in cui questa libertà è già perduta di fatto , e che 
si guadagna più , o almeno si salvano maggiori 
cose coi sottomettersi , che col prender la fuga (i). 
Ma in questa medesima estremità , e per una spe- 
cie di trattato di pace imposto dalla necessità , la 
sommissione non ha luogo che verso un uomo già 
potente , verso quello stesso che aveva minacciato 
ed offeso , e giammai verso un’ associazione de’ 
suoi uguali , che sarebbe obbligata di formare un 
nuovo potere , e che , in questa aspettativa , non 
saprebbe proteggere contro il primo. 

Questa sicurezza senza dubbio non c mai com- 
pleta , nel senso che ogni lesione divenga impos-^ 
sibile ; giacche a quest’ oggetto bisognerebbe poter 
distruggere ogni libera volontà , ogni ineguaglianza 
di mezzi , ogni influenza del caso, ciò che ripugna 
alla natura delle cose ( 2 ). È il colmo della de- 
menza il voler pretendere d’impedir che l’uomo pos- 
sa abusare delle sue forze. Lo stesso Dio non l’ha 
voluto ; altrimenti egli non ci avrebbe lasciata al- 
cuna libertà , e senza imprimere nel nostro cuore 
una regola delle nostre azioni , tutte le avrebbe 

(1) Si è giammai visto ai nostri giorni , o ne’ secoli pas- 
sati , che altri sacrificasse con piacere la sua indipendenza in 
vista d’ una pace con cui veniva lusingato ? Non difende egli 
la sua liberta per quanto più gli riesce possibile? Non si os- 
servano forse mollissimi uomini preferirla alla stessa vita? 

(2) Equideni ut tuli \>raeslentur homines a mutuis laesio- 
bus , seu ut injuria laedi omnino nequeant \ rcrwn humana- 
rum conditio non ferì. Pufendorf. Cumberland ha egualmeule 
fatta questa osservazione. De leg. nat. Gap. V. 

Haller FolJL 6 
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sottoposte alle lepgi della necessità. Non più vi sa- 
rebbe alcuna difTerenza tra il bene ed il male : o- 
gni religione , ogni scienza di dritto ed ogni pru- 
denza sarebbe superflua , se si potesse escogitare un 
mezzo che rendesse P ingiustizia impossibile. Ma 
uno stato detto razionale , come se lo immagina- 
no i filosofi ; un contralto sociale formalo precisa- 
mente onde guarentirò il mantenimento della giusti- 
zia , sarebbe non solo intralciato d’ infinite diffi- 
coltà , ma forzerebbe egli stesso ad ingiustizie 
senzOr fine , ed in ultima analisi , non potrebbe 
offrire una più grande sicurezza delle relazioni 
sociali naturali. Ben lungi da quello scopo , non 
farebbe che accrescere il male , ed indurrebbe nuo- 
vi e più grandi pericoli in vece tli quelli che esi- 
stevano per lo innanzi. Quali ostacoli insormontabi- 
li non si presentano già al solo pensare la imma- 
gine d’ un tale contratto ! Alcuno non può farsene 
una idea adequata , senza cadere in contraddizioni 
palpabili. Giacche, in primo luogo, quali saranno 
le parti contraenti , i membri di questa associa- 
zione civile , gli elementi dello stato razionale ? 
Già non si può , su questa prima domanda , darsi 
da* partigiani del sistema filosofico una risposta sod- 
disfacente ; esiste a questo riguardo presso di loro 
una confusione di lingue e di opinioni più grande 
di quella della torre di Babele. Noi non ci arrcsta- 
remo nè anco a dire che, nel rigore de’ principii , 
le madri e le donzelle , ( e perchè obbliare i bam- 
bini nella loro qualità d’ uomini ? ) dovrebbero sen- 
za alcun dubbio parteciparvi e divenire ammissibili 
a tutti gli impieghi , sebbene questa stravagante 
dottrina sia stala sostenuta da diversi (i) ■> e che. 


(i) Suir amminsione delle donne al drillo di cittadinan- 
«t , vedi Coudorcct , nel giornale del i^Sg, n. 8. Il marcLc- 
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anche molto di recente , un professore di Wurts- 
Lourg P abbia riprodotta con un tuono lo più serio 
del mondo (i). Ma se ne vengono escluse le don- 
ne e i fanciulli , come essendo già sotto V auto- 
rità naturale de' loro mariti e de’ loro padri {"ì)^ 


se di Villette, madama fVoalstmeraft , eie.. Sieyes , l’è ve- 
ro, non ha ardito esprimere questa medesima idea, ma la la- 
scia indovinare; e parlando del contratto sociale, si contenta di 
dire : » Le donne ne sono jier ogni dove bene o male esclu- 
se. » Che cosa è il terzo stalo ? J>a^. 3R. 

(i) Bchr , sistema di politica f'cncrale , Bambcrg e i 
Wurtsboiirg 1804 . Ao gazzella teli eraria universale di Jena., 
ollohre i8o5, per quanto sia rivoluzionaria, pur non ha po- 
tuto dissimulare la sua indignazione contro simili dottrine. 

Per noi , amiamo almeno che ei sia conseguente ; è questo 
un segno di giudizio naturale , sebben traviato ; una specie 
di fedeltà o di coscienza , fin nell’ errore. Si possono da qual- 
che Iato attaccare simili uomini , spingere le lor conseguen- 
ze sin all’ assurdo , rivelar loro delle contraddizioni , anche 
delle impossibilità : e se si riesce a distruggere il loro primo> 
principio , e a stabilire in sua vece una piu solida base, essi 
rinunziano a tutto, nuovi Paoli divengono , tanto zelanti ptr. 
la verità quanto lo erano per 1’ errore. D’ altronde , è im- 
possìbile di ragionare con uomini i quali sono incapaci di 
connettere due o tre idee, che eludono ogni argomento, che 
non sanno giammai quel che si vogliono , che non sono nò 
caldi nè freddi ; che saltano da un principio all' altro , o 
piuttosto che non ne hanno alcuno. Si perde ogni pena con 
essi. Simili cervelli non sono fatti per le scienze ; colfa loro 
mania di conciliar tutto , sono piu pericolosi degli altri, per- 
chè covrono T errore colla maschera della verità. » Si Baal 
est Deus , sequimini ewn ; si aulem Dominus est Deus , se- 
quiinini illum. » Se i principii rivoluzionarii sono veri, met- 
teteli io pratica , e fate delle rivoluzioni. Ma se sono falsi , 
restate fedeli all' antica verità, ed apprendete a ben cono- 
scerla. 

(a) E questa la ragione che ne danno ordinariamente i 
pubblicisti lilosotì. Ma escludendo le dipendenze naturali , le 
ime dopo le altre , arrivaremmo ai principi , i quali sareb- 
bero i soli cittadini. 
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e che si voglia ristringere la comunità civùlc ai 
maschi , e tra questi ai soli adulti ( prima con- 
Iratldizione ), la determinazione dell’ età è già asso- 
lutamente arLitrai'ia. Quali saranno gli adulti ? A 
quale epoca comincia 1’ uomo a godere delia pro- 
pria intelligenza ? Chi ha il dritto di decidere , se 
jK)u esiste nè uno stalo anteriore , nè un legisla- 
tore , nè un potere supremo ? E' quando ancora si 
fosse determinata 1’ età ( nuova contraddizione del 
sistema con se stesso ) , noi troveremmo anche tra 
gli adulti, degli uomini liberi, e de’ servi, degli uo- 
I mini che vivono nella dipendenza , ed altri che 
sono indipendenti. Pel solo fatto della natura vi 
sono servi di più sorte, almeno volontarii ; giaccliù 
è impossibile che ogni uomo viva indipendente sui 
suoi propri! beni. E quando si dividerebbe la ter- 
ra in modo che ciascun uomo ne avesse la sua par- 
te in proprietà , tutti perirebbero di fame ; giacché 
senza scambievole aiuto , senza 1’ altrui soccorso , 
il suolo non produce nulla o pure non basta al 
^ mantenimento della vita. Bisognerebbe dunque che 
fosse formato il contratto .sociale , o tra soli servi, 
o senza alcuna distinzione tra i padroni ed i servi, , 
o finalmente tra i soli padroni. Or i soli servi faranno 
parte di una tale società, senza rinunziare ai rapporti 
volontari! che gli hanno legati fin a quel momento? 
Qual motivo ve li potrebbe impegnare ? Avendo 
già un protettore ed un superiore , sarebbero in 
questo caso obbligati di servire due ad un tem- 
po , cioè un padrone naturale ed un altro fattizio ; 
un padrone che già e.sisteva ed un altro che biso-^ 
gneiebbe stabilire ; uno che gli alimenti e li paghi, 
un altro cui sarebbero obbligati di nudrire e paga- 
re , e che di più , potrebbe opprimerli al modo 
ste.sso che il primo.' Qual vantaggio vi trovarebbe- 
ro essi ? E siipponghiamo pure , ciò cU’ è contro 

f 


Digitized by Google 



85 

la natura , die siano tutti senza eccezione mal 
contenti de' loro antichi signori ; come potranno 
fondare soltanto una tal società , senza separarsi 
almeno prima da que’ medesimi superiori , e tro- 
vare un territorio che gli appartenga in proprietà , 
sul quale potrebbero godere della indipendenza ? 

' O pure i padroni ed i servi entreranno nella stes- 
sa società » e ( senza pregiudicare agli scambievoli 
rapporti che li collegavauo precedentemente ) di- 
verranno uguali in dritti come cittadini d’ un me- 
desimo stato ? E questo ancora mcn praticabile ; 
giacche ogni associazione conviene si componga di 
elementi omogenei , e sopratutto sia volontariamen- 
te formata. Qual uomo libero , qual capo di fami- 
glia si darà la cura d’ essere membro d' una socie- 
tà , in cui la voce de' suoi domestici , de’ suoi ser- 
vi , de' suoi subordinati , di coloro a' quali egli da- 
va per lo innanzi degli ordini , potrà vincerla sul- 
la sua*; in una società , per conseguenza , ove cor- 
re il rischio di vedersi oppresso da essi e privato 
della sua libertà. 0 pure , ammettiamo il caso con- 
trario , più naturale e più verisimilc , cioè , che 
tutti i servi continueranno ad obbedire alla volon- 
tà del loro padrone e conformeranno il loro voto 
al suo nella comune società : allora qual ^libertà a 
qual sicurezza resterà agli altri membri della co- 
munità , i quali non potranno disjiorre d’ un simil 
numero d'amici e di servi (i) ? Non dimanderan- 
no 1' esclusione di questi ultimi , onde impedire 
r oppressiva preponderanza di alcuni capi di fami- /' 
glia potenti , tra i quali il più forte non tardereb- 


(i) Polrcbbc ben accadere , per esempio , che un capo 
di famiglia comparisse accompagnato da ioo,ooo servi arma- 
li , e li. facesse riconoscere per altrettauU cittadioi ayeuii jI 
dritto di votare. 
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he ad elevarsi dal canto suo al di sopra degli al- 
tri ? Nò, dicono i più saggi tra i pubblicisti filoso- 
fi : i servi non possono essere contraenti ; il popo- 
lo , la comunità . originale non deve comporsi se 
nou che di capi di famiglia ( i ) , ma senza far os- 
servare che il sistema si contraddice anche qui , e 
riconosce per la terza volta una naturale dipenden- 
za : questi filosofi , anche in questo caso , nou pos- 
sono sottrarsi alla natura ; le difficoltà nuovamen- 
te rinascono. Poiché si tratta di sapersi quali sono 
coloro che si debbono riguardare come capi di fa- 
miglia. Sarà capo di famiglia ogni uomo che abbia 
una moglie e de' figliuoli , o colui soltanto il qua- 
le , ammogliato , avendo o non avendo figliuoli , 
possegga in proprietà una casa ed un fondo di ter- 
ra da lui abitato ? Ma tutti i servi comuni vivono 
dunque nel celibato? Dimorano essi tutti nella ca- 
sa del loro padrone ? Non sono essi stessi capi e 
padri di famiglia ? Non ve ne possono esistere di 
quelli i quali , con variatissime obbligazioni , abi- 
tano fuor della casa , ma sui fondi del loro pa- 
drone ; i quali, siano alimentati da lui , che abbia, 
no anche una moglie , figliuoli , e servi del pari , 
e che , per questo riguardo , siano ugualmente pa- 
dri di famiglia ? Or dunque , se si vogliono am- 
mettere costoro nella ci vii comunanza , vedrassi 
rinnovare lo stesso inconveniente , cioè , che i pa- 


(i) É questa la commune opinione. Ma quai padri o capi 
di famiglia ? poiché ve ne sono di vario genere. Sicyes s’ in-, 
tromclle con molta prudenza su questa delicata quistione. 
J) Lasciamo da un lato , ei dice , le interne relazioni delle 
<( famiglie ; se si vuole ( che significa quel si ? ) che 1’ as- 
« socia?ionc abbia per clementi , non teste individuali , ma 
,( i capi di famiglia^ io ammetterò pel momento tutto quel 
che vorrassi. » y edule su i meni , etc. p. i5. 
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droni ed i servi facessero parte delP associazione ; 
cosa che non . ha luogo mai volontariamente , e 
mai dura alla lunga. Si vuole , al contrario , e- 
scludere di nuovo questo genere di servi, perchè si 
trovano ugualmente nella dipendenza di un padro- 
ne ? Non vi resteranno di più alla fine che i capi 
supremi ed i sovrani. Farà di mestieri in ultima a- 
nalisi , e come è pur insegnamento di molli pub- 
blicisti , npn riguardare come contraenti se non 
che i capi di famiglia , o i proprietarj indipen- 
denti , che vivono separati gli uni dagli altri , 
in una parola , quelli che non avevano sin a quel 
momento riconosciuto alcun superiore , cosa che 
equivale a dire che F associazione non debba esse- 
re composta se non che di re o d^ principi so- 
vrani (i) , cosa assurda e contraria al primo prin- 


(i) Pufeudorf dice espressamente che » le donne, i fi- 
€< gliuoli , i servi , al modo stesso che gli abitanti prccarii 
» e gli stranieri , non sono cittadini. » De iur. nat. et geni. 
Lib. VII. cap. 1 §, 5o. Ora , queste diverse classi non ba- 
sterebbero per formare un popolo intero ? Sidney riconosce 
per cittadini i soli possessori di franchi-feudi feudi della 
corona ) , e dìi agli altri il nome d’ abitanti. Loc. cit. cap- 
iti , scg. 38. Sonnenfels non chiama al suo contratto socia, 
le se non che i capi di famiglia indipendenti, viventi disper- 
si gli uni dagli altri. Ora, simili capi di famiglia sono tanti 
principi. Schloezer riguarda come contraenti i padri di fa- 
miglia che erano fin allora liberi come i' imperatore. » II 
» contratto sociale ^ ci dice , non protegge nè le donne , nè ) 
» i fanciulli , nè i servi. » Qual mai è I’ estensione della pa- 
rola screo? Strano contratto sociale che non protegge la piu 
gran parte degli uomini 1 A che serve dunque ? Le altre clas- 
si si possono difendere da se medesime. Kant esclude dall'as- 
sociazionc politica tutti quelli che non sono indqiendenti , 
cioè , che ricevono da altri i mezzi di esistenza ( 1 ’ alimen- 
to , e la protezione ). Eleni, metaf. di giurisprudenza , p. 
1 G 7 . Dove dunque prendere i suoi cittadini, salvo che sui 
troni ? Si è sovente rimproverato ai filosofi moderni di esicn- 
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cj'pio del sistema secondo il quale il contratto so- 
ciale deve esser formato non tra i princi])i , mn 
tra i sudditi d’ ogni principe particolare. Qui si 
troverebbero in vero gli elementi possibili d^ una 
civile comunità , giacche i sovrani o signori terri- 
toriali indipendenti sono uguali tra loro , non in 
potenza , è vero , nè in possessioni , ma in dritti 
ed in libertà. Essi soli ancora potrebbero dare all* 
associazione questa indipendenza , senza cui non 
vi è Stalo. Ma qual motivo li impegnerà intan- 
to ad entrare in una società di questa natura , 
a sacrificare il loro bene più prezioso , il loro più 
hello attributo, intendo dire la loro perfetta liber- 
tà? Sarà l’attrattiva d’ una più. gran sicurezza, 
sia contro nemici stranieri , sia tra loro medesimi, 
come alcuni filosofi sarebbero tentati di mostrar 
sulla carta ? Ma avvi alcuno di questi principi , 
il quale .forse non è stalo mai leso , e che non ve- 
de l’utilità d’ un associazione la quale, al contra- 
rio , potrebbe ofTeuder lui stesso. Un altro al con- 


«lere la loro pretesa comuoith civile mollo lungi per farne 
parte essi stessi , ma di escluderne tutti quelli clic .si trovano 
in un grado più basso. Questo rimprovero non mi scmbia fon- 
dato del lutto. Kant c Scliloezer , professori , il primo a 
Konigsberg , 1’ altro a Gotlingen , non erano forse essi me- 
desimi servi stipendiati ? Non ricevevano il lor vitto c la pro- 
tezione da’ capi di famiglia indipendenti , Federico Gugliel- 
mo di Erandebonrg , c Giorgio III di Hannover? Finalmen- 
te, il sig. Ab. Sieyes, il quale anche nel 17 B 9 voleva esclu- 
dere dal corpo de' cittadini tutti quelli che sono nella dipen- 
denza d' un padrone , tutti i servi del re o di un particolare, 
c fin i fìttajuoli , ( sul terzo stalo , pag. 38 e seg. ) non 
era egli stesso nella dipendenza del suo vescovo ? Costui dal 
canto suo non dipendeva dal papa , etc. ? I grandi vassalli 
non dipendono da colui che ha loro data l’ investitura, e che 
hanno promesso un cambio di servizii , fede ed omaggio ! 
Chi resterà dunque alla fin fine , se non il re? 
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trario risponderà che ajulato dai suoi sudditi , è 
molto forte per difendersi , e che iiop vuole una 
protezione non domandata , e da cui piuttosto si 
potrebbe aspettare di rimanerne oppresso. Un ter- 
zo , sebben meno più forte conta in caso di biso- 
gno sugli amici a se attaccali , i quali gli saranno 
larghi del loro soccorso senza bramare il sacrifizio 
della sua libertà in ricambio d’ un servizio eh’ ei 
potrebbe rendere a vicenda. Un quarto consentirà 
tòrse a formare un’ alleanza temporanea contro il 
potere predominante d’ un vicino , alleanza , don- 
de può allontanarsi, tostochè gli diviene inutile ; ma 
non vorrà giammai assoggettarsi in un modo per- 
manente ad un potere che sarebbe suscettibile di 
essere rivolto in suo danno , del pari che impie- 
gato in suo vantaggio. Da un quinto in fine si a- 
merà meglio soffrire un’ ingiustizia passaggiera , o 
collegarsi ad un potente vicino suo amico , o pur 
transiggere anche con quello da cui riceve delle 
offese , che d’ esser governato da’ suoi uguali , e 
spogliato per sempre della sua libertà in favore di 
un incognito. Ninno ascolterà la voce incantatrice 
della sirena , giacché niuno ha bisogno del contrat- 
to sociale. L’ uomo forte può difendere se stesso e 
non manca di umiliare. Il debole trova una risor- 
sa o presso i suoi amici , o ne’ trattati di pace e 
di protezione conchiusi da se stesso : e se , in ul- 
tima analisi , bisogna che vi sia un padrone , pre- 
ferisce di sottoipettersi a colui che sarà di sua scel- 
ta , col quale può trattare con più vantaggio , in 
una parola , a colui dal quale ha del bene a spe- 
rare e del male a temere , piuttosto che ad una 
maggioranza composta de’ suoi uguali, o ad un ca- 
po che sarà da questa nominato e che dovrebbe 
riconoscere suo malgrado. Quindi , da qualunque 
lato si riguardi la cosa , sia che si ammettano al 
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preteso contralto sociale , tutti gli uomini senza al- 
cuna eccezione , o gli adulti soltanto , o tra que- 
sti i soli servi, o gli uomini liberi co’ loro servi in- 
distintamente , o in fine , unicamente gli uomini 
indipendenti : non s’ incontrano già alla formazione 
di questo contratto , se non che assurdità , impos- 
sibilità , contraddizioni senza numero ( i ) ed un sol 
tentativo d’ un simile atto , lungi d’ essere un mez- 
zo onde consolidare la pace , sarebbe al contrario 
r origine d’ una discordia incurabile. 

Ma seguitiamo la ipotesi di questa assurdità 
più lungi ; supponiamo anche 1’ impossibile ; am- 
mettiamo che una tale società si formi elFcttivaraen- 
te sia colla forza , sia in qualche altro modo e 
secondo il fine indicato dai filosofi ( 2 ) ; qual nuo- 
va folla di diffic(jltà insuperabili non si presente- 
ranno , allorché tratterassi di organizzare questa 
società? Essa non andrà più innanzi dello stesso 
contratto sociale. Giacche da prima, a chi mai de- 
legare e confidare il supremo potere preteso 


(1) Queste difQcoIta sono già state comprese da Pufen- 
dorf : ob diversi! ale m ingeniorurn coitsiliorumque , aemulatio- 
nem aut invidiam , Icvitatein et incoslanliain. Jur. nat. et 
gent. lib. VII cap. 1. Ma non ha avuto il coraggio di ri- 
gettare interamente questa chimera. Lo stesso Sidney si espri- 
me ne’ termini seguenti , che sono molto da considerarsi ; 
» Bisognerebbe aver perduta la ragione per immaginarsi die 
» uomini ragionevoli volessero spogliarsi della loro sovranità 
» per rimetterla ad un solo individuo o ad un picciol nu- 
» mero de’ loro uguali , e per elevarli al di sopra di essi. » 
Disc. concerning Gov. Ma in vece di tirarne la naturai con- 
seguenza , che giammai questo contralto sociale non ha avu- 
to luogo, ci ne suppone intanto 1 ’ esistenza , e conchiude sol- 
tanto che gli stati dovrcLhero essere deiiioeratici. 

(1) Presso a poco come le comunità de’ cittadini , tor- 
niate ai nostri tempi, colle armi alla mano , e destinate , co- 
me dicevasi , a garentir lutti i dritti. 


I 


Digitized by Google 




9» 

lettore ? Fors? ad un sol uomo ? ma a chi ? Al 
più forte ? Costui non ne ha bisogno , o non di- 
verrebbe con ciò che più forte ancora , perchè riu- 
nirebbe il poter delegato col' potere suo proprio , e 
moltiplicherebbe con ciò i suoi mezzi di oppressio- 
ne , nel tempo stesso che non lasciarebbe agli altri 
alcuna resistenza. Forse al pii^ saggio ? Ma come 
riconoscerlo , poiché la grandezza dell’ intendimen- 
to non cade sotto i sensi , nè può essere misurata 
o contata ? Ed anche che questo saggio si fosse ri- 
trovato alla fine , come potrebbe egli con tutta la 
sua saggezza , proteggere la libertà degli individui, 
centra la forza supcriore del resto de’ cittadini ? 
Ma diccsi , essere 1’ universale , la sola volontà del 
più gran numero che ne deve decidere. Noi non 
parleremo delle difficoltà onde manifestare questa 
volontà , di porla in chiai’o , di determinare gli 
elettori , gli eleggibili , la somma delle elezioni ; 
supponendo sempre che non esista governo anterio- 
re ? In un assemblea poco numerosa , queste dif. 
ficoltà potrebbonsi forse vincere. Ma perchè dunque 
bisogna obbedire a questa maggioranza? È libero ve- 
ramente , e può dirsi -che non abbia se non che 
un padrone di sua scelta , colui eh’ è costretto a 
sottomettersi al giogo d’una maggioranza che non ha 
costituita e che gli dà un superiore suo malgra- 
do (i) ? Durante lo statp di natura, ciascuno po- 
teva a suo grado rimaner libero o scegliersi il pa- 
drone che lo alimentasse e lo proteggesse ; eragli 
liberamente concesso di entrare al suo servizio e. di 


(i) Quindi r imbarazzo dei moderni filosofi è visibile , 
ogni qual volta si tratta di conciliare il dritto della maggio- 
ranza colla volontà individuale , che ossi danno per la sola 
legge. Noi nc parleremo più lungamente nel capitolo delie 
repubbliche. 
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abhamlonarlo di nuovo quando ciò sembrato gU 
fosse vantaggioso. In questo stato detto Civile l)i- 
sognerà per contrario cli^ ci riceva il pi oprio pa- 
drone dalla volontà degli altri ; ed ecco quel che 
chiamasi libertà , perfezhonamenio , o una miglior 
condizione ? Quanto infine non c facile ad un in- 
dividuo , fosse egli pur scelto dalla maggioranza , 
di porre la sua volontà arbitraria in luogo della 
volontà generale , di dare ai suoi interessi ed alle 
sue passioni la preferenza sul pubblico bene ? O 
pure , vuoisi delegare il potere politico supremo a 
molti individui riuniti , onde , come si pretende » 
contenerli a vicenda e far prevalere il consiglio del 
più saggio? Il sistema con ciò verrebbe a contraddirsi 
di nuovo, giacche Tassociazione pretesa sovrana ne sa- 
rebbe soltanto pili ristretta, e la maggior parte de’ suoi 
membri ti’overebbesi spogliata della libertà. La scel- 
ta di più individui incontrebbe la stessa difficoltà di 
quella di un solo , e forse delle più grandi. D’ al- 
tronde, i membri di questa potente assemblea po- 
trebbero disunirsi, farsi la guerra a vicenda c pa- 
ralizzarsi reciprocamente , o almeno concertarsi in- 
sieme per opjirimcre la libertà de’ loro concittadi- 
ni. Che che se ne dica , simili rappresentanti non 
sono già il popolo ; essi hanno una volontà ed in- 
teressi loro proprii , che possono trovarsi in diret- 
ta opposizione con quei de’ loro commettenti ; c 
tutte le volte che questi interessi ventanno ad ur- 
tarsi , essi sempre preferiranno i loro proprii; im- 
piegheranno il potere di cui sono investiti , rara- 
mente pel bene del popolo , ma quasi sempre per 
le loro mire particolari (i). Finalmente , per al- 

(i) A me icUibra , clic ciò sia stalo bastantemente pro- 
vato dai tempi in cui viviamo. D’altronde si sa che l’oj)i- 
nione del più gran numero non c sempre , nè la più saggiar- 
ne lu più giusta. ^ 
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’ lontanare questo pericolo si vorrà die P universali- 
tà de' cittadini conservi sola il potere collettiva- 
mente , ed essa stessa lo eserciti ? Questo sarebbe 
in essenza il partito più naturale da seguirsi, nella 
ipotesi d’ una società sovrana ; ma qui anche s’ in- 
contrano ostacoli fisici ed insormontabili ; la co- 
sa diviene assolutamente impossibile, e bisogna ne- 
cessariamente confidare a pochi una parte del po- 
tere. E quando ancora non restasse se non che 
tra le mani della intera società o (Ji quel che chia- 
masi il popolo , il sovrano potere , non si perver- 
rebbe meglio a soddisfare lo scopo del contratto ; 
la libertà individuale si troverebbe con ciò molto 
meno assicurata., Giacche la maggioranza è pure un 
potere , al quale non stavasi sottomesso per lo in- 
nanzi , c che può , al modo stesso che un altro , 
offendere ed opprimere gli individui. É proprio 
della natura delle cose , e la storia il conferma per 
ogni dove , che in niuna parte la libertà indivi- 
duale , i dritti particolari de' cittadini ( la conser- 
vazione di cui , è , per quel che si pretende , il 
solo fine della civile società ) ,' sono meno ri- 
spettati o peggio assicurati , quanto dalle grandi 
assemblee popolari ; ' giacche non v* è potere più 
terribile di quello contro al quale non è possibile 
il resistere in qualunque modo ; e che può esegui- 
re i più esecrabili delitti, colla forza di tutti , o 
colorarli colla volontà di tutti. Una corporazione ^ 
la riunione delle forze umane , è , in vero , po- 
tentissima contro un. esterno nemico , o per 1' ese- 
cuzione d' una comune intrapresa; ma se, come è 
molto probabile che accada , quelle stesse forze 
sono- impiegate senza regola e senza freno , o ri- 
volte contro lo stesso seno della società , esse di- 
vengono più formidabili di tutte le altre. I dritti 
naturali ed acquistati sono allora calpestati con inag-p 
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giore prolervia che dagli individuali tiranni , perchè 
le passioni non sono mai tanto violenti quanto tra 
gli uguali , nascondendosi ognuno' tra la folla dei 
complici , e sottraendosi per conseguenza allo stes- 
so timore della vergogna e della responsabilità 
morale. , 

Come in seguito limitare il poter delegato ? 
Quali restrizioni porrete al nuovo sovrano fattizio , 
sia che si formi da un sol uomo , o da piu , sia 
ancora dalla maggioranza de’ cittadini? Quai dritti 
si riserheranno gli individui per non divenire schia- 
vi del tutto ? Questa terza quistione sarà del pari 
insolubile ; e su questo punto le opinioni de’ filo- 
sofi non si accordano più che su gli altri. Nel men- 
tre che taluni fanno tutto delegare senza eccezio- 
ne (i); altri, (e questi sono ancora i più saggi), 
sostengono che non si deleghi se non che il meno 
possibile e quello soltanto eh’ è necessario per as- 
sicurare la libertà di ciascuno, e il bene genera- 
le (2^. Ma cosa è mai questo meno possibile ? Ta- 


(1) Hobbes è il capo di questa setta. » Tutto appartie- 
»jne allo stato , corpi e beni » : diceva Ruault, creatore di 
progetti di costituzioni per la repubblica francese. In Alle- 
magna, i nostri apostoli della liberta vanno ancora più lun- 
gi ; essi fanno alienare fin le forze dello spirito , come la 
volontà,. le cognizioni, i lumi, il giudizio; col solo benefi- 
cio di essere in seguito i primi a ridomandare quel che pre- 
tendono di avere alienato. 

(2) Sonnenfels , per esempio , è anche di questo avviso, 
poco men irragionevole; e Sieyes,-il quale , fatta astrazione 
dal falso principio del contratto sociale , ha d’ altronde delle 
idee giustissime sulla libertà , si eleva molto energicamente 
cnotro quelli che credono non potersi abbastanza dotare la 
maestà del loro nuovo sovrano , cioè il popolo , de’ dritti 
tolti ai particolari. Egli voleva lasciare a questi ulti- 
mi tutto quel ch’era possibile, e qni si distingue dal resto 
de’ rivoluzionari!. Noi , che siamo stati rappresentati da quasi 
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luno possiede una facoltà , di cui gode anche P eser- 
cizio ; tal altro ha un dritto differente. Uno ri- 
guarda come necessario , quel clie non V è affatto 
agli occhi di un altro ; e quel che può cedersi fa- 
cilmente da Giovanni , perchè non ne gode la 
jiroprielà , o non ne può far uso , si troverà da 
Pietro indispensabile per la sua esistenza. Il pove- 
ro non si lasccrà spogliare del suo corpo , nè il 
ricco de’ suoi beni. Il forte non rinuncierà al suo 
potere , del pari che il debole alla sua astuzia. 
Wiuno vorrassi privare della propria libertà in ri- 
guardo de’ suoi affari particolari e nelle sue mire 
legittime. Bisognerà , per esempio , astenersi da 
quelle ^guerre che autorizzava lo stato di natura? 
Ma cosa è mai una guerra ? Quali specie di guer- 
re saranno proibite ? Qual numero d’uomini e qual 
genere d’armi non si potrà impiegare?. Questa proi- 
bizione si estenderà ancora ad ogni resistenza per- 
sonale contro l’ ingiustizia e la violenza , onde da- 
re un potere assoluto agli scellerati , ed onde gli 
uomini dabbene siano messi a loro arbitrio ? Stra- 
na sicurezza ! Le forze che Dio ha concesse all uo- 
mo non potranno essere impiegate se non che per 
violare e non per fare osservare la sua legge? E 
se, non vuoisi ammettere questo stato di cose , ove 
è il limite della proibizione? forse si risponderà 
nella necessità della difesa , nella destrezza. — Ma 
ove cominciano , e fin dove si estendono questa 
destrezza » e questa necessità ? Non ci è permesso 
di prevenire i pericoli e di provvedere alla pro- 


tulti i giornali allenaanni come partigiani del dispotismo 
andiamo ancora piu lungi , e sostengiiiamo essersi nulla de- 
legato ai principi , ( e che per conseguenza niente v’ lia clic * 
possa lor ridomandarsi ) e clic tale ò la verità, secondo la teo- 
ria , di accordo colla storia. , 
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pria sicurezza per P avvenire? Non si è autoriz- 
zati se non die a dlfentlere il proprio capo e non 
già la propria fortuna e’I proprio onore? O pure 
non sarà più lecito di accrescere i proprii mezzi 
di difesa , di aiutarsi colle forze della natura e 
dell’ uomo , di costruire delle fortezze , o di avere 
al |iroprio soldo e truppe escivi armati? Per le 
truppe , quei che non ne ha bisogno , o che non 
può mantenerle , vi rinunzierà facilmente , ma non 
sarà poi così di quello a cui esse son necessarie , 
e riesce facile il farle sussistere. D’ altronde cosa 
son mai questi servitori armati? Non si può ar- 
mare ogni servo d’un istrumento qualunque Convie- 
ne che le loro armi consistano in cannoni , fucili o 
pure scialile ? Non si ha forse bisogno di uomini ar> 
mali jier difendersi contro le bestie feroci, o per in- 
traprendere utili lavori? Del pari, cosa è mai una for- 
tezza ? Non si potrà più porre una serratura alla pro- 
pria porta, nè chiudere il suo campo, nè circondare di 
nn mui-o il suo giardino ? e se ci verrà obbiettato es- 
ser questi piccioli mezzi di sicurezza , non già foi*- 
tificazioni , qual’, è dunque il punto in cui finisco- 
no i primi, ed ove cominciano le ultime (i)? I 
cittadini che son entrali a far parte dello Stato 
non potranno più ‘fare la pace , nè conchiudere 
alleanze ne’ loro aflfari particolari , anche da ebe 
hanno rinunziato al dritto della guerra ? Verrà 
loro proibito di por fine a delle differenze, di ricon- 
ciliare nemici , d’ accordarsi amichevolmente allor- 


(i) Bohemero , per esempio, distingue i tnunimenta , ia 
lenissima et fortiora \ riguardo ai primi , ne permette Tuso 
ai particolari ; ora qui non v’ è dunque che una disputa* di 
parole. Si fa a meno delle grandi fortificazioni , perchè non 
se ne ha bisogno , o perchè non si è tanto cicchi da poterne 
costruire. 


Digilized by Google 




t 


97 

cliè i loro interessi vengono ad urtarsi ; di riunire 
le loro forze per conseguire uno scopo legittimo, 
o per soddisfare un comune bisogno? Ogni comu- 
nità , ogni contratto di società e di soccorso , Ogni 
matrimonio ancora , non è forse un’ alleanza ? 
Quali sorte di alleanze bisogna diinepic si jU’oibi- 
scano ? Le innocenti , le alleanze ostili soltanto , o 

I nir le unc c le altre? Nel primo c nel terzo caso, 
a proibizione sarebbe assurda; nel, secondo, non 
è necessaria ; giacebè le leghe ostili non dilleri- 
scono da tante oflese , già proibite dalla legge na- 
turale ; e per impedirle o punirle , non si ha bi- 
sogno d’ una società civile e fattizia. Dippiù , i 
nuovi cittailini si lasecranao spog’iare del dritto 
di creare o di ollrire nelle loro case impieglii ri- 
cercali dalla cura de’ loro interessi ; d’ impegnare 
alcuni- uomini ondo servirli, di dar loro delle islru- 
2 Ìonì , di giudicare dell’ ailcmpimento de’ dove- 
ri de’ qiuill sono stati essi incaricali ; di mani- 
festare in quel clic riguarda i loro allìiri per- 
sonali , una volontà obbligatoria , non solo per 
essi ma ancora per altri ; di dare nei limili d(d 
loro dritto quegli ordini clic stimano convenienti , 
ed eseguirli ngiiulincntc ; infine imporsi tra loro 
delle leggi mercédi scambievoli convenzioni ? Non 
potranno essi esercitare alcun ullizio di giudice , 
sia ne’ loro projirii affi ri , sia nc’loro telli ilo- 
mestici e verso coloro clic dq)cndono da essi , ne 
terminare una clifTorenza , nè prestar soccorso a 
jiiimo ])cr ottenere il godimento d’ mi dritto con-' 
testalo , o non contestalo , anello quando ne aves- 
sero i mezzi P Ilisognerà portare ogni ])iceola do- 
mestica querela innanzi al tribunale onnipossente , 
e solo polente del capo dello Stato.? O pnia* «1 
rinmizierà forse al dritto di jmnire , per detcgarlo 
cscbisivamenle al nuovo potere pi.dilieo ? Non. sarà 

IJullcr fy'tjl.Il. 17 
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j)iù permesso al padre, al padrone, all’artigiano, 
all’ istitutore , d’ indirizzare delle esortazioni o de' 
rimproveri ai figliuoli , ai servi , ai lavoratori , agli 
allievi che hanno mancato al loro dovere? ^’on si 
potrà più forse , anche qirando fosse bastante il 
suo potere , e che non ne abusasse , punirli con 
oneste , e leggiere ammende , con piccioli castighi 
corporali , colla imposizione di qualche più peno- 
so travaglio , c finalmente , col mandarlo via o 
scacciarlo dal suo dominio ? Chi consentirà mai 
a lasciarsi spogliare così di tutti _ i mezzi di coa- 
zióne ? Lo stalo si occuperà forse di tutte queste 
bagattelle ? Del resto , ogni male che l’ offeso , 
onde guarentir la sua sicurezza per 1’ avvenire , fa 
soffrire all’ offensore , non è una pena ? Bisognerà 
che si permetta dal proprietario che altri tranquil- 
lamente rapisca i suoi beni , o il marito che si di- 
sonori la propria moglie , senza avere il dritto di 
punire nello stesso momento il colpevole , e di for- 
zarlo ad una convenevole soddisfazione di danni ? 
Che diventa il dritto di resistenza , quello an- 
che della difesa legittima in caso d’imponente ne- 
cessità , se non è più permesso di fare alcun male 
all’ offensore , o di fargliene uno più grande di 
quello da lui stesso commesso (i) ? Finalmente si 
rinunzierà nello Stato al libero uso della proprietà 
eh’ è nostra , nel mentre che , secondo il sistema , 



(i) Ove dunque è il termine a questo riguardo ? Pcr- 
<;liè i soli principi puniscono ne’ casi gravi ? Ciò è perchè 
i particolari non possono sempre infliggere una pena equiva- 
lente , o perchè noi vogliono^ per timore de’ pericoli , dcl- 
lir spese e de' dispiaceri che avrebbero a soffrire ; nell' altro 
» caso , srmo obbligati di ricorrere ad un potere superiore. Noi 
pioveremo tutto ciò dettagliatamente, nel capitolo nella giu-. 
S'isdizionc. 
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per meglio assicurarlo si sono riuniti gli uomini in 
società civile ? Tutte queste quistioiii , e mille al- 
tre dello stesso genere , sorgerebbero di necessità 
quando si trattasse di organizzare la macchina po- 
litica , o di dotare il potere delegato. In ultima 
analisi , da ognuno si vorrebbe conservare la sua 
prima indipendenza , i suoi antichi possedimenti ; 
giacche ogni potere cui daH’individuo si rinuncia, 
ogni restrizione cui vien forzato di sottomettersi , 
gli 'toglie un dritto ; bisognerà quindi , o' che i 
cittadini si separino senza aver nulla conchiuso , o 
che il nuovo capo dello Stato rimanga senza forza 
e senza mezzi per proteggere, la libertà degli indi- 
vidui. Per riparare a questo inconveniente , gli 
verrà delegato ogni qualunque potere, senza limiti 
e senza riserve; in modo che secondo la dottrina di 
Hobbes ed altri filosofi moderni, i cittadini rinunciano 
ad ogni volontà, ad ogni potere ad ogni giudizio par- 
ticolare? Questa asserzione è talmente assurda , cha 
non può concepirsi come sia potuto entrare nello 
'spirilo di un uomo, e soprattutto che venga pro- 
clamata anche da quelli che hanno sempre in 
bocca le parole di libertà e di guarentia di dritti. 
Saremmo curiosi di conoscere da questi sofisti co- 
me sarebbe possibile all’uomo di alienare o di ce- 
dere , anche quando il bramasse ( cosa che è- 
molto difficile a presumersi ) , la sua volontà ', la 
sua intelligenza , le sue forze corporali , il suo giu- 
dizio , ecc. dritti inalienabili nel senso proprio e 
letterale della parola. E quando anche la cosa 
fosse possibile sino ad un certo punto , e per lo 
esercizio di quelle’ facoltà , lo scopo del contratto 
sarebbe con ciò conseguito , i dritti dell’ uomo se 
ne troverebbero meglio guarentiti? Si darà il nome 
di libertà ad uno stalo di cose che riduce 1’ nomo 
a non avere nè forza nè volontà , e che lo degra- 
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da al di sotto de’-bruti? Ciò non produrrebbe forse 
piuttosto' la scbiavìiù di tanti uomini liberi , onde 
■un s'olo potesse godere della libertà (i) ? 

- ■ Inoltre , chi pagherà il nuovo padrone con 
itulti gl’ istrumenli e gli ansiliarii di cui avrà biso- 
jgtio per adempiere i' doveri .della sua carica im- 
. mensa e gigantesca ? Di che mai vi è bisogno per 
questo ? Chi detenainerà la quantità de’ bisogni ? 
Secondo qual proporzione i mezzi saranno riparliti 
4<ì levati sulla moltitudine ? Chi presenterà i con- 
ti o chi li riceverà e li approverà , ecc. Nuove 
insolubili quislioni , nel mentre che , nell' oi’dine 
naturale, nulla è più facile del rispondervi , o piut- 
tosto che spariscono del tutto. Secondo questa teo- 
ria , non- più sarà di mestieri regolare le spese 
av.ulo riguardo alle rendite , ma queste al contra- 
.rio regolare sulle spese; ed in fatti questa conso- 
-lante dottrina trovasi presso tutti i partigiani del 
sistema filosofico (a). Ma chi potrà mai calcolare 
-tutti i bisogni id’mi nuovo Stato di questo genere? 

' Chi saprebbe prevedere tutte le vicissitudini , tutti 
i possibili accidenti ? Chi vorrà farsi carico d’ un 


(i) Tolo'in orbe libcr solus Caesar crii. Lucano. 

*{2) Boc/imer* V avcvsl già detto espressamente. Sonnen- 
del urvedesimp avviso , c S<eheidemantel chiaramente 
dccidg cbgjil sovrano « Osservi prima le spese, e secondo ciò 
» regoli le sue rendite » d' allora in poi lo stesso principio 
' b' passato in tutti i compendi! di dritto pubblico. Non era 
i ili altri tempi eseguito nella pratica , ma oggigiorno ben ma- • 
j nifestt ne sono gli effetti. Come .altri può lagnarsi della sua 
applicaiione ? Del resto, è giovevole che si osservi che que- 
sto principio non si ammette nè anco, nelle repubbliche , le 
quali anche mettono a calcolo prima i loro proventi con re- 
golarità, ed in seguito stabiliscono le loro spese. Nel ca.?o 
d'mna inevitabile necessità , si è senza dubbio forzati di cer- 
care risorse straordinarie e legittime , sussidii , ecc. come , 
iu simili circostanze , adoprasi da ogni particolare. 
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tale fanlello perpetuo , ed indeterminato’ Qhe si 
corre rischio di veder ‘ in ogni anno aumentarsi* 
vieppiù sulle spalle ? Si jiretenderà forse che rjitel 
capo dèlio Stato formato di fresco soffra im- 

menso dispendio , e che intanto, in conformità dei- 
sistema , egli non possa pensar giammai ' alle sue 
viste particolari, ne ai suoi personali ’ interèssi , 
ma che fedel servo del popolo , si sacrifichi lai- 
camente per gli altri ? Allora , senza alcun - dii fi- 
llio , egli vi ringrazierà d’un simil mandato e 
difficilmente si troverà sulla terra un uomo cilt? 
voglia prenderne cura a - questo patto. Bisognerà' 
ch'egli sia pagato dai raerahri dello Stato , meri-' ‘ 
trecche si veggano 'fissar da lui le somme delle qua- 
li avrà bisogno/* Ma consentiranno i cittadini, co- 
me si è preteso da certi pubblicisti, , a cedere una* 
parte de’ loro fondi di > terra per formare un domi- 
nio o una proprietà al loro nuovo principe , ob- 
bligandosi di più a pagare per sempre tasse arbi- 
trarie che non si mancherà di loi-o dimandare sotti» 
pretesto de’ bisogni dello Stato ? Strana libertà è 
quella che brama che i capì di famiglia sacnfi- 
chino la loro indipendenza', che rinuniiino al dritto- 
di difendersi da se stessi, -che si dismettano della 
propria volontà' e della loro intelligenza , che sotto- 
pongano le loro persone ed i loro beni a servizi i 
illimitati , che *§i lascino rapire una parte «delle 
loro proprietà,; e che sempre sian pronti a “^sbor- 
sare per Tavvenire ; e tutti questi sacrificii non per 
conseguire un certo vantaggio , ma bensì per aspet- 
tarsi finahnenle dalla fortuna , o dalla buona vo- 
lontà del nuovo padrone che possa e veglia pro- 
teggerli , c che non abbia egli stesso il capriccio’ 
di opprimerli (i).'Si può mai immaginare , essersi* 

! — ! ^ 

(i) G. G. Eousscau , dice in uno di que’ lucidi iuterrr 

valli comuni a lutti i solisti : « I sudditi dunque danno tìa 

/ 

Pi* n. 
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formato uno Stato in questo modo ? E qual dif- 
ferenza vi sarebbe mai tra una simile libertà e lo 
j)iù assoluto servaggio ? ' 

Ma finalmente , qual sarà il fine di questa li- 
mitazione , di questa confusione , e di questi sacri- 
fizii indefiDiti ? Supponete, ciò ‘die è impossibile, 
che la vostra giuridica associazione , la vostra pre- 
tesa riunione civile , sia formata , organizzata , li- 
mitata : io vi domando ancora che vi avete gua- 
dagnato ? Sarà forse più grande la vostra sicurez- 
za , quando avrete sollevato al disopra di voi un 
nuovo onnipossente potere ? Le ingiurie o le ofiè- 
' se tra i particolari saranno meno possibili o meno 
frequenti , quando avrete formato un preteso stato 
civile , Vjioè , quando a lato de’ superiori riaturali , 
cd al di sopra ^di loro , si sarà innalzato un capo 
fattizio ? Qual potentato è anche al caso d’ impe- 
dire che un uomo non possa togliere la vita ad un 
altro , 1’ onore , la fortuna , o di lederlo in altro 
dritto qualunque? Il sovrano diverrà forse onnipos- 
sente e presente per ogni dove , tosto che glie ne , 
avrete dato T ordine ? Supponghiamo che secondo 
■i vostri bizzarri sistemi , ‘abbia egli tutto preveduto 
colle sue leggi , che abbia prescritto tutto quel che 
deve farsi ed evitarsi; sarà forse raen difiicile violare 
queste leggi scritte dalla mano dell’ uomo, di quello 
che lo siano le leggi naturali? Sono le prime" meno in- 
gannevoli e meglio conosciute di queste, le quali som- 

» loro persona , a condizione che si prenderanno anche i 
» loro beni ; io non veggo quel che loro resta a conscrva- 
» re. )) Non è questo lo più amaro c più decisivo argo- 
mento contro tulio il dritto pubblico filosofico ? Giacchi , 
in ultima analisi , ra’ i indiffercnlc di essere obbligato di 
dare in preda il mio corpo , la mia fortuna , e tulio quel 
che poss< ggo ad un solo individuo , o h molti , o pure ad 
un grande atiimale «ollettivo, chiamato popoio. 
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plici c divine, sono impresse in tutti i cuori (i)? O 
2 )ure non è permesso di mantenere in osservanza e 
rispettare se non che le leggi positive o umane , e 
non le leggi naturali ? La possibilità delle offese 
tra i particolari non è dunque nè distrutta , nè di< 
minuita con questa formazione d' uno stato civile. 
E quando anche lo fosse, /come assicurerete contro 
lo stesso capo dello Stato i dritti che vi avete ri- 
serbati ? Come impedire T abuso del potere supre- 
mo da voi creato ? Unite tutti i sapienti della ter- 
ra , giammai perverranno a sciogliere tal problema 
contraddittorio , e i loro sforzi rassomiglieranno a 
que’ de’ Titani della favola , i quali volevano sca- 
lare il cielo e realizzar 1’ impossibile ( 2 ). Giacche 
delle due cose 1’ una , o questo potere ( sia che 
1’ abbia il popolo delegato , sia che 1’ abbia intera- 
mente ritenuto ), è in realtà il potere supremo^ cui 
è impossibile o inutile di resistere ; ed in questo 
caso , ei può abusarne ogni qualvolta lo vorrà , e 
con ciò la vostra volontà non sarà affatto guarentita; 
o pure non essendo questo il supremo potere , mi 
altro più forte se glie ne. può opporre; e in questo 
caso, mal putirebbe egli proteggervi, dovreste nuova- 
mente temere gli abusi di quest’ultimo che -sarà 
oramai il vero sovrano. Ma quale abuserà piutto- 
sto del' suo potere? l’ affitta] uolo o il proprietario? 
chi è già forte , o chi deve divenirlo soltanto mer- 
cè d’ una forztf delegata ? chi non ha in essenza se 
non che i suoi proprii dritti , che nè è soddisfat- 
to , e ’l potere di cui naturalmente vien limitato 


. (i) Extniite iinmanes scopulos , altollile turre*. 

Cingile eoi Jluviis , vastas opponile sylvas ; 

Ao« dabilis murum sceleri. Claudiaito. 

( 2 ) Quid enim aliud est gigantum more biliare cum diisf 
nisi nalurae repugnare 7 Calo Maior. Cic. . 
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<la (]ue’ medesimi dritti; o clù'può colorire tutte 
le proprie azioni col preteso Lene pubblico , giu- 
stifìcdie tutte le ju’oprie violenze colla volontà sup- 
posta del popolo? dii vede solo partigiani ed ami- 
ci ne’ suoi sul)ordinali naturali chi ha con essi so- 
lo rapporti conosciuti e volontarj , c che , nuocen- 
do ai proprii , fa torlo a se stesso ; o chi rinvie- 
ne , in un gran numero di costituenti o di concit- 
tadini , solo secreti nemici, gelosi della propria au- 
torità , obliedienti solo a malincuore , c forse pen- 
titi della loro scelta ; colui infine che può sta- 
bilire la pmpria indipendenza soltanto coll’ oppri- 
mere gli altri , e che trovasi nella posizione slra- 
nameiile equivoca d’ esser di nome il sei’vo de’ suoi 
sudditi , e di fatto poi il loro padrone ? In una 
parola , il poter delegalo può opprimere o abusare ' 
della sua forza , come può farlo il potere proprio; 
egli avrà anche per questo una maggiore inclinazione 
più interessi e pretesti. Non sarebbe dunqup follia 
di jiervenire mercè lunghi e penosi raggiri, a for- 
za di costringimento e di sacritizj, non solo al punto 
medesimo ove la ngtura conduce in un modo ben 
più sicuro e più dolce , ma a rendere la sorte del- 
r uomo anche peggiore di quella che era per lo 
innanzi? Così , la teoria del contratto sociale^non 
offre ne’ suoi ultimi risultati , come ne’ suoi prin- 
cipi! , che mollissime inezie , e noi possiamo ardi- 
tamente lermifiare. tutta questa confutatone con que- 
ste parole , la di cui verità è ben dimostrata ; Il 
sistema preteso filosofico sull’ origine , natura 
e scopo degli Stati, è falso_in tutti i fatlj da es- 
so su])posti ; e consideralo come idea , è assurdo ^ 
cd opposto alla ragione. Nè è falso soltanto avuto 
riguaido alla Storia , attesoché questa intieramente 
attesta il contrario di quel sistema ; ma se non tro- 
vasi in jnuna sua parto realizzalo, è precisamente 
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perchè è assurdo » impossibile , e perchè incontra 
insormontabili difficoltà nella natura delle cose. Non 
dovrebbe infine essere stabilito , anche quando sa- 
rebbe possibile , per essere in contraddizione col 
ilne che si propone , perchè distruggerebbe la sicu- 
rezza in vece di meglio proteggerla , e perchè, ben 
lungi di rendere gli uomini più liberi , sarebbe al 
contrario la tomba di ogni legittima libertà. Ma ec- 
co di’ è ornai lungo tempo che ci siam occiqiati di 
queste follie ; crediamo di averle distrutte per scmr 
pre. Passiamo ora a presentar la vérità, cd a mo- 
V strar la bellezza dell’ ordine naturale. 


i 

I 
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ORIGINE NATURALE DI TUTTI I RAPPORTI SOCIALI. 

I. Imlicarioye preliminare de' veri principii del dritto socia- 

le , interamente opposti a quelli di cui s’ è parlato. 

II. Lo Stato di natura non è mai cessato d'esistere. Esso con- 

tiene al tempo stesso rapporti sociali , ed cstra>sociali. 
Ogni uomo trovasi a un tempo negli uni c negli altri. , 

III. Pruova deir origine naturale de’ rapporti sociali in gene- 
rale , desunta 

A. Dalla ragione , cioè , dalla lor universalità, ncces'* 
sità ed indestruttibilità. 

B. Dall’ esperienza generale. 

C. Dali'.'iutorilà di tutti ì sapienti, e del genere umano. 

IV. In ogni rapporto sociale , la natura forma da se stes- 
sa il dominio c la dipendenza. 

V. Colpo d’ occliio sulla natura o l'essenza libera e legittima 

di questi rapporti. 

Se la teoria che noi abbiamo confutata è in- 
teramente falsa , impraticabile , contraddittoria con 
tulio ciò eh’ esiste e sino con se medesima ; se non 
si può far derivare 1’ origine degli stati dalla di- 
stinzione tra un preteso stato di natura e lo stato 
di società , nè dal contratto sociale , e dalla dele- 
gazione del potere del popolo : bisognerà trovare 

3 ualche altra base legittima per stabilire in un mo- 
o .soddisfacente , sia l’esistenza degli stati , siano i 
dritti ed i doveri scambievoli de’ quali sono essi l’o- 
rigine: giacché è impossibile che questi rapporti deb- 
bano la loro origine al caso ed all’ ingiustizia , sen- 
za die alcuna legge , anche naturale , abbia pre- 
ceduto il loro stabilimento ; altrimenti non sareb- 
bero , nè di tutti i tempi , nè di tutti i luoghi. 
Ora , non può capirsi come in vece di cercare la ca- 
gione di un fatto sì universale nella natura e nella 
esperienza che sono a noi dinanzi, siansi trasporta- 
ti in immaginarie regioni, e che si abbia avuto ri- 
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corso a finzioni che non si trovano afTattn realiz- 
zate. 

Lungi dunque di opporre lo stato sociale o ci- 
vile allo stato di natufa , vediamo se noi vi riu- 
sciremo meglio tenendoci a quesl^ ultimo , ammet- 
tendo la perpetuità della sua esistenza , e spiegan- 
do col suo aj’uto tutti i piccioli , come tutti i gran- 
di rapporti sociali. In vece di stabilire il potere 
de’ principi sopra diritti che avrebbero ricevuti dai 
loro subordinati , non sorgerebbero in un modo a 
un tempo più semplice e più soddisfacente da loro 
proprii diritti ( sia naturali , sia acquistati ) , in 
modo che con questo stesso , da una parte , que’ 
dritti sarebbero poggiati su d’ una base più solida, 
e dall’ altra , sarebbero ben più limitati di' quel 
che non si pensi ? In vece di supporre , per spie- 
gare i doveri del sovrano , contratti fattizii o man- 
dati, questi doveri non sarebbero più semplicemen- 
te quei della giustizia o della benevolenza , im- 
posti ai forti del pari che ai deboli ? In luogo di 
ammettere , a dispetto della natura , l’ impossibile 
indipendenza di tutti gli uomini senza alcuna ec- 
cezione , non sarebbe meglio partire dall’ indipen- 
denza possibile di alcuni , ed unire intorno ad es- 
sa il servizio e la dipendenza di altri individui 
senza esiger da loro il sacrifizio de’ loro dritti ? 
In luogo infine di far creare il superiore dagl’ in- 
feriori , non dovremo piuttosto supporre qui , co- 
me altronde , quel cammino costante della natura, 
il quale , in tutto il corso della vita umana , in 
tutti i rapporti sociali , fa esistere il superiore pri- 
ma dell’ inferiore ( i ) ? Col darci a queste ricerche 


(i) Il quadro della vita umana somministra materia ad 
un interessante sviluppo di questa idea. Ogni uomo è sog~ 
geUo sin dalla sua infanzia ; uiuuo nasce libero cd ngualc 


\ 
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noi bentosto troveremo ugualmonte che la natura ba 
meglio provveduto alla nostra liberi à iudividuale e 
r ha meglio assicurata , di quelì»ehe tutti i filosofi 
riuniti non lian giammai potuto immaginare di fare 
co’ loro chimerici stati ragionevoli , coi loro corpi 
civili fattizii. 


ìa drilli , come prclcndcvalo la dichiarazione de' dritti delV 
uomo. Nove mesi prima della sua nascita , il bambino già 
sta prigioniero nel grembo della sua madre. Appena esce alla 
luce , ei vidi costretto da diversi legami , c sotloposlo a due 
superiori non stali da lui nominati ; cd a diverse madri 
subalterne , le quali , tutte gli impongono leggi, poste in e- 
sccuzione da loro medesime , terminano le sue contestazioni 
e pnuiscono le sue mancanze*, senza giurì c senza codice. Negli 
scherzi infantili e ne’ divertimenti militari della puerilità ob- 
bedisce ad un generale innalzato da lui stesso a questa digni- 
tà. Pervenuto nelle scuole e ne’ pensionali, si trova sotto la 
dipendenza di un governo teocratico, sottoposto a maestri non 
creati da lui , e che riuniscono il potere sacerdotale , legis- 
lativo , esecutivo c giudiziario. Arriva agli anni dell’ adole- 
scenza , in cui spera godere una maggior libertà •, ma indar- 
no; egli non fa che cangiare soltanto catene e superiori! Negli 
spettacoli , egli non può sempre essere il primo ; vi trova 
uomini più grandi , più adulti , più distinti di lui , e che 
già hanno occupati i primi posti. Nelle assemblee , superiori 
fcmmiiiiui assegnano al giovane , suo malgrado , questa o 
quell' altra tavola o società da giuoco ; società in cui egli 
trova anche le leggi tutte stabilite. Nelle danze , i direttori 
gli fissano il suo rango ed il suo posto a lor piacere ; essi 
vengono sino a prescrivergli i movimenti del suo corpo. Se ^ 
si dcdic.a al servizio dello sta|.o, a quello della Chiesa, delia 
guerra , ecc. , ci non fa che cadere tra Scilla e Cariddi. Per 
ogni dove ci trova superiori non creati da lui ; è obbligato 
di agire, di travagliare secondo i loro ordini. Che se per av- 
ventura comanda qualche volta , è in conformità della vo-, 
lontà d’un supcriore. L’ amore lo porta al matrimonio? egli 
è sovente forzato a cedere ; mille nuovi legami il tengono- 
costretto ; contribuisce esso stesso à perpetuare una dipenden- 
za tutta simile. Fatene in fine quel che voi chiamate un li- 
bero repubblicano , che pervenga pure al governo j ei vi tio» 
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Si , noi lo diciamo arditamente , lo stato di 
natura non ha mai cessato d’ esìstere ì È desso 1’ 
ordine eterno ed immutabile stabilito dallo stesso 
Dio ; in esso viviamo ed esistiamo , e gli nomini 
si sforzerebbero indarno "di farcene sortire. Ma que- 
sto stato naturale degli uomini , quest’ ordine divi- 
no , che esiste pure attualmente , eome nè primi 
giorni del mondo , non è 1’ assenza totale d’ ogni 
società , nè una indipendenza , una libertà ed una 
uguaglianza universale. Al contrario necessariamen- 
te contiene ad un tempo rapporti estra-sociali , e 
diversi rapporti soeiali; finalmente in ognuno di que- 
sti , stabilisce esso superiori ed inferiori , la libertà 
e la servitù il dominio e la dipendenza. Senza dub- 
bio anche ai nostri giorni sussiste tra gli uomini , 
lo stato estra-sociale. Trovasi ugualmente nell’ or- 
dine naturale delle cose , durerà sempre , e non 
potrà essere mai intieramente distrutto , come noi 
può il medesimo stalo sociale. 'Non esiste soltanto 
tra i principi , come già insegnavano i filosofi cd 
i giureconsulti , ma tra tutti gli uomini che non 


va anche de’ senatori non fatti da lui e che non può destitui- 
re j gli conviene sottoporsi alla loro maggioranza , ed eccolo 
da capo un suddito. In una parola , 1’ uomo nasce nella più 
grande dipendenza , e la sua libertà si accresce solo per gra- 
,di 5 ei cangia legami , percorre tutti i generi di rapporti so- 
ciali , incontra 1' autorità patriarcale, la militare , la spiri- 
tuale ; le società o repubbliche colla rappresentanza o pur 
senza di essa ; ma per tutto i superiori sono prima di lui , e 
giammai diviene assolutamente libero ed indipendente , se non 
quando non ha più alcuno al di sopra di lui , e che , per 
difendere questa libertà, può ancor comandare ad un gran 
numero di altri uomini. Quest’ ultimo stato è 1’ apice dell’u- 
mana fortuna, o in altri termini , la sovranità, in cui non 
si ha altro superiore che Din. Ma questo superiore del pari, 
è sVat(T forse fatto dall’ uomo ? 


t 
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hanno a vicenda particolari legami , contratti di 
servizio e di società , cioè , che non sono , gli unl -=^^-.. 
verso degli altri nè superiori , nè inferiori , nò 
membri una stessa comunità , che si trovano per 
conseguenza, secondo si esprimono i giurisprudenti, 
uguali tra loro , e rispettivamente indipendenti » 
tra i quali non v’è altro rapporto se non che quel- 
lo di uomo ad uomo , e che , per questo stesso mo- 
tivo , non hanno altri doveri scambievoli ad adem- 
piere , eccetto quelli della giustizia e della bene- 
volenza di cui si va a tutti debitori senza eccezio- . 
ne. Questo rapporto o questa posiziona è la base 
o 1’ oggetto del dritto particolare assoluto o natu- 
rale, il quale, sebbene impropriamente, anche porta 
il nome di dritto civile. Applicato alle persone po- 
tenti ed indipendenti ( siano individui, siano corpo- 
razioni ), chiamasi dritto delle genti , cioè, il drit- 
to degli stati o delle famiglie indipendenti ; giac- 
ché non esiste tra* queste due specie di dritti al- 
cuna essenzial differenza , e non si distinguono 
se non per la grandezza degli oggetti , le forme e 
le denominazioni. 

Tuttavolta irragionevolmente si è dato allo stato 
estra-sociale il nome di stato di natura , come se 
nell* ordine de* tempi , avesse preceduto lo stato di 
società , e che questo non fosse stato stabilito se 
non che posteriormente , in codseguenza d’ una de- 
liberazione. Giacché lo stato sociale è per lo meno 
naturale come 1* altro. Entrambi, sono nell' ordine 
necessario della natura ; essa ci mette senza nostro 
concorso nell' uno e nell'altro. Lo stato estra-so- 
ciale non è ancora lo più ordinario ; è se bisogna 
ammettere che il genere umano discende da un pa- 
dre comune , Pufendorf ha ragione di diré che lo 
Stato sociale è stato il primo , e che lo stato estra- 
sociale è sorto più tardi , dalla dispersione delle 
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famiglie (i). Anche ai nostri giorni ogni uomo sul- 
la terra si trova ad un tempo nell' uno e nell' altro. 
Il LamLoletto appena nato , è da quest' istante , in 
rapporto sociale co' suoi genitori ed i loro servi , 
se ne hanno ; egli però si trova in un rapporto e- 
stra-sociale con i suoi simili e col resto degli uo- 
mini che sono per lui estranei. Scegliete a capric- 
cio nella moltitudine chi voi vorrete ; voi lo tro- 
verete già impegnato in tutti i rapporti possibili al 
tempo stesso. Egli ha rapporti semplicemente estra-so- 
ciali con un gran numero d' uomini che non han- 
no alcuna obbligazione particolare verso di lui , e 
verso i quali egli non ha ugualmente *particolari do- 
veri ad adempiere; nè monta ch’ egli abiti o nò lo 
stesso paese che essi. In controcambio, egli ha con 
altri de’ rapporti sociali , ora come superiore , ora 
come inferiore , e qualche volta , sebben più rara- 
mente , come membro d’ una comunità. Egli è 
il padrone o il compadrone degli uni , il ser- 
vo degli altri , e 1' uguale de’ terzi. Gli stessi 
principi , i quali si dice che vivano nello stalo na- 
turale o estra-sociale , non vi sono se non che in 
riguardo de’ loro ^uguali , o relativamente ad altri 
uomini che non hanno con essi alcun particolare 
rapporto , ma però essi vivono in uno stato socia- 
le co’ loro sudditi ed i loro subordinati : possono 
per conseguenza esigere tutti i dritti , e debbono 
adempiere tutti i doveri che nascono dada natura 
di questo rapporto ; e sebbene sia più difficile di 
costringere i principi all’adempimento di questi do- 
veri che gli altri uomini , ciò niun cambiamento 


(i) Status autem naturalis , id est estra-socialis inde e- 
mersit , quftd multipUcali homines una spcielate non amplius 
conlimrentuf. De Jur. nat. et geu. L. li. eap. 3 , §. 7. 
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induce alla stessa obbligazione. Inolttc , quegli ini'* 
pegni che sovente si assumono verso gli uguali « 
in conseguenza di diverse convenzioni , vanno qual*- 
che volta si lungi , che non si saprebbe quasi di* 
stinguerli dal servizio ordinario che ha luogo tra i 
particolari. Alla pur fine i principi appartengono 
qualche volta a comunità od a corporazioni . parti- 
colari , o pure , malgrado il loro potere , e la lo- 
ro fortuna , non hanno più dritti degli altri mem- 
bri (i). Tutto questo non può essere altrimenti , 
giacche è assolutamente impossibile che ciascun uo- 
mo nel tempo stesso sia in società con tutti gli altri; 
è impossibile ugualmente che viva con essi fuori 
del tutto di società ; ninno può , da se solo , e 
senza 1’ altrui soccorso , sovvenire a tutti i proprii 
bisogni, ma senza che il soccorso di tutti gli sia pe- 
rò necessario , ed è per questo appunto che la na- 
tura 1’ ha posto in legame con gli uni , e fuor di 
rapporto con gli altri. 

Se dunque noi parliamo qui dell’ origine de* 
sociali rapporti ( come potrebbesi ugualmente par- 
lare di quella de’ rapporti estra-sociali ) , non vo- 
gliam dire che abbian essi avuto origine in ta- 
le o tal altro tempo , o che vi sia stata un’ epoca 
senza alcuna società ; ma esaminiamo soltanto la 
loro origine naturale , mostriamo la legge ed il 
procedimento della natura nella formazione , o dis- 
soluzione di questi rapporti ; cammino eh’ essa ha 
sempi’e seguito e che anche segue ai nostri tempi. 

L’ universalità , la necessità , la perpetuità de* 
rapporti sociali , somministra di già una pruova ir- 
refragabile che son essi immediatamente prodotti da 


(i) Nei diversi ordini, per esempio , e se ci si permet- 
te d’ aggiungere , anche nella chiesa cristiana. 
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quella 'benefica divinità la quale , lasciandoci nelle 
nostre aiioni legittime una gran libertà , non la- 
scia mai in balia dell’ uomo quel che è indispen- 
sabile alla sua esistenza. La società è un fatto che 
noi troviamo in tutta la natura ; gli stessi animali 
hanno perfino tra loro de’ sociali rapjiorti ; essi so- 
no riuniti in sciami , in greggi , in bande o com- 
pagnie ec. , non a dir vero con tutti i loro simili, 
ma con un gran numero di essi. E se altri si pren- 
desse la pena di osservare più da vicino l’origine 
e la natura di queste riunioni , forse troverebbe 
che non solamente la legge naturale concorre alla 
loro formazione in riguardo al nutrimento la pro- 
tezione , l’assistenza e gli affetti scambievoli ; ma 
ancora eh’ esse rassomigliano in tutto il resto , più 
di quel che non si pensa , alle nostre ^ umane ag- 
gregazioni. Nello stesso modo ugualmente , non si 
saprebbe immaginare che un uomo qualunque "a- 
vesse potuto , sopratutto dall’istante del suo nasci- 
mento , vivere senza alcuna specie di società ; giac- 
ché solo e privato d’ogni soccorso de’ suoi simili 
egli, trovasi senza mezzi onde^ poter conservare la 
propria esistenza (i) ; e quando anche tutti i siioiv 
fisici bisogni fossero soddisfatti , la legge d’ amore' 
e di benevolenza impressa nel cuor suo lo farebbe 
associare ad altri uomini (2). La doppia volontà 
di Dio-, due benefiche forze , la legge della neces- 
sità e quella del dovere lo spingono di concerto 
nelle relazioni sociali. La natura non fè uscir dal 
suo seno tutti gli uomini ad un tempo , a gui- 
sa di funghi ; ma essi nascono successivamente 


( 1 ) Ad rnutuas operax nati surnus , quomodo pedes , ma~ 
nus , palpebrae , dentium superiorum. inferiorumque ordines. 
Mjrco-Antohino. 

( 2 ) Vedi il bel passo di Cicerone, De offic. 1. 44- 

Haller Vol.Il. ^ 
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■ per vi.i (li riproduzione , e sou circondati dall’ a- 
niorc e d.illc cure degli autori de’ loro giorni. Il 
neonato bamholetlo trovasi di già in sociale rappor- 
to co’ .suoi genitori , come questi lo sono a vicen- 
<la con altri uomini ; a misura che molti plicansi i 
suoi bisogni , ci contrae nuovi legami ; e se qual- 
cuno di questi viene a, disciogliersi , vien subito 
rimpiazzato da un altro. Giacche anche 1’ uomo , 
nel vigore della sua età , noji può sussistcì’e solo. 
Ognuno ha bisogno del suo simile , ora per con- 
servarsi , ora per gli agi e le piacevolezze della vi- 
ta. Vi è dun([ue un cambio di servizi , onde na- 
scono nuovi e numerosi rapporti ; la natura allar- 
ga i legami deli’ umana società in circoli più vasti. 
E siccome questi legami son da essa formati , co.si 
sono , generalmente parlando , indistruttibili come 
essa stessa (i). H termine di un rapporto sociale all’i- 
slaiite medesimo ne produce altri simili ( 2 ). Il figliuo- 
lo che esce dalla casa paterna , entra a servire un 
estraneo , o pur , contraendo un matrimonio , di- 
■vione padre egli stesso ; 1’ uomo che si svincola da 
un legame ne contrae ben tosto un altro ; si col- 
lega ad altri tra i suoi simili , o pure altri si uni- 
scono a lui ; egli serve , o si fa servire ; e quan- 
do anche una fanatica setta tenterebbe di rovescia- 
re tutti i rapporti sociali , come opposti alla liber- 
tà ed all’ uguaglianza ; non potrebbe riuscirvi .se 
non che con un’ unione di forze che sarebbe di già 
un legame sociale ; cd in ultima analisi , non per- 
verrebbe giammai a distruggere nè le relazioni di 


( 1 ) Didici qnoà omnia opera quae fecU Deus persece- 
rent in perpetuiun ^ non possumus eis quidquam addi re , ucc 
auferre. Ecclesiastcs , 111 1 *4- 

(•2) Mostreremo , a suo tempo , che questo ba luogo an- 
che per gU stati. 
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1 famiglia , nè le diverse particolari convenzioni, le 
I quali a vicenda^ collegano una famiglia ad un altra, 
o più famiglie ad una sola., Nella stessa guisa che 
voi potete senza dubbio calpestare i fiori de’ cam- 
pi , ma vi è ricusato il potere di crearli , e la na- 
tura più potente di voi , ne riprodurrà sempre de’ 
simili. 

Che se noi ci volgiamo a consultare i’ espe- 
rienza c la storia , esse per ogni dove ci confer- 
mano questa stessa società', già dimostrata dalla ra- 
gione e dalla natura dell’ uomo. Quei che ci spac- 
ciano 1’ umana società per una arbitraria instituzio- 
ne , che ci mostrino dunque una parte del globo 
in cui la società non sia mai esistita ; che inse- 
gnino il dove , il quando e da chi è stata intre- 
dotta. Chiamate la natura in testimonianza , volge- 
te i vostri occhi sulla rivelazione dell’Onnipotente: 
vi osservate forse altro che un insieme infinitamen- 
te complicato di legami sociali tra gli uomini? E- 
sistè mai una contrada sulla terra o un’ ej)Oca nel- 
la storia , senza connubi , senza domestici rap- 
porti , senza scambievble dipendenza , senza mu- 
tuo soccorso , senza padri di famiglia , senza capi 
di armate o di dottrine , o finalmente senza una 
riunione di tutte queste cose ? Ambiscono d’ esser 
filosofi , amici della ragione , ed ignorano che un 
fatto universale suppone ugualmente una causa n- 
niversale ; che un ragionamento confermato dall’ in- 
' tera natura è vero , e che una ij)Otcsi .smentita c 
rifiutata da questa natura medesima , appartiene 
alla classe delle cliiraere c delle illusioni. > 

Finalmente , sarà mai possibile clic una si sem- 
plice verità , sia stata sconosciuta pei dotti ? Ve- 
ramente , non vi sarebbe in questo di che farsi una 
I grande meravigli^ , giacché le più semplici cose c 
> che cadono sotto i nostri occhi , nulla avendo di 
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nuovo che ci colpisca , son sempre consiflevale le 
ul ime , e di rado pndicafe de^ne di qualche at- 
tenzione (i). Ma nò ! \J autorità di tutti i saggi 
va qui d’accordo colla ragione e colla generale "c- 
•sperienza. Ad eccezione d’ un piccini numero d’ in- 
sensati , quasi tulli i filosofi han- riconosciuto de’ 
rapjiorli sociali naturali ; il loro errore è stato so- 
lo di non approfondirne molto l’essenza , e di li- 
mitarsi soltanto ai primi clementi senza seguire j)iù 
lungi il cammino della natura. I profeti ed i dot- 
tori della nazione giudaica dicevano di già ; ,, Jl 
Signore fè i grandi ed i piccioli ( 2 ); egli ha 
stabilito un principe per governare ogni pojiolò (3\. 
I passi numerosi della santa scrittura che dicoitb 
derivare il fiotere de’ sovrani , come quello de’par- 
ticolari immediatamente da Dio , passi così chiari , 
quando si ravvicinano tra loro , non hanno altro 
senso, se non che, questo potere non è stato fatto 
dagli uomini ; ma che prodotto dalla natura del-, 
le cose , è 1’ ordine immutabile del creatore. Pla- 
tone dichiara che i bisogni dell’ uomo c i piaceli 
eh’ egli cerca , han dovuto di necessità far na- 
scerò la società (4). Cicerone sviluppa in un mo- 
do ammirabile 1’ origine naturale e la successi- 
va estensione de’ rapporti sociali (5). Anche do- 
po 1’ origine della chimera del contratto sociale ; 
quando , in conseguenza di questo en*orc , non si 


(1) Sì può dire ili più scienze , che ,, Dio ha nascosta 
» la verith agli nomini saggi e prudenti, e eh’ ci 1’ ha rive- 
lala , ai piocoli. ,, Lue. X , 21. 

(2) Sap. "VI , 9. 

( 3 ) Eccles. XVII , 14. 

( 4 ) Do rcpuhl. L. II. 

( 5 ) De oflic. /, i^. Prima socieias in ipso conjugio est, 
proxima in liberis , deihde una domus , eie ; sequuntur fra- 

conjunctiones , post 'consobrinot^tm , sobrinorumque , etc. 
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tenne più dietro all’ osservazione della natura , c 
che i giureeonsulli non vollero più vedere in ogni 
luotro se non clie comunità o roinauc cittadinanze: 

O 

Locke , Bohemero , Pufendorf ^ ed altri ancora , 
riconobbero purtuttavolta delle società naturali ; e 
qualclie fiata ancora parve le preferissero alle so- 
cietà fattizie, conjunemeate cbiamate civili (i)- 
Soltauto non ardirono di rigettare intieraincnte que- 
st’ ultime ; non aprirono bastantemente gli occhi 
per vedere che anche al presente , ve ne esistono 
solo della prima specie , e che bastano per rende- 
re ragione dell’ esistenza de* governi. Passiamo sot- 
to silenzio un gran numero di altri autori , i qua- 
li , senza negare i rapporti di famiglia , ed anche 
di più estese riunioni naturali , non si son com- 
piaciuti considerarli più da vicino , e s’ imbaraz- 
zano e si contraddicono ogni volta che trattasi di 
osservare la differenza tra queste società particola- 
ri e quelle che portano il nome di società civili ( 2 ). 
Achenwall e Putter erano sul punto di ricouosceie 
che quest’ ultime non sono altro che la società na- 
turale elevata alla sua più alta perfezione (3) •, ma 
il linguaggio romano e 1’ autorità degli antichi giu- 
reconsulti , i quali sempre parlano d’ una società 
civile formata dal popolo , non permisero ad essi 
di restar fedeli a quell’ idea luminosa , e di tirarne 
le necessarie conseguenze. Finalmente , uno dei 
moderni scrittori' , cadeiidt) in errori grossolani 
di altro genere , si è accostato anche più da 

(i) Vedi la crilica di ffncslc 0 |jcTe , cap. A’f. I passi ri- 
cavigli da Ilohemcro, 0 (juelii di I.ockc , «lei governo civile, 
cap. II c cap. 6. sono parlicolarmenle riinarclicvoli. 

( ti ) Boaino , per esempio , De Republica ^ De Ilcal , 
Scienza del governo , eie. 

(3) Jos. uat, L. III. sopiatulto nelle prime ediziovi ft- 
i’ilates erninent inter cneUras sodeUUas , etc. 
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vieino alla verità , dicendo espressamente che si 
deve opporre allo stato di natura , non quello di 
società , ma bensì lo stato civile : perchè , nello 

stato di natura , vi sono ' e vi possono essere so- 
cietà di diverso genere , regolate dal solo dritto 
privato ; ma non già società civili , cioè , artiflzia- 
ii ; società le quali , secondo questo autore , nem- 
meno esistono , ma eh’ ei oi presenta come un idea- 
le al quale costantemente dobbiamo avvicinarci (i). 
Riguardo a noi, esamineremo ancora , 'se que- 
sto stato sociale naturale , se l’ordine stabilito dal- 
la divinità, sia preferibile, alle chimere de’ sofisti , so 
mai ve n’ è esistito alcun altro , e se non basta 
per assicurare la giustizia tra gli uomini. 

Che vi sono dunque e di necessità debbono 
esistervi rapporti sociali , in grazia soltanto della 
fi)i’za della natura , è questa una verità non solo 
provata dalla ragione c dall’ esperienza , ma anche 
generalmente riconosciuta. Or nel modo stesso che 
la natura forma dei legami tra gli uomini , mercè 
la diversità de’ loro mezzi e de’ loro bisogni; essa 
stabilì anche necessariamente in ognuno di esse il 
dominio e la dipendenza , la libertà e la servitù , 
senza dei quali quei rapporti non potrebbero sus- 
sistere. Per una conseguenza di mezzi ineguali ri- 
partiti tra gli uomini , o per lo loro scambievole 
vantaggio , essa rende gli uni dipendenti , gli altri 
indipendenti ; servi gli uni , liberi gli altri. Il fan- 
ciullo di picciola età , il debole , 1’ ignorante non 
vanno essi soggetti di loro natura , in j)roporzione 
de’ loro bisogni ? Il potente ,- il ricco , il saggio al 


T 


(i) Kant , Elcm. inelaf. della 
pag. i36, i55, i56. Vedi la critica 
Siro cap. V. , pag. 78 -^ 3 . 


Giurisp. Inlrt<l. Ìì-x e 
di quest’ opera lul uo- 
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contrario non son essi naturalmente liberi in pro- 
porzione de’ mezzi che hanno ricevuti dalla natu- 
ra ? Così , ai nostri giorni , come negli andati tem- 
pi , il marito comanda alla propria moglie ed ai 
propri figliuoli , il padrone ai suoi servi , il capi- 
tano ai suoi commilitoni , T institutore ai suoi di- 
scepoli , il capo di famiglia agli abitanti della sua 
casa , il proprietario di fondi ai suoi domestici, ed 
a tutti quelli che stanno nelle sue terre. Ma v’ è 
dippiù; un solo individuo può riunire molte di que- 
ste qualità , sarà al tempo stesso padre , capo di 
famiglia , generale , dottore , e proprietario di fon- 
di ; eserciterà per conseguenza , sotto questi diversi 
titoli , una più estesa autorità su di un più gran 
numero d’ uomini. Ma quale b dunque la natura 
di tali rapporti sì semplici , quando si osservino 
più da vicino , c che si paragonino colla legge 
della giustizia ? Primieramente non son essi forma- 
ti da deliberazioni e da riunioni collettive , ma dal- 
la sola natura o dai coutratti di servizio imlividna- 
li ; non dal basso in alto , ma dall’ allo in basso ; 
non contemporaneamente ,»ma in epoche dilfereiiti, 
da una aggregazione successiva. Ninno di questi supe- 
riori ha ricevuta la propria essenza -cd il proprio po- 
tere dai suoi subordinali, ma va debitore dell’nua e' 
dell’altra alle beneficenze della natura ; cioè alla gra- 
zia di Dio ; esse gli, sono invate , se così può 
dirsi , « pure Io ha conseguite per un efièfto di 
ciocche c innato. D’ altronde , non si è da’ subor- 
dinati sacrificala la lor libertà , nò alcun diritto 
anteriore ; essi naturalmente trovaiisi dipendenti , 
o pure, sono entrati volontariamantc al servizio 
del loro padrone , non per divenire piò liberi ( co- 
sa che porterchlic ad una contraddizione ), ma per 
soddisfare ai loro bisogni , per c.sscr nudriti , pr,o- 
tctli , insferuiti , per assicurarsi infine una ^ ita piò 
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dolce e piacevole. Nulla' si è dato dagli inferiori al 
loro superiore ; costui nuìla lorjia tolto; tutto al 
contrario , scambievolmente si ajutuno, e si servo- 
no a vicenda. Entrambi posseggono quel che loro 
appartiene ; uguali in dritti naturali , ineguali in 
dritti acquistati , ambi esercitano la loro legittima 
libertà , secondo la propria volontà e secondo 
la misura de’ loro mezzi. L’ oggetto , la estensio- 
ne , la graduazione, la durata de’ servizi e delle 
scambievoli prestazioni , variano all’ infinito. Da 
ognun si contratta come è sua intenzione , avuto 
riguardo ai propri bisogni ed allo scopo che si 
propone , sotto la sola riserva della legge divina 
universale , dall’ obbligazione di cui ninno va esen- 
te. In essa tutto è libero , naturale , e senza alcun 
costringimento. Non v’ è ingiusta coazione , nè all’ 
entrar che fa 1’ uomo nelle sociali relazioni , nè 
pel tempo cui esse durano ,.nè quando egli n’ e- 
sce ; esse possonsi disciogliere , e resta in facoltà 
delle due parti di rinunziare al contratto indivi- 
duale (i). E pur v’ è dippiù ; se il potere dell’uno 
o il bisogno dell’ altro- viene a cessare , se la base 
dell’ autorità o dell’ obbedienza sparisce , anche le 
persone possono cangiar di posizione ; l’uomo libe- 
ro può cader nella schiavitù , e chi prima era ser- 
vo pervenire alla libertà ; il fqrte può divenir de- 
bole e il debole forte ; nia non è però concesso 
giàmraai agli uomini d’ esser liberi al tempo stes- 
so , e ^nel medesimo grado. Il dominio e la 
dipendenza , la libertà e la servitù , sono e sa- 
ranno sempre due cose correlative , fin tanto 


(i) Questo stato di cose è dunque si duro, che sia sta- 
lo d’uopo abbandonarlo , o che ancora si, debba abbando- 
narlo, in cambio di una schìavilù latlizia., chiamala damo- 
demi sialo o società civile ? 
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che gli uomini" non saranno dotati delle medesime 
facoltà , e che dipenderanno gli uni dagli altri 

} )er scambievoli bisogni. Non può esistere uomo li- 
)cro senza ausiliarii al suo servizio , nè ausiliarii 
o servitori possono esservi , senza molti uomini li- 
l)cri ; mal si saprebbe concepire un padrone senza 
servo , un servo senza padrone; l’uno suppone di 
necessità 1’ altro. Le persone possono cangiar di 
posto , ma la cosa stessa rimane sempre ferma e 
.salda. Far scomparire dal disopra della terra ogni li- 
bertà o ogni dipendenza , voler rendere tutti gli 
nomini ugualmente liberi o ugualmente dipenden- 
ti , sarebbero queste due intraprese centrane alla 
natura , ed entrambe impossibili e contraddittorie. 
Quindi l’ umana società colla sua subordinazione 
e la sua correlazione necessaria , è nel suo com- 
plesso antica quando il mondo. Ma per sapersi in 
che modo l’autorità e la dipendenza nascono nei 
casi particolari ; come si formano e si sciol- 
gono i rapporti ed i legami sociali di ogni sorta , 
basta solo aprire i nostri occhi : 1’ esperienza ce lo 
mostra, non solo neirintenm d’ una famiglia iso- 
lata , ma anche in un circolo più esteso, nel rap- 
porto d’ una sola famiglia a molte , o di molte ad 
una sola famiglia. Così dunque , per farne vede- 
re il prineipio generale , 1’ origine reale e legit- 
tima , non ci è mestieri di ricorrere ad un anti- 
chità favolosa o sconosciuta , andar dietro ad ipo- 
tesi smentite da tutta la storia. La natura è quella 
stessa di mille anni passati ; e , se noi ci faccia- 
mo ad esaminar da vicino il suo cammino costante ed 
invariabile , non tarderemo a .scovrire la legge be- 
nefica c semplice con cui essa conduce la specie 
umana ne’ sociali rapporti di diverso genere , ed a 
riconoscere con quale amore provvede al bisogno 
piu essenziale de’ suoi figli. 
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CAPO XIII. 


dell’ ORIOINE w OGNI IMPERO O DOMINIO TRA GLI 
DOMINI, SECONDO UNA LEGGE UNIVERSALE DELLA 
• NATURA. 


I. In che modo ogni cosa mena a riconoscere la leece della 
natura, la quale dk l’ impero al più forte. Vero senso 
m questa legge. La superiorità naturale è il fondamento 
ai ogni dominio j^ed il bisogno quello d’ ogni dipendenza 
e d ogni servitù. 

IL Universalità di questa legge in tutta la creazione. 

tu- Analoga pendenza comune a tutti gli uomini di obbedi- 
re volontariamente ài più forte. Questa inclinazione viea 

A. Da’ rapporti ordinarii di servitù tra i particolari : 

B, Dai guochi e da’ divertimenti degli uomini ; 

IV c * 1* ^ dalle elezioni e le libere conveazioni. ' 

. aemplmità , saggezza , e beneficenza di questa legge. 

A. Essa produce una scambievole amicizia e vicende- 
voli servizii 5 essa favorisce l’ordine e la pace j 

B. Essa blandisce , QoUa più gran delicatezza , 1’ amor 
proprio de’ subordinati, 

C. La superiorità naturale nobilita il carattere, dimi- 

17 r interesse c l’ inclinazione ad abusar del potere. 

V . Lonclusione. * 


AI niedesirao modo clic la natura se«iic in 
tutte le sue opere leggi semplici ed immutabili , co- 
sì pure secondo una sola legge essa forma tra gli 
uomini relazioni sociali , ed in queste T autorità e 
la dipendenza. Noi tentiamo di far fissare gli sguardi 
degli amici della verità su questa legge , che mol- 
ti di loro hanno ben sospettata , ma che fu sol ri- 
conosciuta da un picciol numero , e che non è sta- 
la sviluppata da alciiuo; di mostrarla senza ve- 
lo in tutta la sua maestà ; di provarne 1’ univer- 
sale impera; di distinguerla dall’abuso della forza; 
di rendere , in fine , la sua saggezza e la sua hon- 
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tà evidente ai dotti come agli igaorduli. Che se 
riesce questa nostra intrapresa , non più verrà cri- 
ticato un ordine di cose stabilito dalla divinità , e 
che meglio conosciuto , merita T ammirazione e 
r adorazione de’ mortali. 

Quantunque dispersi sulla vasta superfìcie del 
globo , si veggono gli uomini per divisioni più o 
men numerose , riuniti e come aggru])pati in di- 
versi rapporti sociali , collegati a vicenda in mille 
modi difTercnti. Avvi ineguaglianza di forze tra 
loro; bisogni scambievoli li ravvicinano e li riuni- 
scono. Fanno cambio de’ loro servizi, e si ajuta- 
no mutuamente ; alcuni in picciol numero perven- 
gono all’apice della fortuna , ad una intera libertà, 
e fanno corona , per così dire , a quelle aggrega- 
zioni compiute e perfette che chiamansi ordinaria- 
mente stati. La volontaria o naturai dipendenza , 
infinitamente graduata , è in vero F appannaggio 
del più gran numero ; ma dal re fino al mendico, 
non v’ ha alcun uomo che non imperi su qualche 
cosa c su di taluni suoi simili. Il padre comanda 
alia sua moglie ed ai suoi figliuoli ; T uomo d’una 
matura età ; alla gioventù senza esperienza ; il si- 
gnore . ai suoi servi ; il capitano ai suoi soldati ; 
F artigiano ai suoi lavoratori ; il proprietario di fon- 
di ai suoi domestici ed agli abitanti dei suoi do- 
minii ; fin il medico ai suoi ammalati , ed i giu- 
reconsulti ai loro clienti. Non ancora è passato per 
la mente di alcuno , il voler trovare , in questi 
semplici rapporti , qualche cosa d’ ingiusto o di 
contrario alla ragione. Ognuno ne riconosce la giu- 
stizia , la necessità , il vantaggio reciproco , e fin 
il modo della loro formazione c del loro scioglimen- 
to. Nulladimeno , i filosofi gli hanno appena sti- 
mati degni di qualche considerazione , sebbeue quo; 
primi elementi dessero forse la chiave delle uni- 
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versali verità lo più importanti. In quanto a noi 
abituati a scovrire in fatti ordinari appena osser- 
vati dall’ occhio inattento degli uomini , le grandi 
instituzioni ddlla natura, ed a seguirne il cammino 
con precauzione senza dubbio, ma non già con in- 
credulità , porteremo più lungi le nostre indagini,. 

Qual’ è dunque la base comune di tutti que- 
sti rapporti , allorché vengono considerati più da- 
vicino ? Qual’ è mai il carattere di unità e di so- 
miglianza che sempVe ricomparisce malgrado la lor 
grande diversità ? Cosa v’ è mai di costante e di 
essenziale in essi , di cui variano soltanto l’ esterne 
sembianze; che si trova di eterno , in tutto ciò 
eh’ è sottoposto a cangiarsi ; cosa mai d’ invisibile , 
in tutto ciò che si osserva ; di divino , in tutto 
ciò che appartiene solo agli uomini ? Aprite i vo- 
stri occhi e verrà riconosciuto da voi stessi. Evi- 
dentemente adunque non è altra cosa se non che 
un più, alto grado di potenza , una supeiàorità 
naturale in qualche utile facoltà da una parte ; e 
dall’altra , un bisogno di nutrimento, di protezio- 
ne , d’ insegnamento e direzione che coriàsponde a < 
quella superiorità di potere, e trovasi pel suo mèzzo 
soddisfatto o sollevato. L’uomo regna sulla sua mó- 
glie , perchè ei 1’ ha scelta , perchè la prese a pro- 
teggere , perchè ordinariamente 1’ alimenta , e in 
generale perchè la vince in ispirilo e in forze fisi- 
che. Vi sono purtnttavia rare eccezioni in' cui ha 
luogo l’ inverso rapporto (i). Il padre governa i 


(i) Nel caso , per esempio , ©he la donna è assai supc- 
riore al proprio marito in ispirilo e volontà , o soltanto in 
ricchezze e potere , essa comanderà. Se ne veggono degl* 
esempi, non solo tra le Principesse jfovrane che qualche vol- 
ta sposano de’ sudditi o stranieri , ma purauche presso dei 
particolari- Vedi Cuiuberland, de hg, aat. cap. IX, 6. 
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suoi figliuoli ; non solo percKè gli Tan debitori 
dell’ esistenza e del mantenimento della loro vita , 
ma anclic perchè è loro superiore m età, in sape- 
re , in forze , etc. ; e perché essi in ogni istante 
bau bisogno del suo potere. 11 padrone comanda 
ai suoi servi , perchè può nudrirli e pagarli , per- 
chè mercè la sua fortuna gli somministra 1* abita- 
zione , il manlcnimeiito e diversi altri piaceri del- 
la vita , che non saprebbero procurarsi senza di 
lui. 11 generale dà gli ordini ai suoi compagni di 
armi , perchè li vince in destrezza , in forza e l’ic- 
chezze per pagare i loro servizi! ; ed essi per lor 
j)arte non posscuio far a meno , nè della sua pro- 
tezione , nè del salario che ne ricevono. Il mae- 
stro esercita un autorità sopra i suoi allievi , per- 
chè è loro superiore nella scienza o nell’ arte di 
cui hanno bisogno. Perchè gli ammalati si sotto- 
mc tiòno all’ impero del medico ? perchè si confor- 
mano ai suoi ordini , se non a cagione della 
sua superiorità nella conoscenza delle malattie o 
de’ rimedii, c per motivo de’ loro bisogni? Che sp 
gli stessi medici riescono qualche volta a trionfare 
de’ patimenti degli uomini , non accade ciò forse per- 
chè oppone alla forza della malattia una forza su- 
periore , eoi cercare di fortificare la potenza ami- 
ca , coll’ aflievolire o allontanare la potenza nemi- 
ca ? Perchè i litiganti accorrono presso un giure- 
consulto , e sacrificano , secondo i suoi consigli , 
il lor tempo , il loro danaro c le loro proprie co- 
gnizioni ? Onde nasee questa autorità , se iion dal 
bisogno degli uni e dalla superiorità dell’ altro ? 


Maxwell, il suo traduttore inglese, e Barbeyrac sono dello 
stesso sentimento. Se ne trovano anche degli esempi rimar- 
chevoli nella scienza del governo , del signor De Iteal , l.-V. 
pag. 87 - 90. 
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Eh bene ! eccoci sull' orme dell* esistenza e del ve- 
ro senso di questa grande ed indistruggibil legge 
della natura , che dà V impero al piti forte , cioè , 
a colui che è superiore ne’ mezzi : ovvero , per 
spiegarci con maggior precisione , che ove il pote- 
re ed il bisogno si rincontrano , ivi si forma un 
rapporto in virtù di cui 1* autorità diviene il par- 
taggio del primo , e 1’ obbedienza o la dipendenza, 
quello del secondo ; rapporto il quale non è meno 
conforme assolutamente alla giustizia , ed all* inte- 
resse delle due parti (i). Questo impero c questa 
servitù non dipendono già dalla volontà dell* uo- 
mo ; universale è l’ effetto della legge , necessario , 
perpetuo come tuttocciò che viene da Dio. L* uo- 
mo potente regna o domyia , anche senza volerlo 
o cercarlo ; l’ indigente al contrario ( ed ogni uo- 
mo lo è sotto certi riguardi ) , dipende , o è ob- 
bligato di servire, anche quando niuno ne doman- 
dasse i servizii ed il mondo intero acconsentisse a 
lasciarla libero. Il dotto illustre , per esempio , 
l’uomo di genio che scuopre e proclama verità e 
massime importanti , fa autorità per una moltitu- 
dine di credenti ; egli è 1* autore della loro volon- 
tà e delle loro azioni , anche quaudò non le ricer- 
ca e non le conosce. L* ignorante al contrario, l’uo- 
mo d’ uno spirito debole , obbedisce ad un’ auto- 
rità estranea , sebben da niuno vi sia forzato , e 
qualunque sia la sua pretensione al titolo di spi- 


(i).Si può veramente questa chiamare una convenzio- 
ne, poiché si presume che il debole abbia consentito alla dipen- 
denza la quale toma in suo vantaggio. Ma questa ci sembra 
una sottigliezza del tutto ricercala, c come se si dicesse es- 
servi contratto tra T uomo ed il sole per esserne riscaldato o 
illuminato; o tra noi cd il freddo per abbigliarci più cal- 
damente. 


Digilized by Google 



t37 

viio forte. Ponete in contatto un uom ricco ed un 
povero , un savio ed un insensato , un forte , ed 
un debole , che facciano quelle convenzioni che voi 
volete , -voi sempre troverete meno libertà e domi- 
nio dal lato del primo, maggior dipendenza ed ob- 
bedienza dal lato del secondo. 

/ Molli uomini di genio , in vero , han so- 
spettata questa legge della natura e l’ hanno fre- 
quentemente riconosciuta come di passaggio (i); 
ma ilnora , per quanto sappiamo , non è stata 


(i) Noi citeremo soltano alcuni passi di scrittori sacri 
c profani • » Manus fortìum dominabitur : quae autem remis- 
sa est, tributis serviet, Prov. XII, 24 - pauperibus im- 

perat, et qui accipit mutuum , servus est foenerantis. ,,Ibid. 
XXII, q. ,, A quo enimquis superalus est, hujus et servus est.,, 
2, Pct. II. ig. Sempiterna et communi omnium lege receptum 
est ìnferiores parere praestantioribus. Dionigi d’Alic. Naturae 
est enim potioribus deteriores submìttere, Seneca. Aristotile si 
spiega sempre con incertezza intorno a questo principio, che 
ogni autorità abbia per base una superiorità naturale , seb- 
ben senza esprimerlo con quella precisione e purezza di cui 
esso è suscettibile. I. Psal, cap 3 , 4 » Cicerone. De off. 
lib. I , cap. 6 , mette per causa dell’ impero che si esercita 
sugli uomini , la grandezza de’ bencficii , le largizioni , il ti- 
more , eie. Or , lutto ciò non suppone forse il potere f 
^quum est debiliora prò naturae suae modo subjici poten- 
tioribus. Ivo. In seguito noi citeremo ancora altri luoghi, 
fVieland si è dippiU avvicinato a questa verità nella sua, 
ingegnosa dissertazione sul Dritto divino della sovranità. A/er- 
curio allemanno ; novembre 1777 ; e tìel suo Viaggio nell 
Eliso. Oper. Compì, t. XLVIII , pag. 248 e seg. Anche gli 
avversarii di questo principio , quelli che fanno sempre sen- 
tire sciocche ed inette declamazioni contro 1 impero del piu 
forte , purtutfavia lo riconoscono sovente , come di passag- 
gio , tostochè hanno de’lueidi intervalli. La saggezza a lor st 
presenta in sulla strada , ma giammai essi sanno approfittar- 
sene. D’ altronde , qual bisogno vi ò mai di autorità / L ra- 
fira natura non nc somministra la pruova? 
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sviluppata in tutta la sua purezza e con quel 
carattere di universalità e di perpetuità che gli 
è proprio , ben inteso però che T han sempre 
eonrusa coll’ abuso della forza , e perchè sem- 
brava credersi che vi fosse in qjuesta divina isti- 
tuzione un certo che d’ingiusto e' di assurdo, 
a cui bisognava ritrovarvi un rimedio. Ma , simile 
alle altre leggi della natura , questa anche regna 
in tutto l’universo. Perchè gli elementi esercitano 
il loro impero su di noi , se non per cagione del- 
r esser più forti ? Perchè siamo objjlig'ati di cede- 
re al calore , al freddo , al fuoco , alle tempeste , 
alle onde , e di sottoporci alle loro lejjgi , se non 
per i scansare il pericolo di essere severamente pu- 
niti per aver voluto dileggiarli , o pure annientati 
, dal loro ii^esistibil potere ? In tutta l’estensione di 
quel regno della natura che noi chiamiamo inani- 
mato ed inorganico , non è forse una legge costan- 
te che le sostanze più forti opprimano quelle che 

sono più deboli , che ne trionfino , che ne di- 

struggano o ne affievoliscano l’azione? Fatevi a 
considerare gli animali ne’ campi e gli uccelli nel- 
l’ aria , dall* aquila all’ elefante , fin all’ insetto ed 
al lumbrico che striscia sulla terra ; per ogni dove 
voi vedrete le specie più forti aver un impero 
su di quelle che lo son meno , e , tra gli animali 
della specie medesima , i maschi sulle femmine , i 
grandi sui piccioli , i coraggiosi su i timidi , ecc. 
Tutte le greggi hanno il lor capo , e questo è 

sempre il più forte. « Tra gli animali privati del 

» dono della paroln^ , diceva già Seneca , i più 
» grandi ed i più forti camminano innanzi ; non 
» il toro degenerato precede le bestie cornute , 
M ma bensi' quello che le avanza in grandezza ed 
« in forza fisica. Le greggi degli elefanti sono con- 


DigilÌ2BL; by Googk' 



139 

» dotte dal più eccellente di essi (i). » E se noi 
reggiamo l'aquila, nell’ eccelse regioni dell’aria , 
librarsi al di sopra di tutti gli altri uccelli , è per- 
chè questi ne lian fatto il loro re , ,o perchè iia 
maggior forza intrinseca ed ali più rigorose (a) ? 

Fra gli uomini , le di cui forze sono di un 
genere più elevato e ]>iù distinto , ritrovasi anche 
la stessa legge , ma soltanto sotto piìi nobili forme. 
L’ uomo , nato senza armi , regna generalmente su 
gli animali , perchè li supera col poter dello s])i- 
rito , e con 1’ r.inmirahile istrumenlo della mano che 
gli concede di convertire in armi , per suo servi- 
zio , tante forze della natura. Purtnttavia ci non 
regna sempre , nè su tutti gli animali ; il suo im- 
pero limitasi soltanto a quelli da lui addimesticati 
co’ suoi heneOcii ( cioè , con un utile potere che 
j)rovvede ai loro bisogni ) ; a quelli su’ quali ha 
dimostrato la sua. superiorità nella guerra e ne’com- 
battimenti , o a quelli infine di cui ha trionfato 
col mezzo di qualche altra potenza della natura (3). 


(1) Multis (ftiidcm gregibus aut maxima corpora prae~ 
sunt aut ve/iemcntinsima. Kon praecedil armcnta degener tau~ 
rns , srd rjui magnitudine et tnrix cnelerot mares vincit. Eie- 
phantorum gregrs cxcellentissinius ducit. l'.p. po. 

(2) » Numijuid ad praecepturn tuuni cLeaubitur aquila , 
et in arduis ponil nidum suum? » Job. XXXIX , 271. 

( 3 ) Si (lice generalmente che fuomo regna su tulli gU 
animali. Ciò non h esalto del tutto; giaccliè , primieramente, 
ei nou Iia alcun impero su di qnclli cui non può giungere 
la sua forza, su quelli co' quali non ha alcun coniratlo, 
ed a cui nou può fare nè bene nè male. In secondo luogo , 
egli neppur sempre comanda agli altri. Niun cavaliere 0 
padrone del suo uniforme, come se riiiiinaginava Scbloczer. 
lìisogria andar alla caccia delle bestie selvagge , cioè far 
loro la guerra ; e questa guerra non è .«einprc coronata da 
felice .tuccesso. Gli animali addoiueslicati nè anco obbediscono 
^se non che al solo loro padrone. Non si è ancor trovala la 

H alici' V.II. Q 
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Inoltre , . 1’ nomo regna su’ suoi slmili , tutte le 
le volte eli’ ei li sorpassa con qualche facoltà tìsi- 
ca , intellettuale o morale , di cui gli altri han 
bisogno per loro vantaggio. La natura e la misura 
di questa autorità , sono ancora esattamente propor- 
zionate alla specie ed al grado di questa superio- ^ 
rilà o del bisogno corrispondente. Il ricco non è 
ordinariamente ubbidito che dal povero , il forte 
dal debole, il savio da chi ha bisogno di consiglio 
o d’ istruzione. Più il potere è forte , esteso c per- 
manente , più forte e permanente è il dominio; piìi 
pressante ed urgente è il bisogno , meno ‘ è possi- 
bile di fa;rue a meno o di provvedervi in altro mo- 
do , più anche la dipendenza o la servitù è grande 
ed inevitabile. Vi è sovente reciprocan za d’ impero 
e d’ obbedienza , perchè il primo è supcriore per 
un riguardo , 1’ altro per un altro , e perchè i bi- 
sogni sono ugualmente scambievoli. Così , per esem- 
pio •, il padrone comanda al suo .servo ed il prin- 
cipe al suo ministro , perchè loro sono superiori 
per la fortuna e per altri riguardi ; ma bene spes- 
to il padrone è anche dominato dal suo servo, quan- 
do costui lo sorpassa in intelligenza , in conoscenza 
d’afFari , in travaglio , ccc. ; e non si è pur visto 
aììi'sare di un tal genere d’ impero , come di ogni 
altro? Se il più gran potentato del mondo cade 
ammalato , tosto gli è forza ubbidire al suo medico, 
sebbene Egli lo comandi in tutto il resto. Armate 
intiere seguono spesso un misero campagnuolo che 
hanno scelto per guida , ed obbediscono agli or- 
dini suoi , sebben lo possano annientare con un 
solo cipiglio, In una parola, tutte le volte che 


potenza necessaria per regnare su certe spezie di insetti , per 
ajaiienlarli o impedirli di nuocerci. Essi conservano sin a 
qite.Mo punto la libertà che hanno avuta dalla natura. 
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un uomo si ronde indispensabile per altri , ogni 
fiata che può preservarli da qualcbe male o pro- 
curar loro qualche bene ei regnerà su di loro e 
loro darà delle leggi (i)' contrario, dovunque 
le forze sono uguali o l iputate tali , non v’ è au- 
torità nè da uii lato , nè dall’altro (2). Fratelli, 
discepoli , servi , soldati , ecc. , sebbene in intimo 
rapporto tra loro e con un padrone comune , non 
si obbe<liscono nè si comandano a vicenda. Kssi 
godranno la pace , se son osservate le leggi della 
giustizia ; staranno in guerra , se accade il contra- 
rio ; non monta die questa guerra si faccia colle 
armi alla mano, o soltanto in parole o in iscritto, 
innanzi al più forte che la termina. In fine , nella 
stessa guisa che ogni dominio si fonda su di un po- 
tere superiore , esso soccombe con questa medesima 
superiorità. Che il ricco diventi povero , che il forte 
diventi debole , o il saggio insensato , in .modo 
che non siano più ifi istato di nuocere , di pro- 
teggere , di regolare altri uomini , tosto cade il 
loro impero; e dal figliuolo che sorte dal potere 
paterno , allorché ei può da se stesso provvedere 
alla propria esistenza ; dal servo arricchito , che 
abbandona il servizio del suo padrone ; dal disce- 
polo di’ è divenuto dottore ; dall’ ammalato che 


(i) Non si veggono forse anche de’ sovrani , in caso di 
bisogtio di danaro , dipendere da semplici particolari ? Che 
«na levatrice sia chiamala presso d’ una regina prossima a 
partorire , allo stesso momento essa dara leggi a lei cd a 
tutto il palagio. E se ci verrà obbiettato che le donne , lo 
più debole sesso, esercitano qualche volta l’ impero su gli 
uomini , non è ciò certamente per ragione della lor debolez- 
*a ; ma quando cercasi la bellezza c 1’ amore , non è forse 
questo il lor vanto incontrastabile ? Non è questa la loro 
forza ? 

(a) Par in parem nnn Uabet imperium. 1 
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riacquista la sua salute <, lino al potente vassallo, 
che finisce coll’ esser forte per proteggersi da se 
stesso ; per ogni dove la dipendenza cessa col bi- 
sogno (i). 

V’ è dippiù : non solo questa legge regna in ' 
tutta la natura , ma è pur assai profondamente 
impressa nel cuore delV uomo. Non merita forse 
d’ essere osservato questa universale ed irresisti- 
bile inclinazione che spinge gli uomini a riunirsi, 
a rendersi ligii liberamente e senza alcuna . forza 
a colui , la di cui superiore potenza è ben rico- 
nosciuta ? Andate tra i fanciulli , ed osservato 
come si pongono e si situano secondo il grado di 
superiorità relativa ? Vedete come il debole cede 
volontariamente al più forte , e ne segue le dire- 
zioni ; il ]>iù giovane cede al più adulto , l’igno- 
rante al più istruito , il timido al coraggioso , an- 
che il povero al i-icco ; chi è nato in una oscura 
condizione, a colui eh’ c d’una nascita più illu- 
stre (a). Ma si dirà forse che esiste a questo ri- 


(1) » La cliioccia abbandona i suoi pulcini tostocliò 
» sono in istalo di cercar da se stessi il loro nutrimento 5 la 
» vacca lascia il suo vitello in sya balia da che è in istato 
» di pascolare 5 il Leone cessa di far caccia per i suoi lion- 
)) cini da che possono da se stessi andare a cercare la loro 
» preda. » Cosi diceva lo stesso Algernon. Sidney, credendo 
di provare con ciò che Ira gli uomini 1 ’ impero non può 
essere fondato sulla superiorità delle forze. Ma come ci non 
osservava che presso gli uomini ancora per ogni dove la di- 
pendenza cessa col bisogno ? Lssi , han solo più bisogni , e 

‘questi più variati •, ed un uomo , non perchè sia uscito dal 
potere paterno , è per anco in istato dì far a meno di lutti 
gli uomini. 

(2) Si possano fare a questo riguardo considerabili os- 
servazioni nelle scuole ed in altre riunioni della gioventù. 
Forse vi sono eccezioni di una rara immutabilità. Ma in que- 
sto caso si può esser sicuri eh’ esiste nel fanciullo un senti- 
mento profondo della sua forza , che si svilupperà in ap- 
jiies^ , «<1 impiegherà la sua superiorità. 
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guardo una difloronza tra i fanciulli e gli uomini 
fatti ? Nò : uiuno sulla terra solFro senza ripu- 
gnanza r impero del suo uguale, o d’uno più pic- 
ciolo a suo riguardo , cioè d’ un meno potente 
di lui. Da ognuno vuol servirsi ad un superiore 
reale , e dall’ ultimo mercenario fin al ministro ed 
al generale delle armate del più grande / monarca , 
ciascuno volentieri obbedisce a colui eh’ ci ricono- 
sce al di sopra di se. 11 figliuolo cadetto dell’agri- 
coltore , quando la morte viene a rapirgli un pa- 
dre eli’ ei serviva con piacere , abbandona 1’ ara^ 
tro ed il tetto paterno , per essere il servo , non 
già del suo fratello , ma d’ un estraneo che gli è, 
supcriore. Il domestico nelle città credesi più gran- 
de e più considerato , a proporzione che il sua 
padrone si distingue dagli altri , con un rango ed 
una fortuna più considerabili ; ama meglio servire 
un grande che un picciol signore , sebbene questa 
lo paghi bene ugualmente , e forse meglio lo tratti. 

I discepoli si adunano in folla intorno ad un mae^ 
stro distinto e celebre nelle arti o nelle scienze , 
c migliaia d’ imitatori lo copiano non solo nelle 
sue qualità, ma ancora fin ne’ suoi errori. L’im- 
periosità di quel che chiamasi la moda , di quella 
moda che ordina spesso cose insensate e penose , , 
donde nasce , se non da’ luoghi che v’ influiscono 
dalle corti c dalle grandi capitali , di cui tutti imi- 
tano l’esempio, anche senza esservi obbligati? Per- 
chè mai più si agogna il servizio de’ sovrani cha 
quello de’ particolari , sebbene , ai nostri dì sopra- 
tutto , quest’ ultimo sia spesso interamente lucrativo 
ed anche più assicurato c più libero dell’altro T 
Che si volga lo sguardo ai militari , e vedrassi che 
1’ ultimo, soldato preferisce sempre ubbidire a quel- 
1’ ufliziale il quale , olire la conoscenza del servi- 
gio , 9i distinse anche in preferenza merde gli 
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esterni vanlagfji dcll^ nascita e della fortuna , o 
che soltanto porta un nome al quale si h abituati 
di attaccare 'certa idea di superiorità. Lo stesso 
sentimento si trova presso gli stessi ufllziali*, ninno' 
di essi obbedisce volentieri a colui eh’ ei stima 
meno di se. I gentiluomini non servono i loro 
uguali , ma soltanto i più grandi signori ; i figli 
de’ principi servono soltanto re o injperatori (i). 
Armate intere sono fiere dell’ illustre nascita della 
fortuna , della gloria de’ loro capi ; esse loro ob- 
bediscono con piacere , nel mentre che colui il 
quale si eleva al di sopra degli altri colla semplice 
«ua potenza , incontra mai sempre una seereta re- 
sistenza , contro cui gli è forza lottare ; e , iu 
una parola , più il padrone è grande e potente , 
più si stima onor di servirlo. Dopo -lungo vol- 
gere di secoli , Ite nazioni si compiacciono an- 
cora de’ loro più possenti Sovrani ; esse menau 
vanto fin delle loro mancanze : e chi son mai co- 
loro che brillano nella storia e muovono a mera- 
viglia ed ammirazione la posterità , se non quelli 
che hanno goduto la più alta potenza , che hanno 
l’atto pruova della più grande superiorità E se 
accade per fine che un potentato riunisca ancora 
la superiorità del genio ad altri pregi della fortu- 
na , noi veggiamo sorgere , per questo si favorito 
mortale , un entusiasmo che si avvicina all’ebbrez- 
za ; e ’l mondo intero , per cosi dire , è sollecito 
di piegar il ginocchio a lui dinnanzi. Ben lungi 

, ( 

1 I ■■■■_— —Il 

(i) Giovanni di Muller parlando della Russia , noi 1676, 
ci avverte che in questa contrada « niun nobile di antica 
» famiglia voleva servire sotto un uflìziale meno nobile di 
» lui , nè anche obbedire al governatore d’ una provincia o 
H d’ lina citta, se l'avo di questo era stato d’ un rango iu- 
leriot'c a quello del suo » Slor. Univ. tom. Ili , 2O0, 
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che gli uomini Si neghino generalmente aJ un j,o- 
tere supremo naturalo , l’odio al contrario e Ja 
gelosia hanno sol luogo tra gli uguali , o tra quelli 
che si stimano tali : e l’ invidia si tace in propor- 
zione che la distanza è più> grande o la superiorità 
più manifesta (i). 

Queste pruovc non bastano ? vi fareste voi a 
credere che fatti così universali non debbano la 
loro origine se Jion che alla violenza o ai pregiu- 
dizi ; e dubitereste ancora di questa legge della 
natura ? Eh bene / volgete uno sguardo su i giuo- 
chi e i volontarii divertimenti degli uomini. Anche 
qui , dove essi sono uguali , ed in cui niuno ha 
bisogno dell’altro , si compiacciono a misurare le loro 
forze ed a riconoscere quale tra essi sarà il loro re 
o che meriterà di esserlo. In ciò consiste lo spirilo , 
di tutti i giuochi senza eccezione, da quelli di Olim- 
pia presso i Greci , le lotte del circo , dell’ anii- 
teatro c de’ gladiatori in Roma ; da’ tornei c le 
giostre della cavalleria , ne’ tempi di mezzo , fin 
a’giuoehi ordinarii della società in. cui la cpmhì- 
nazio'ne si congiunge all’azzardo ; finalmente fino 
ai divertimenti de’ pastori nelle inoutagiie , c fino 
ai passatempi della più tenera infanzia. Or , d’on- 
de nasce che , .Senza alcuna convenzione , senza 
deliberazione , in lutti i paesi , in tutti i secoli , 
tra tutte le nazioni c tutte le condizioni di per- 
sone , questa lolla di forze costituisce il piacere 
degli uomini ; c che in tutti i luoghi , per un 
sciilimciilo involontario ed irresistibile , accordano 
al vincitore e non al vinto la gloria , l’ onore , 


(i) In tut(c le classi, in (ulti i laiighi della società, 
r esperienza conferma questa .asserzione. Noi ne citeremo iu- 
eoniiasiabili nruove parlando della nobiltà c delle repuo- 
blic he. 
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l’ autorità , e die gli portano finD de’ doni c de' 
tributi ? JNon si distingue qui del pari quel che è 
eterno da quel eli’ c passaggiero , r unità e la ras- 
somiglianza dalla diversità ? Non è forse essa una 
nuova testimonianza dr questa legge onnipossente 
della natura la quale impone all’ uomo di non ac- 
cordare sia volontariamente , sia colla forza , l’ im- 
pero che a quello soltanto che gli è superiore ? 
Volete conoscerne la cagione ? É perchè in gene- 
rale la natura ha dato al pili debole un protettore, 
un benefattore , e non già un nemico nel più for- 
te ; e per questo motivo gli uomini amano di ve- 
dere questa forza manifestarsi con efFeltl esterni 
visibili. Si suppone presso tutti gli uomini una 
legge innata che serve ili freno alla loro possanza; 
e si spera per conseguenza che questo potere sarà 
impiegato pei bene e non jiel male , ciocche an- 
che , ad onta di lutto quello che possa dirsene , è 
il suo effetto più ordinario e più frequente. 

Finalmente , cosa v’ è mai più libera delle 
elezioni e delle convenzioni degli uomini tra loro? 
Eh pure ! malgrado il concorso della voh>ntà uma- 
na , e dovunque bisogna confidare o pur delegare 
un potere o una forza comune ad un solo o pur 
a molti individui , la legge della natura sempre 
conserva il propjio impero. Dai trattati d’ alleanza 
c di pace tra i più grandi potentati , fin ai sem- 
plici contratti di compra , di vendita , di servizio 
e di locazione ^ tra i menomi particolari, non è 
sempre il più forte che detta le condizioni , senza 
che se gli possa far rimprovero nè d’ ingiustizia , 
nè di violenza ? E non bisogna che il debole con- 
senta a tali condizioni , a misura che è più indi- 
gente ? Perchè tutte le convenzioni ile’ poveri e 
de’ deboli sono sempre svantaggiose c . j)cnose per 
essi , anche quando vengoiio trattati colla maggioro 
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dolcezza , se non perchè hanno maggiori bisogni , 
e salvo i loro corpi e ’l travaglio delle loro mani , 
nuli’ altro liaiino quasi ad olTerire ? Perchè, al con- 
trario , si transigge in un modo meno oneroso e 
più facile in proporzione che si ha una maggiore 
potenza , che si possono rendere più scrvizii e che 
si è ]>iù al 'grado di far a meno dell’ altrui soccor- 
,so ? Credete voi forse che nelle repubbliche non 
sia il jiiù forte che domina , c che si possa ivi 
far a meno della lesize della natut'a ? Ma considc- 
rate dunque tulle le cor^)orazioni , tutte le repub- 
bliche , dalla più picciola comune di campagna, per 
lino a Roma , clic fu la padrona del mondo ; e 
voi troverete sotiza eccezione clic, dovunque i gran- 
di e i principali , i più ricchi cittadini, i più di- 
stinti, i.più illustri, quelli lilialmente clic sono i 
primi tra i loro uguali , e per conseguenza anche 
i più potenti , soli posti in preferenza alla testa 
degli alFari. Quantunque una legge d’Aristide au- 
torizzasse gli Ateniesi a scegliere i loro magistrati 
tra tutte le classi di cittadini, essi sempre tenevaii 
di mira i più nobili e i jiiù illustri ; e sebbene a 
Roma , si fosse strappato con forza apertamente 
dal popolo , il dritto d’innalzare i plebei a pub- 
blici impieghi , non potevano intanto risolversi a no- 
minarli eflèltivamcnte. La cosa ha luogo senza ec- 
cezione in tutte le città ed in tutti i villaggi. Seh- 
ben accade assai di frequente che si preferisca da 
un cittadino potente il riposo alle dignità , noi 
veggiuino il popolo supplicarlo , quasi a ginocchio, 
di ricevere ancora un altra uggiunzion di potere 
e di riunire una possanza delegata , a quella di 
cui già gode in proprietà. Or dunque , come spie- 
gare altrimenti questo fenomeno se non coll’ uni- 
versale inclinazione ed irfdistruttibile che porta 
ogni individuo ad obbedir volentieri sol ad un uo- 
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nio superiore in potenza , e a dargli per conse- 
guenza il suo voto in preferenza ad ogni altro ? 
E più il popolo è numeroso , ])iù desso è libero 
nell’elezione, più vivo è il sentimento dell’ugua- 
glianza , più ancora questa superiorità naturale è 
sicura d’ottenere la preferenza (i). Giacché allora 
soltanto ognuno si crede esser soltóposio , all’ uo- 
mo non già , ma ad una potenza supcriore , cioè 
alla natura ed al suo autore. V’ è dippiù : allor- 
ché niun altra distinzione è apparente , i popoli 
qualche volta hanno riguardo anche alla grandezza 
ed alla bellezza del corpo ( 2 ). Molti generi di supe- 
riorità si fondano su di oggetti ereditari! (3). Qual- 
che volta ancora i talenti e le qualità morali si 
perpetuano nelle famiglie ; e per questa ragione 
si vedono in tujtte le corporazioni permanenti , e 
fin nelle più libere elezioni popolari , ricompari- 
re quasi sempre i medesimi nomi , per tanto clic 
esistono , o quelli che li portano sanno conservare 
gli stessi vantaggi. Che se una fazione riesce per 
un . istante a sconvolgere quest’ ordine naturale 
di cose c ad innalzare i piccioli al di sopra de’ 
grandi : questa innovazione j)roduce sol cattivi ri- 

' ( 1 ) Ogni considerabile assemblea popolare , purcliè sia 

libera nella sua scelta , eleggerà certamcnle sempre i più 
nobili soggetti. Che si percorrano per poco i registri de’ can- 
toni democratici della Svizzera. Da molti secoli vi si osserva 
anche più che nelle città , i primi impieghi sempre occupati 
dàlie stesse famiglie. 

( 2 ) « Certe videbitis quem elegit Doininus, ijucniam non 

» sit siniilis illi iu.omni papulo. » I, beg. X , 34- Vedi anche 
Strabane , Geografia hb. XVII , pag. Anche ai nostri 

tempi la figura di un uomo ha più infiuenza di quel clic 
non si crede nelle elezioni repubblicane ed iu altre. Ordina- 
riamente r esterno porla gli uomini a giudicar doirinlerno. 

(3) Un nome , la memoria d’ avi illustri , la lorluiia , 
le possessioni icrriloriali , ecc. 
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sultali , c non è giammai di lunga durata. Quei 
magistrati che non si distinguono se non in grazia 
della sola carica , non godono nè confidenza , nè 
stima; T odio o.il disprezzo li seguono soltanto; 
si veggono 'nascere guerre civili, ed il popolo sem- 
'pre ritorna agli individui i più illustri , cioè ai più 
jiotenti (i), a meno che un solo individuo a tut- 
ti superiore , o un usurpatore straniero non di- 
strugga la stessa repubblica. In fine , se non è una 
potenza superiore , che sarà mai la maggioranza in 
una corporazione ‘t e perchè mai fa essa la guerra 
alla parte minore , se non è pel motivo d’ esser la 
più forte? In questo modo , vano tentativo sarà il 
vostro di respingere violentemente la natura ; c.ssa 
sempre otterrà trionfo su i vostri sforzi ; la sua 
forza irresistibile regola dedeernente coloro che la 
seguono , e trascina quelli che le resistono ( 2 ). 
Del liinancnte volete sapere il perchè , nelle 
repubblicane elezioni , cd in altre non si dà 
sempre la preferenza al più .saggio o al più illu- 
minato ? per esser questa una lagtianza che fanno 
spesso , non i popoli , ma quelli soltanto che si 
credono i più saggi , e che s’ immaginano , lo Spi-' 
rito Santo e i lumi celesti es.scr diseesi solo per 
essi. I Eccolo : la superiorità inlcllcltuale non cade 
sotto i sensi ; pochi uomini la sanno riconoscere ; 
è dillicile il poterne giudicare , e quando trattasi 
di q ucsta suj)criorità, ognuno si crede, se non al di 
sopra di ogni altro , almon l’ugnale di chicchessia (3). 
Allorché essa è provata una volta dai fatti e ge- 


(1) Vedi gli escraph di Mcgara c di Eraclea nella po///, 
d ytrhl. 1 . V. c. 5 . ; di Berna nel tempo della guerra contro 
i signori nel 1470 : Mailer , Ilisl. Suis. t. v. L’isjoria di tutte 
le repnbblielie ne fornisce di somiglievoli esempii. 

?2) Natura colcntes dadi , nolcntes trahit. 

( 3 ) La Bnijèrc diceva benissimo. Niuno è contculo del- 
la propria fortuna , nè malcontento del suo spirito. 
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neralmente riconosciuta , allora senza duLLio , la^ 
si prende ancora in considerazione (i); ma ordi- 
nariamente ed almeno che non sia congiunta a van- 
taggi esterni , essa non farà nascere se non che 
dubbii ed invidia. D’altronde, (jucsta eminente 
saggezza, non è sempre ne per ogni dove necessa- 
ria. Primo ed uni versai bisogno degli uomini , è 
il sostentare la vita ; secondo , 4’ esser protetti ; 
terzo d’ essere istruiti ; il povero adunque serve 
chi gli dà del pane ; il debole , chi lo protegge , 
anziché colui che . gli spaccia i precetti d’ una 
vera o hdsa sapienza .In generale , il potere la ne- 
cessità del quale si la sentire di più, è sempre quel- 
lo che l’cgna. Così , in baitagiia è il più abile e 
lo più bravo che domina ; in tempo di pace è per 
1’ ordinario lo più nobile o lo più ricco , e se trat- 
tasi di scienze, o di quelle grandi disgrazie le quali 
non possono evitarsi senza il concorso di superiori 
cognizioni , di dottrine e regole universali , allora 
del pari gli uomini vanno in cerca del più saggio, 
c gli prestano ubbidienza come ail un’ autorità de- 
cisiva ( 2 ). 


{i') Nosti quavis in re parere homines maxime illis vel- 
ie , quos exhlimant esse praestaiilissÌTnos ; nam in morbo po- 
lissi munì 'UH parerti ’quem tnedicae arlis pulanl perilissimurn , 
et in navi qui navigant ei qt^ern githernandi pulanl perilis- 
sirnutn , et in agricoltura queni agri colendi perilum in pri- 
mis arhkrantur. Socrat. ap. Xcnopli. niernor. ///;. 3. png.'jb^. 
Questo nou si riferisce alTautorita del più potente , cd a quel 
genere di possanza di cui si ha bisogno ? 

( 2 ) Nou vcggiatno che negli oggctii scìentihci gli slessi 
sovrani obbectiscoiio ai dotti ? lu ciò consiste pròpriamente 
il dominio di questi, cd un circolo d’influenza molto esteso, 
di cui si potrebbero assai ben contentare. Perché vogiionessi 
pure essere signori temporali , essi cui, lungi di poter iiudrire 
alcuno, banilo piuttosto bisogno d’ e.sscre alimentali ? Donde 
nascouo le idee ed i priucipii secondo i quali i prindipi re- 
gnano volonlariatncntc* o involonlariameiite, se nou dalle do- 
piìnanti dottrine, dall’ influenza 4«’ veri o falsi sapicaU? - ' 
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E dunque nell’ ordine elcrno cd immutabile 
della divinità che il più potente debba regnare e 
regnerà sempre. Si può senza dubbio abusare 
di Ogni potere come di ogni libertà , atteso che 
non è in essenza che una facoltà di fare il l)ene 
o il male. iSoi consacreremo i due seguenti caj)i- 
toli ad esaminare quali leggi , quali regole la na- 
tura ha prescritte per l’ inipiego di questo potere, 
e quali sono i mezzi naturali , onde opporsi all’in- 
frazione di queste medesime regole. Basti ])cr ades- 
so , il considerare il benefico carattere di questa 
legge della natura, c riconoscere quanto 1’ istituzio- 
ne divina è j)iìi saggia de^ falsi sogni dell’ uomo. 
Precisamente nell’ intenzione di rendere P abuso 
più raro , onde vi fossero state meno ingiustizie e 
violenze sulla terra , la natura ha rimesso il pote- 
re nelle mani del più potente. Giacche , j)cr fare 
il bene , non basta di saperlo e volei lo ; bisogna 
poterlo prima di ogni altro. Quanta saggejtza e sem- 
plicità non si trova in questo divino stabilimento, 
che ninno comandi se non in virtù d’ una reale 
superiorità; che colui solo protegga i suoi simili, 
che può effettivamente proteggerli ; che quando 
conviene si dia un ordine , sia dato da colui solo 
che ha i mezzi di rendere la sua volontà efficace ; 
finalmente che il potere superiore non regna se non 
perchò provveda agli altrui bisogni , e che possa 
preservare dal male e procurar qualche bene ! In 
questo modo , il forte divien P amico del più de- 
bole , e questo a vicenda P amico del più forte. 
Non per una sommissione forzata ed assoluta , co- 
' me c’ insegnano i sofisti e ch’essi ardiscono di chia- 
mar libertà; ma per P amore , al contrario , c per 
un cambio reciproco di bencficii la natura forma i 
legami sociali (i). In questo modo essa fa nasce- 

(i) Modìcus validi , validu.^ifue iterum modici sese su* 
slsntat ope. Sofocl*. 
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te pii stati e le società , staliilisce P ordine e la 
pace , senza che gli uomini abbiano bisogno di cer« 
care questi beni indispensabili con lunghi é pe- 
nosi ripieghi. Ah se i sociali rapporti avessero do- 
vuti esser fondati dalP umana ragione ed in forza 
di deliberazione , certamente , non avremmo noi 
giammai goduta quella dolce assistenza, quel blan- 
dimento della vita umana ; e se tutti gli uomini 
fossero uguali in forze , osserveremo , non solo uno 
siato di miseria e di universal rilasciamento ; ma 
ancora , come vien detto dal misantropo Hobbcs , 
tma guerra perpetua di tutti contro tutti (i). Al 
contrario la dolce pace ha il suo impero tra forze 
ineguali , ed in niun altro luogo vi ha lotta e 
contrasto se non che ove forze uguali vengono alle 
prese. Dippiìi , P amor proprio de' subordinati vien 
trattato nel modo più lusinghiero dalla legge che ac- 
corda l’impero al più forte. Pare ad ognuno che que- 
st’ordine di cose sia ragionevole e giusto ; esso nè 
anco offende il punto d’ onore lo più suscettibile 
di sentirsi leso , perchè è confórme alla natura ; 
ed in questo modo soltanto una universal conten- 

(i) La falsità di questa dottrina di Hobbes è stata pro- 
vata’ più. innanzi.' E’ del resto una delle numerose sofistiche 
quistìoni quella di sapere se lo stato naturale dell’uomo è la 
pace o la guerra. Entrambe gli sono naturali 5 'la pace, 
quando ninno 1’ ofl'ende ; la guerra , o la resistenza , 
quando prova una ingiustizia ; e questa lotta di forze non è 
che un mezzo di stabilire la pace. Ora si cimentano le forze 
quando sonò evidentemente ineguali , ma soltanto in caso di 
uguaglianza reale o supposta. Per questa medesima ragione 
la pace è men di sovente turbata nell’ interno d' uno stato , 
che tra due stati dilTerenti , sebbene si vegga intanto Ira su- 
bordinati , uguali gli uni agli altri, ogni .sorta di guerre 'par- 
ticolari che non si possono dal più possente sovrano sempre 
impedire, perchè non si reclarna ordinariamEiile la propria 
protezione se non quando i meZzi personali di difesa sono iii- 
•ulficienti , o quando 1' ingiuria è di già accaduta. 
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tozza diviene possibile. Che se voi ricusate di credere 
questa verità , supponete dunque per un’ istante 
( se potete soflVirue il pensiero ) , che il debole 
comanda e che il forte sia obbligato ad obbedire. 
Quale rivoltante stato di cose non ne risulterebbe? 
coTue mai un rapporto cosi contrario all’ ordine 
naturale potrebbe a lungo sosletiersi ? Il padro- 
ne, impotente, tormentalo da diflidenza e timori, 
cercherà costantemente a indebolire il forte , ad. 
opprimerlo o pure distruggerlo. Questo , dal canto 
suo , penetralo dal senliraento della sua superiori- 
tà , sarà 1’ eterno nemico deli’ inferiore che lo co- 
manda ; prenderà a seberno i suoi ordini ed im- 
pieglicrà ogni sua forza per abbatterlo. Abbiamo 
osservato ai nostri giorni il mondo così rovesciato, 
e non ha prodotto i medesimi efiètti ? Lasciate al 
contrario alla natura il suo corso , ed al più po- 
tente il suo impero , e vedrete che tutto rientrerà 
da se stesso nell’ ordine , sempre supposto che il 
più forte abbia quanto il debole il sentimento de’ 
propri! doveri. Le due parli saranno oramai con- 
tente ; il forte perchè non vedrà più un inferiore 
al di sopra di lui , ed il debole perchè non obbe- 
dirà se non che ad un superiote. L’ uomo potente 
non ha nè interesse , nè inclinazione ad opprimere 
alcuno , perchè nulla vi guadagnerebbe , e perchè 
è ornai il più forte (i). Senza alcuna violenza, ei 
troverà una volontaria obbedienza, : il riguar- 
do da lui ispirato basterà , ove ogni altro sarebbe 
obbligato d’impiegare le vie di fatto ; il suo pote- 
re che , per lo innanzi minacciava la tranquillità 


(i) Arislolilc gih osserva che i ricchi hanno minor in- 
interesse a commellerc ingiustizie , perchè posseggono di gìh 
quel eli» gli altri vogliono acquistare. Polii. IV , 8. 
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dello stalo , servirà ornai a consolidare h pace , 
e diverrà un beneficio per tulli. 

Fijialmente , e quesla è la jiiù importante 
considerazione di tutte, la natura , nella sua am- 
mirabile saggezza , ha ordinate le cose in modo che 
il sentimento della superiorità nobilita 1’ anima e 
sviluppa , prèsso chi la possiede , precisamecnte 
quel genere di virtù di cui ^ gli inferiori sentono 
maggiormente il bisogno. Che se voi dubitale di 
questa verità , spiegateci dunque il perchè ricer- 
cate voi sempre dal padrone azioni più nobili che 
dal servo , c perchè censurate senza alcun riguar- 
do presso i grandi tutto ciò che si risente di bas- 
sezza ? Non è forse perchè questo vizio è presso di 
loro contro natura , e per conseguenza più raro , 
perchè hanno essi meno motivi c jneno pretesti per 
lasciarsi vincere ? Esaminate la vita aljituale e le 
azioni ordinarie degli uomini tra loro , c diteci se 
non vedesi più di frequente il debole attaccare i 
dritti del forte , anziché il forte olFendere il debo- 
le ( r). Altrimenti , per qual motivo, in quest’ ul- 
timo caso, tanto rivoltasi il sentimento univer- 
sale degli uomini, nel mentre che nell’. altro, non 
c , per così dire , ' in niun modo urtato ? Qual 
uomo mai cerca di offendere un bamboletlo allat- 
tante , sebbene ognuno sia più forte di questo ? 
Sono i grandi che riguardano con occhio geloso la 
felicità de’ piccioli , o questi ehe invidiano la for- 
tuna de’ grandi ? Quale de’ due rispetterà general- 
mente più il dritto di proprietà , l’ indigente o co- 


(i) Perchè, per esempio, tante leggi contro il furto 
domestico , deDomÌDa7Ìoi)C che serve a dinotare il delitto mol- 
to frequente j con cui, un servo ruba il suo padrone? Ala 
donde nasce che non si è fatta alcuna legge contro (fuest’ al- 
tro furto domestico , in cui un padrone ruberebbe il proprio 
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lui che non ha bisogno del bene altrui ? Ove si 
commettono più delitti nelle classi superióri o nel- 
le inferiori della società? Non è egli vero che tra 
i guerrieri , i veri eroi sono sempre i più umani , 
e che tra i particolari , i più coraggiosi sono pur 
i meno che si lagnano , precisamente perchè non 
lian bisogno , nè di pfovare la loro superiorità , 
Jiè di acquistarne alcuna (i) ? E nel dominio delle 
scienze , spiriti eccelsi non sono sempre i piu mo- 
desti ed i più giusti , i più disposti ad apprezzare 
ed a conoscere il merito altrui , nel mentre che 
gli scrittori mediocri opprimono o pur screditano , * 
con una insopportabile arroganza , ogni vero talen- 
to , per tema di venirne ecclissati. Percorrete le 
diverse classi dei dotti , e rispondeteci s ’ è il forte 


servitore? Non ò forse perchè questo delitto è eccessivamen- 
te raro, e che appena sene suppone la possibilità. Innanzi al 
tribunale di Dio , lo stesso padrone forse vale più del suo 
servo , Sara forse infedele e sleale vwso un signore di nnag- 
gior riguardo di lui j ma eh’ ei spogli il suo proprio suddi-^ 
to , è questa* una cosa_ infame , contraria alla natura , e che 
ispira lo più vivo orrore precisamente per cagione della sua 
Tarila. Si scrive tanto contro l' abuso del potere do’ forti y si 
potrebbero ancora far de’ libri sull’ abuso della forza o della 
malizia de' deboli. . , 

(i) La cosa stessa ha luogo tra gli auimali. I più forti 
sono sempre i più generosi : 

Pardi 

Cognatis maculis similis fera. Quando leoni 
Forlior eripuit vilam leo ? Quo nemore nunqitam 
Expiradt aper majoris dentibus apri ? 

Indica tigris agii rabida cum tigride pneem 
Perpetuam ; soeois inler se concenit ursis. 

Gioven. Salir. XV, 5, i5y e seg. 
Anche il signor Chateaubriand dice degli elefanti il’ Asia. 
i> Behemet è dolce, perchè è forte ; pacifico pei chjè è potcn- 
» te. » Genio del cristianesimo , T. I p. 22 . 

Haller Fòl.II. io 

f 
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n il debole che abusa di jiiù della propria autori- 
tà e della credulità degli uomini per loro disgra- 
zia c per servire ai suoi particolari interessi ? Tra 
i ministri- della religione , tli questa regina dello 
scienze , destinata a rattcncro ne^ loro limiti anche 
i più forti , facendo lor riconoscere un potere su- 
pcriore ed invisibile : quali sono i settarii , i fa- 
natici e i sofisti i ])iù arditi a profanare le coso 
sante, a sostituire l'assurdo alle sublimi verità, a 
dare per leggi del .cielo le più perniciose dottrine, 
a comandare misfatti come doveri, ed a fare delle 
* virtù un delitto ? Non son certamente i grandi nella 
scienza , nè i genii superiori ; ma gl' ignoranti ed 
i deboli, i quali, senza forza di spirito , s' intro- 
mettono , a parlare di cose di spmto, i quali , in- 
capaci anche ad esprimersi , e sforniti di ogni 
scienza ausiliaria, trasportano i sogni della loro im- 
maginazione negli scritti del loro maestro ; danno 
al proprio orgoglio ed alla loro follia il nome di 
ragione , e si formano arbitrarie divinità , perchè 
sono troppo deboli -qier innalzarsi sino alla cono- 
scenza della verità. Sono, in lina parola , quegli 
uomini mediocri o inetti, quelli ‘che non sanno di- 
stinguere 1' ombra dalla realtà, nè il -mezzo dal fi- 
ne , e che sono poveri e deboli in quelle cose pre- 
cisamente in cui esser dovrebbero- e forti e ricchi. 
Tra i giureconsulti , quali sono i legisti e gli ac- 
cattabrighe i quali deludono la speranza de' loro 
creduli clienti , che ravvisano tutte le cause come 
.ugualmente buone, che chiamano bianco^ quel eh' è 
nero, e nero quel eh' è bianco ; che fanno velo , o 
ancora strumento d'iniquità le leggi umane desti- 
nate come un mezzo a far osservar la giustizia ; 
che prolungano le contestazioni delle > liti in vece 
di accelerare la pace; che riducono a miseria coloro 
cdic hanno bisogno di protezione ^ e che , simili 
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ad afTaraati avvoltoi (i) divorano l’innocente a- 
gnello ? Cerlainente non son essi gli nomini su- 
pevioi’i , i maestri nella scienza ; tali detestabili abu- 
si , non son loro necessarii , sebbene avessero tan- 
ti mezzi quanto altri mai , onde abbandonarvisi. 
Ma sono precisamente gli «omini <ii legge me- 
diocri , i quali , senza alcuna superiorità di vince- 
re colle buone ragioni , ricorrono a vili artifizii , 
nascondono la loro ignoranza sotto un vano cica- 
leccio , non cercano il punto del dritto , ma sol- 
tanto qualche lato debole che lor presenta il pro- 
prio avversario ; involgono 1’ essenza della cosa in 
un oceano di ])arole, , stordiscono i giudici , e si 
ricompensano su di alcuni schiavi infelici per non 
potere ottenere la generai confidenza. Tra coloro 
che professano la medicina , quali sono mai gli uo- 
mini crudeli e senza coscienza , che abusano d’ un 
poter tale, che non si ebbe giammai da alcun sa- 
vrano? Quali sono i ciarlatani che fanno nascere le 
malattie e le prolungano in luogo di guarirle ; che 
forse favoriscono de’ delitti , e non preparano all* 
infelice ammalato , in. ricambio della sua docile ob- 
bedienza, se non che una miserabile vita , o una 
morte immatura? Nòn son questi, certamente , i 
medici veri , i veri maestri nell’ arte di guarire f 
Questi al contrario saranno sempre i più modesti 
ed i più scrupolosi. Sono i medici deboli ed igno- 
ranti , quelli che non conoscono nè le cause del 
male , liè il suo rimodio ; i sofisti in medicina 
quelli , i quali , disprezzando la natura , im- 
maginano nel proprio orgoglio , di farla obbe- 
dire ai proprii capricci ; qudli che , senza alcu- 
na finezza di colpo d’ occluo , senza spirilo osser- 


(i) Forensia pecora, vulturesque togati, come cìiiama- 
vali Caio. . 

* 
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valore , e senza giudizio , di tulio decidono con 
formole vuote di senso, annunziano fastosi le loro 
panacee , e danno veleni per riincdii; simili a <]uei 
ciarlatani politici , i (|uali , sotto pretesto d’ un a- 
giala uguaglianza , hencliè tirannica , prescrivono 
ugualmente le medesime forme e le medesime leggi 
umane, malgrado la diversità de^ fatti e delle circo- 
stanze. Quindi, voi avete nn bel cercare nel mondo 
per quanto lungi vorrete , che da per ogni dove 
voi troverete l' uomo possente più nobile , più ge- 
neroso , più utile del debole (i). E , s’ egli è ve- 
ro che non hanno gli uomini generalmente un fre- 
no più potente del timore di ve»lere i loro errori 
conosciuti dal pubblico ; chi mai si terrà o dovras- 
si tener in guardia contro le cattive azioni , quel- 
lo il di cui menomo errore è tosto osservato da 
tutti , e eh’ è esposto al giudizio di lutti ; o colui 
che può commettere senza essere osservalo molte 
bassezze , e nasconderle col favore della sua oscu- 
rità ( 2 ) ? Del pari , per quanto paradossa possa 
sembrare questa asserzione , non c meu vero che 
i tiranni su i troni sono sempre un fenomeno ra- 
rissimo (3) ; e ciò non sarà negalo se non che da 
quelli soltanto i quali, divorati dall’invidia, odiano 


(Q Firn potentiorem soevientem natura moderatur. Ivo. 
Giacché Tuonio generalincate porta un amore del tulio par- 
ticolare a quelli che egli ha , per la sua propria supcriorilb, 
riuniti sotto la sua proiezione. 

(a) Quae enim tetàisima sunt in caeteris peccata , in 
principe flagitia Judicanlur , nec magis Intere possunt quam 
in ore ipso ac vultu faedissimus cancer. B odino. 

'(3) I tiranni propriamente detti sono bentosto contati e 
conosciuti da tutti , nel mentre che non si fa attenzione ad 
un gran numero di principi giusti , di cui niuno si lagna. 
Perchè ciò ? perchè T eccezione della regola colpisce ben più 
d^'lla sua osservanza. 
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l)cn più la stessa potenza clic il suo legittimo im- 
])iego ; quelli clic fanno violenza al linguaggio , e 
cliiaman tiranno cliiuuquc s’ innalza al di sopra di 
essi. D’ altronde , quei tiranni ad una o più teste, 
quei flagelli d’ un gi'egge di schiavi, che furon mai/*' 
Interrogate la storia , e voi troverete che furono 
sempre uomini imbecilli i quali , senza personale 
superiorità , avevano ricevuto sol per accidente il 
peso d' una potenza cui erano mal abituati a por- 
tare ; i quali , per conseguenza credevano di vede- 
re in ogni individuo un pericoloso nemico , tre- 
mavano per così dire, innanzi alla loro ombra, o 
erano obbligati di opporsi incessantemente al ri- 
torno di un potere rivale o d^ un potere superio- 
re (i). Cosi la eccezione apparente conferma anche 
la regola , e serve a far meglio rilevare la verità. 
È fatto costante, un risultalo di tutta la storia, che 


fi) Meta quani furore sneviores. Tertulliano. Sarebbe in- 
teressaiilc di seguir ({ueslo principio in tutta la storta. £ so- 
pralulto d' una verità iimegabile presso gl' imperatori roma- 
ni , i quali non ebbero il loro potere che dalla repubblica 
la quale uon era stata giammai formulmenle abrogala. La lo- 
ro propria esistenza non era più in sicuro , la loro autorità 
sempre portava il carattere -dell' usurpazione ^ da ciò nasce- 
vauo i timori che loro inspirava ogni potere particolare ; da 
ciò traeva la sua origine la diflìdenza d’ un Tiberio, e d’ uu 
JMeroiie. 11 potere delle ricchezze loro mancava ugualmente y 
quindi ne venivano le coafìscazioni , etc. Vedi a questo ri- 
tardo y Espril de P Hisioire , tom. I pag. 44^ , 44^1 toni. 
Il pag. 5i -, e> la Storia Universale di G. de Mullcr , pag. 
33 1 e 335, tom. I pag. 49^ > ove parla degl' imperatori gre> 
CI. Le crudeltà , ei dice , furono prodotte da una sospettosa 
deholezsa ; sotto Filippo 11. Ibid. ibin. il pag. ^8. EgU era 
timido ed aveva un anima debole. Quanto non era sospetto- 
so , timido e debole Robespieri'e , e la sua Convenzione na- 
zionale^ e quanto fragile non era la base su cui il suo pou ve 
si posava ! Tutto facevagli paura j non ad altro pensava ebe 
alla propria eooservaziouo. 
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il ilispotismo in grande sorge sempre in circostan- 
ze in cui r ordine naliirale delle cose è sconvolto, 
cioè , ({dando colui di’ era potente cade nella de- 
lio! ezza e nei liisogno , e vuole intanto mantenere 
la sua jirima autorità, nel mentre che il poter che 
gli manca si trova presso i suoi siihordiuati (i) ; 
veggonsi allora certi innumerevoli violenze ; tutto 
c in fermento ; la natura si sforza di ristabilire , 
in un modo o in un altro , l’ordine da essa fissato, 
cioè , di restituire il potere al sovrano , o di tra- 
smettere la sua indipendenza ad un altro. Qual no- 
biltà al contrario nell’ uomo veramente potente , 
jiel re naturale ! Egli può in vero , mancare in 
(]ualclie cosa , (‘d abbandonarsi a’ vizii che poi si 
rivolgono in suo projirio danno ; ma raramente lo 
si vedrà dominato da basse passioni e funeste a’ sud- 
diti suoi. IL Umore ed il sospetto, origini d’ ogni 
tirannia , non po.ssono naseere in mente di colui 
che si sente supcriore a tutti, che non trova nel 
suo tbiritono alcuno eguale , e jier conseguenza 
ninu pericoloso rivale. La crudeltà è ancora sem- 
pre il vizio del debole, il fj naie non potendo con- 
tare sulla sua autorità o sul suo personale riguar- 


(i) Perciò (jiiasi liUlc l(i grandi misure oppressive , si 
riducono sempre ad imposte arbitrarie ed a riclutazioui for- 
zate. 1 principi hanno (jualche volta bisogno di danaro c di 
truppe i allora son essi deboli , o indigenti. Ora , secondo 
eh' essi procurano soddisfare a tali bisogni colla buona vu- 
lonlli de’ loro sudditi, o eolia violenza , bisogua eh’ essi stessi 
facciano delle couvenzioni o delle svantaggiose concessioni , 
( cioè, che si nn-Uauo ntlla dipendenza per certi riguardi), 
«I che divengano tiranni. Verità , la quale ci sonomiuistrerà 
Ja materia d’ interessanti sviluppi , allorché tratti remo dell’al- 
ta politica. .Si dice , che la necessità , in siniil caso , scusa 
tutto. Ala cosa è inai la necessita , se non la mancanza del 
potere , se nou un bisogno t 
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<lo , è forza d’ impiegare la violenza per fare ri- 
spettare i suoi ordini. L’ invidia non invade il 
cuor di colui il quale , nell’apice della sua fortuna, 
non ha che invidiare ad alcuno. Ei può tutto al 
più esser geloso de’ pregi de’ suoi eguali , o de’ più 
grandi di lui , ma giainiuai però del ben esse- 
re de’ suoi subordinati , o del frutto della loro 
industria. Finalmente , un vile personale interes- 
cupidigia e 1’ avarizia raramente si debbono 
incontrar presso chi vince in ricchezze tutti i suoi 
Subordinati , e die può bea da se stesso soddisfi- • 
le ai propri! bisogni; infuna parola, per ogni do- 
ve e sempre , hanno gli uomini potenti , anche in 
ragione della loro possanza minor inclinazione . e 
meno interesse ad abusare delle loro forze, sebbea 
lo possano come ogni altro (i). ^ 

Quanto dun({ue,uon sono ingiuste ed assurde 
quelle vili e temerarie declamazioni contro la lèg- 
ge di ,Dio che dà l’ impero al più forte ? Voi die 
sembrate biasimare l’ architetto dell’ universo per 
non avervi chiamati ai suoi consigli , rispondete ; 
cosa v’;ha mai. che dalia natura non sia stata for- 
mata in un modo infinitamente più perfetto, die 
voi non-ipotreste immaginare ? Volete Voi che i 
vostri goiferni di fabbrica umana siano forti e po- 
tenti , e senza vostro concorso , non da.ssi dalla na- 
tura 1’ impero ài più forti? — Voi volete che pen- 
sino nobilmente , che s’ inualziuo al di sopra di 
tutt .0 ciò eh’ è volgare e qual cosa è mai dunque 
che più nobilita H carattere , quanto il ’sentimento 
della superiorità,. 1’ assenza del timore e ’l non es- 
ser soggetti ad alcun bisogno? — Voi bramate che 


(i) Nello stesso senso Salomone. pàrlava di Dio : Virtus. 
enitn tua juslitiae iniduin est: et ab hoc quod omniuni' JJo- 
minus es , omnibus ^e parcere facis , lib. Sap. cap. XU v. idt 
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})i'otcggano gli altri , e che non ofFcnJano alcuno : 
ina chi mai può dunque proteggere più del forte? 
chi può essere meno interessato a commettere F in- 
giustizia di colui che basta a se stesso , che con- 
tento de^ suoi dritti personali , non possiede nè bra- 
ma alcun poter delegato , che gli fornirebbe il pre- 
testo e la scusa per colorire alti violenti ? — Voi 
volete che ninno sia sottoposto all’ arbitraria volon- 
tà d’ un altro , che ninno possa alienare per sem- 
pre il suo dritto alla libertà : nel mentre che in 
tutto l’universo, ognuno serve solo*per quel che 
gli manca , cioè, per sovvenire ai proprii bisogni) 
o p(T conseguenza pel suo proprio vantaggio ; e- 
mentre che dovunque viene a cessare il bisogno , 
Ja dipendenza cessa ugualmente. A parlar propria- 
mente, jion è dunque l’uomo che regna su di voi, 
ma bensì il potere eh’ egli ha ricevuto , la forza 
della natura di cui può disporre a vostro favore o 
a vostro danno, ma che però deve impiegare a fa- 
vor vostro soltanto. E se voi vi fate ad esaminare 
le cose esattamente e filosofica mente , osserverete 
che Dio è sempre il solo ed 'unico padrone , sia 
come creatore , sia come legislatore c regolato- 
re d’ ogni fjualsiasi ’jjoterc ripartito tra gli uomi- 
ni (i). — Voi bramate finalmente che una immen- 
sa carriera sia aperta ai talenti ed alla capacità ; 
che ognuno possa elevarsi al primo posto colle sue 
virtù e col suo merito : ma ove è dunque questa 


(i) Homo hominis dominus non est , sed mors et vita , 
volupias et dolor : nam abs(jue his adduc rnilii Caesarern et 
videhis fjuain si/n coslans. Lpi itelo. É pur degno che si os- 
servi , che gli scrittori sacri chiamano sempre Dio il solo si~ 
g/wre j giaccJiè , cUetlivanicnie , tulli gli altri signori , da 
lui solo ripetono quel potere mercè il quale essi regnano , c 
in legge secondo la quale essi debbono regnare. 


! 
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slretlo ìimìlc imposto arilo sviluppo delle umane fu- 
eollìi? ove è mai questo pTclcso muro di separazio- 
ne da voi inmdzato nel vostro cervello , e che non 
esiste poi afiàlto ? Niun talento , egli è vero , può 
dare giuste pretensioni sui dritti e sulla fortuna 
altrui. Ma però a chi mai è tolta per sempre la j>os- 
sibililà di pervenire ad una siinil fortuna ? Non os- 
serviamo noi forse in tutto 1’ universo e in tutta 
la storia continue vicissitudini , ricchi divenir po- 
veri , c mendici divenir ricchi '{ forti cadere nel- 
la debolezza , e deboli jierveuire al supremo pote- 
re ? famiglie oscure illustrarsi , ed altre che prima 
erano famose , perdersi nella oscurità ^ senza che 
questo cangiamento sia sempre prodotto da una in- 
giusta violenza , giacche sovente è anche T effetto 
del corso ordinario delle cose ? Chi dunque può 
giustificare queste lagnanze ? Chi fa d^ uopo rim- 
proverare , se non terrore di coloro .che ardisco- 
no criticare .la divina istituzione senza conoscerla 
e senza volerla approfondire ? Ah sì ! se non si 
fosse giammai sfigurala la realtà con delle Idee ben 
false ; se si fosse rappresentata la natura delle co- 
se come ella è , quanti uomini non sarebbero con- 
tenti della loro sorte ! quante lagrime e tlisgrazie 
si sarebbero risparmiate ai mondo ! Terminiamo in- 
tanto la ])ruova di questa verità ; e dopo aver con- 
siderala la legge della natura che dà f’ impero al 
più forte , esaminiamo pure la • legge generale del 
dovere^ che deve rattcncre c regolare la stessa po- 
tenza. 


Di.-- 
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CAPO XIV. 

Dp’ LIMITI d’ ogni potere , OVVERO DELLA LEGGE 
GENERALE DEL DOVERE. 

I. DifTcìenza tra una potenza naturale, ed una violenza no- 

ce, v ole. 

II. IVcccssila d’ una legge generale del dovere per regolare 

1’ impiego del potere e della liberti. 

Hf. Pruova della sua esistenza. * • - 

IV. .lìssenza, e contenuto di questa legge. Essa sola comanda 

la giustizia c 1’ amore. 

V. Sue qualità. Carattere distintivo della sua origine divitia. 

Essa è injiata , — universale , — necessaria , indisjìcn- 
'*■> sablle , indistrnltrliile ; — eterna nella sua origine ed in- 
varial)i!e nella. sua durata; — evidente ; — essa è la 
* legge suprema , e non ammette alcuna dispensa ; — es- 
sa 0 la più dolce c la meno, grave di tutte. 

VI. Sua sanzione. Essa ha il solo fotidamonlo della volontà 
del legislatore supremo. Ricom[)cusc e pene naturali. 

VII. S ua applicazione agli uomini potenti. 

-, I ' ^ 

Se non fosse mestieri ai nostri giorni pre- 
venire accuratamente 1’ abuso o le false interpetra- 
zioui ogni, verità stabilita , saremmo* dis^|)ensati 
d’indicare anche * qtfì la diflerenza che esiste tra 
una 2>olenza o una superiorità natiTvule ( poien- 
tia ) , cd una forza maìeilca ( vis ) ; tra 'l’impe- 
ro che vien conferito dalla natura , e P abuso cb’è 
l’errore degli uomini (i). E che / perchè in tutti 
i luoghi regna il potere, tutto è a quc.sto forse per- 
messo ? Diremo con lìrenno , clic tutto appaiiiene 
al più forte ( 2 ) ; a con Annibale , come almeno 


( 1 ) Quod creati sint reges ( supcriores ) coiisilii 'fulL 
divini ; tjuod improbi fueriat , ipsorum ( vel edam populi ^ 
culpae adscribendum. Nic. Caussiu. De llegn. Dìsscrt. l>5. 

( 2 ) Omnia sunt yalidiorum. 
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gli li.in fatto dire i Romani , die la spada .sta in 
vece de' trattali e della giustizia (i); o con Attila, 
che non della cagion della guerra , rna hensì del 
sno successo si traila (a) ? Sarà vero come s’ e- 
sprime Tacito , parlando de’ eorrolli Cesari di Ro- 
ma , che per quelli i quali godono il supremo po- 
sto , la piu gran forza sia ancor la più giusta (3)? 
Finalmente , la vittoria e la guerra lU'-cideranno sole 
di ogni dritto, come Lucano diceva della guerra 
di f’arsaglia : cV essa cangerk in colpevole il, vin- 
to (4) ? L' uomo forle'i’c TBÌg<M«oso avrà il dritto di 
schiacciare ai suoi piedi il debole lattante banibo- 
letto ? Potrà’" il padre imniergere il pugnale nel*se- 
no-dc’ suoi figli ? Sirà lodevole per un capo d’ una 
famiglia eh’ ei la maltratti , la prostituisca , la di- 
spogli ? per un padrone , di dar in preda alla mi- 
seria cd alla famosi suoi servi eh’ ei deve alimen- 
tare e proteggere ; o di loro imporre wimino- 
'* ^e azioni? Il medico sarà autorizzalo ad avvelenare 
i suùi ammalali ? il dottore ad insegnare ai suoi 
alunni l’^imposlura e 1’ errore , in vece della veri- 
tà c delle- solide cognizioni ? Ah s'i4 senza' ^dnbjbaiei 
non v' c dottrina si 'santa e si vera'v di cur l’inet- 
tezza 0 la malizia degli uomini non possa aliusare 
snaturandola. Sempre a lato del tempio di Dio sa 
il Demonio edificarsi il suo oratorio (5); e quau- 
— ^ ^ 

fi) Pro foedere proqtte Justilia est ensù. 
t fa) Quaeritur belli exilus , non causa. 

1 . (3) In stimma fortuna id aeiiuius auod validius. Tacit. 

XV. Aiiiial. I. . , 

(4) Ilaec acies victum factura iiocentein est. Bisosna os- 
servare aiieora clic gli autori , da’ ijiiali noi prendiamo ijuc- 
sle scnleuite , lo impiegavano soliamo riprovandole; essi Je 
mcUono ili bocca agli ingiusti ; e con ciò , coutormauo ia re- * 
gola opposta , in voce di indebolirla. 

. (5) Adagia di Francesco I. , Ile di Francia , parlando 

della riforma. 
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tlo il ^ciiio del hcnc parla d’ un potere pacifico , 
Lenifico c che non oflèndc , il genio del male pro- 
cura di farne una forza nociva. Ma invero , è un 
avere i j)rincipii della giustizia sol sulle labbra e non 
allatto nel cuore, quando non puossi immaginarsi un 
autorità senza ingiustizia , cd associare all' idea del 
potere sempre T altra dell' abuso della forza. Sono 
due differenti quistioni quelle di sapere su che mai 
si fonda 1' autorità , e fin dove si estende , o ve- 
ro in clic modo debbo <*sserc esercitata ; altra co- 
sa è il dire clic lo più forte sia il padrone , cd al- 
tra qual' uso ei debba fare tlella sua forza. Il po- 
tere e la violenza si distinguono tra loro , come il 
potere puro e semplice , e 1' azione del male ; co- 
me la facoltà fisica , c la maniera d' impiegurla. 
Tutto è reciproco tra gli uomini ; il solo potere 
utile regna in un modo legittimo , e non già la 
nociva violenza (i). Ben lungi che ogni cosa ap- 
partenga all' uomo potente , nulla altro gli compe-* 
le oltre ciò cb' ei possiede per dritto di proprietà; 
come ogni altro individuo , egli è obbligato all' a- 
dempimento di certi doveri , sia verso gli uomini, 
sia verso gli animali ( 2 ). La natura ba impresso nel 


(1) Questo si esprime da J’ufiiiiJorf nel modo seguente: 
» Illud initio manifestum est , eum tjui aUoruru opera ad 
suuin comrnodum itti vali » ( colui che vuol comandare ad 
altri ) , » vicissitn quoque in eorumJem sese usus dispensare 
dehere. Nani i$ ulique alias sibi inaequales estimai , qui illos 
quidein ut sibi inserviant postulai , ipsc conira immunis sem- 
per esse cupit. » De jur. .nat. et geni. L. Ili cap. il , 5* 4* 

( 2 ) La pruova de’ doveri de’ quali siamo tenuti verso 
gli animali risulta nou solamente da che , se fosse altrimen- 
ti , gli uomini e gli animali non potrebbero vivere uniti , nè 
rendersi scambievoli scrvizj;ma ancora da che questi doveri 
sono ammessi e praticati realmente da tutti gli uomini ( ev- 
ceptis hominibus deleslandis ). » L’ uomo giusto ha ^ieta del- 
le bestie eh’ ci possiede. » rrov. 


■ 

cuore <lel forte , come in quello del debole , un’ al- 
tra legge f la quale , ben lungi di contrariare la 
forza irresistibile della prima , è per contrario nel- 
la più perfetta armonia concessa (i) ; una legge la 
quale senza abrogare 1’ impero del più forte , ne 
regola e ne dirigge l’esercizio. E siccome ai nostri 
giorni più che mai , si è avuta 1’ audacia di rivo- 
care iu dubbio , a forza di sofismi , 1’ esistenza dà 
questa legge , di negarne il carattere obbligatorio , 
o di pretendere che se ne potrebbe far a meno , 
. sostituendole instituzioni e costituzioni di tempra 
umana , noi qui brevemente ne proveremo la ne- 
cessità e r esistenza ; ne esamineremo i precetti , 
le qualità e la sanzione , priora di passare ai moz- 
zi naturali che debbono assicurarne 1’ impero. 

La natura , ovvero il suo possente Autore , 
situando gli uomini sulla terra , gli uni a fian- 
co degli altri , in reciproche relazioni infinitamen- 
te variate , gli ha dotati nel tempo stesso d’ una 
libera volontà , e .di ogni sorta di mezzi , per ese- 
guire questo stesso volere , e per travagliare così 
pel loro proprio ben essere. Ora , 'questo fatto am- 
messo una volta , la ragione ne può da se sola de- 
durre quanto mai questa diversità e questa rivalità 
di forze e d’ interessi farebbero nascere contrasti e 
guerre interminabili , se non esistesse una legge u- 
niversale , una regola comune , per diriggere l’ im- 
piego di questa libertà , in modo che gli uomini 


(i) Il potere c la legge morale sono scambievolmente 
necessarie 1' una all' altra. Il potere mantiene o fa eseguire la 
legge: la legge protegge o dirigge il potere. In questo sen- 
so , e non intendendo parlare dell' umane ordinanze , i versi 
antichi dicevano : 

Bex servai legem j servai lex optìma regem : 

/.ex sine rege jacel ^ rex sine lege nocel. 
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se ne servono , non già per olFendersI a vicenda , 
ma hensì per' soccorrersi ; per conservarsi e non 
per distruggersi tra loro ; c per conseguenza onde 
r ordine deir insieme .possa sussistere colla libertà 
dell’individuo, cui nulladimciio sempre resta di- 
schiusa un immensa carriera. 

Siccome tutto ciò eh’ c assolutamente necessa- 
rio all’ uomo non è giammai abbandonato alia sua 
invenzione , così pure , la sapienza del nume non 
Ila fatto dipendere dalla nostra arbitraria volontà 
r e.sistenza di questa legge universale , destinata a 
non esser mai obbliata , ad esser o.sservata in ogni 
istante e in tutte lo circostanze (i). Non è dessa 
il risultato d’ una deliberazione o di una conven- 
zione ; non è stata ne afiissa nelle jiubbliche piaz- 
ze , nè scritta sulla carta o sulla pergamena ; ma 
è innata , scritta a carattere di fuoco , ,ed anche 
meno nella ragione , che nel cuore dell’ uomo (2) ; 

( 1 ) Questa legge non poteva travre la sua origine dagli 
nomini , percliè giammai essi sarebbero stati d’accordo ; d’al- 
tronde , la sola lor volontà non le avrebbe potuto dare una 
sanzione così universale e così permanente. Vedi Bohemero , 
Jus pubi. nat. pag. i3. U niversalis cffectiis unii’crsalem re- 
quiril causarn. Grozio — Vedi pure Cicerone. De legib. lib. . 
II, cap. IV. 

(■2) « Mandalum^ hoc quoil ego praecipio libi hodie , 
non supra te est , ncque procul sihnn . . . sed jiixia te est , 
in ore tao et in corde tuo , ut facias ilìnd. Deuf. XXX ,11, 
i4- « Lex Dei ejus, in corde ipsius (justiy « Ps, XXXVI, 
3t. « Deus jneus , volai facere voltintatern tuoni, et legeni 
tuoni in medio cordis mei. « Ps. XXXIX , 9, Gentes osten- 
dunt opus legis scriptum in cordibus suis. « Roin. J1 , i5. 
Boehmer sostiene la medesima cosa , ^ns pubi. univ. c.ip. i5, 
al p.ari di altri gliircconsnlii. Anche Tomasio dice che la leg- 
ge naturale c scritta nt l cuore . c che in rnalciie morali , 
quando trattasi di giudicare del bene e del male, è la vo- 
lonth che decide c non già la intelligenza. Questa dislinzimn» 
è più importante di quel che non si crede. Tutti gli nomini 
hanno un cuore , una coscienza , ma tutti pcr8 non liaiuio 
una ragione rischiarata c vigorosa. 
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c ciò fci pnrc eh' essa sia promulgata in tutte le 
linpnc , conosciuta e compresa come dal fanciullo 
così ancora dal A cccliio , dal dotto come dall’ igno- 
rante. Essa non ha senza dubbio (juel carattere di 
^ necessità o di forza irresistibile, impresso nelle leg-J 
gì esterne della natura ; ma cuiuanda in un modo 
santo ed intelligilwle nel fondo del cuore ; essa non 
lascia impuniti quelli elie la infrangono , nè senza 
ricompensa quelli che la osservano. Perciò le vien 
dato ancora il nome di legge morale , o di legge 
del dovere ^ per distinguerla dalle leggi di natura 
propriamente dette , le quali è impossibile di vio- 
lare (i). Essa non c tuttavolta una semplice spe- 
culazione del pensiero , nè la j>roduzione dello spi- 
rito umano , nè un postulato della ragione , desti- 
nato a riempir delle lagune ; ma è un fatto della 
natura , attcstato dall’ esperienza come ogni altra 
verità , c una irresistibile evidenza ; un fatto in 
vero , il quale , non cade già Sotto i sensi , ma 
che facilmente si riconosce ai suoi elTetti , a’ suoi 
prodotti , alle azioni ed al giudizio universale de- 
gli uomini. Noi già reggiamo questa legge cono- 
sciuta ed osservata da’ fanciulli , i quali , senza i- 
struzione , senza ragionamento , e fin dai primi 
anni della loro vita , danno a divedere la coscien- 
za del delitto o dell’ innocenza , lo più vivo senti- 
mento della .giustizia , ed anche una benefica di- 
sposizione verso i loro simili (2). Non v’ è uomo 


(i) Diciarfio , propriamente dette , o in uh senso più ri- 
stretto ; giacche , come generalmente si prende questa parola, 
questa legge del dovere chiamasi , c ben .i ragione , 
naturale^ iegge della natura'^ come ugualmente data dalla na- 
tura o dal suo Autore. ' 

(•>.) In inj'anlibiis .mie omiiem disciplinara natendit ; xe 
ad bcKC aliiì faciendum propensio ' quaedam. Grozio. Jns. 
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sulla terra die non si senta parlar questa legge 
in fondo del suo cuore , niuno che non ne csigga 
r osservanza dagli altri, c che , facendo del tutto 
eccezioni per se stesso , non convenga in generale 
della sua forza' obbligatoria. Che se tenta un sofi- 
sta o di negarla , o di farla derivare dalla volon- * 
I tà arbitraria dell’ uomo , egli nuovamente la invo- 
ca al momento ebe la si viola in suo riguardo , e 
cade così in ogni istante in contraddizione con se 
stesso. In' tutti i paesi ed in lutti i tempi , tra tutte 
le nazioni e tra tutte le classi d’ individui (i) , es- 
sa è stata costantemente , riconosciuta per regola , 
e riguardata come la pietra di paragone della giu- 
stizia e dell’ ingiustizia , del merito o dell’ infàmia 
delle umane azioni. Tutte le ordinanze dell’ uomo, 
cioè , tutte le manifestazioni d’ una volontà obbli- 
gatoria dalla sua parte, cercano di trovare appoggio 
in questa legge , come sulla loro unica base ; esse 
ne partono come dalla loro sorgente e vi tendono 
come al loro scopo. Similmente in tutti i secoli e 
tra tutti i popoli vi son' sempre stati de’ grandi uo- 
mini i quali hanno ricavata qu'esta legge dal seno 


bell, et pac. Proleg. pag. 26. Praefati sumtts a Dea primd 
verilate , insitarn es$e menlibus humanis ideam redi , qnd ju- 
stum ab injusto quilibet sine praeceptorc sine tege scriptd . 
gine magistralu , sold sud sinderesi discernit. Hdc luce Deus 
illuminai omnem hominem venientem in liunc’ mundum, Ivo. 
E chi mai ‘ non ha fatta la stessa esperienza ne’ proprii fi- 
gliuoli o sa quelli degli altri ? 

(1) Semper , ubique , ab omnibus. E questo il carattere 
infallibile della verità c della divinità della .sua origine. Ci- 
cerone dice ugualmente: Omnium consensus naiurae vnx est. 
Quaest. Tusc. lib. i. cap. i3 i4 1 non per conseguenza 
d’ una deliberazione , come il pretendono i nostri filosofi mo- 
derni. Se questa legge esiste , non è perchè tutti gli uomini 
si son accordati a farla ; ma essi per contrario si accordano 
a riconoscerla , perchè è innata in essi. 
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della natura , o V lianiio rivelata , esposta o svilup- 
}»ata el()(|uentcmenle , o piuttosto l’iianno ricortliita 
agli uomini , o ne hanno rianimato c vivificato il 
sentimento. Ninno di loro giammai le attrihnì una 
origine umana (i). Or dnmjne , non c forse ama 
legge q\iella che tutti gli uomini riconoscono ed 
hanno sempre riconosciuta ; quella di cui tutti e- 
siggono e comandano 1’ osservanza ; di cui biasi- 
mano r infranzione e la puniscono, secondo la mi- 
sura do’ loro mezzi? quella che serve di fondamen- 
to a tutte le umane ordinanze , che non c mai in- 
vecchiala , che non può violarsi senza castigo e rim- 
provero ? Qual benda aver debbono sugli occhi co- 
loro i quali in sì chiari risultali , non vogliono 
ammettere una invislbih potenza, e che non sanno 
distinguere dal frutto la radice , uè dall’ efietto la. 
causa ? ' 

Ma qual’ è dunque 1’ oggetto o il contenuto di_ 
questa legge ? quello stesso che c' insegna la vo- 
ce della natura , o la parola di Dio , 1’ interno sen- 


(2) È certamente poco onorevole pel sccol nostro , clic i 
'Croci cd i Romani siano «tati, per così dire, ptn religiosi di 
noi. Crisiiipo non diceva già con tulli gli storici ; Jnris ori- 
ginem non aliunde pelendam qnam ah ipso Jove ? Aristotile 
non riconosceva ; Esse quoddam qnod aiiguranfur. aut projì- 
tentur omnes , natura commune juslurn aut injusluin , etiarnsi 
nulla societas invicem sit , nulla/fue pactio ? Ret. 1. cap. 
IO. c i 3 . In che modo Sofocle parla di queste leggi sublimi ? 
Quae coelitus datoe sunt , quarurn solus Deus pater est , eie. 
^dip. B. V. 8 G 3 . E chi non conosce i famosi , e bei passi di 
Cicerone, lib. III. De Repub. De leg. lib. 11. cap. IV, e V. 
e Pro Mur. , Iroppo lunglii perche si polcssero qui ril'crire 
interamente, ma di cui citeremo in appresso rpialche l'rammen- 
to ? Moti v’ è poeta, .storico o filosofo dcH’ anlicliilìi , che 
non abbia parlato di queste leggi innate naturali o divine. 
Vedi su (juesto soggetto la collcr.ionc di tali teslimouianze 
nel sugo/o sull' indifferenza , eie. del Signor La Meunais , 
toni IV. cap. \\I\. 

Jlallttr P ol.l l. Il 
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timento , la credenza cd il giudizio di tutti gli uo- 
mini, Essa dice in due sole parole : Evita il male^ 
fa il bene. Non offendere ninno , ma renditi uti- 
le per ogni dove in il potrai ; non attentare ai Le- 
ni , ai possedimenti o agli altrui diritti ; ma accre- 
scili per quanto puoi (i). Il primo di questi pre- 
cetti cLiamasi legge di giustizia ; il secondo , leg- 
ge di amore o di Lenevoleuza. Si può , e si è nel 


(i) Se noi sorivessimo un corso "di drillo naturale, ci 
tornerebbe facile il provare , che 1' antica fortnola della pri- 
ma di queste due leggi ; ìion offender niuno , lascia ad o- 
gnuno quel che gli apparitene , è non solo la più semplice , 
Ja più chiara , la più completa , ma che tutte le altre clic 
si è voluto sostituirle, meno per nccessith che per spirito 
d’ innovazione , sono o oseure e vaglie , o tautologiche , o 
iMse ; eh’ esse hanno ora molla , pochissima estensione \ 
o Cnalmenle , che riuniscono tutte queste mancanze ad im 
tempo* Per citarne una sola , la famigerata formola di Kant : 
« Portati in modo esternamente onde il libero uso della tua 
<( volontà possa sussistere, colla libertà di tutti , secondo una 
« legge generale. » ( Eleni, rnetaph. de jurisp. intr. 7.6 c 34 , 
ed altronde negli altri suoi scritti ). Questa formola , noi di- 
ciamo , non è , oltre la sua oscurità , che una tautologia 
vuota di senso ; giacché si riduce a dire : « La legge genc- 
.« rale delle azioni umane è quel che può servire di legge 
5) generale ; » ovvero , « la legge generale è la legge. » Ora, 
non è questo,' che si ricerca ; si vuole al contrario sapere 
quello che può servire ad una legge universale , quali ne so- 
no le disposizioni , a quali segni la si può riconoscere. In 
ultima analisi , questa legge consiste solo nel dovere di giu- 
stizia , di non far male ad alcuno , e nel dovere morale di 
far del bene ad altrui ; 1’ uno e I’ altro per un motivo reli- 
gioso , cioè , per rispetto alla legge interna o pel suo auto- 
re. In una parala , non 1 ’ universalità d’ una legge , non la 
sua capacità a divenire universale, costituisce la giustizia 5 
ma sono la giustizia e la benevolenza riconoscibili ai loro ca- 
ratteri intrinseci , che costituiscono la legge generale fatta 
per tulli i tempi , per tulli gli uomini , per tutti i paesi, 
iien si prova 1’ oro colla pietra di paragone , ma ciò uon 
vuol dire pertanto thè la pietra di paragone sia oro. 
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dovere di dislingncrc accuralainenle queste due spe- 
cie di leggi , per essere questa distinzione fondata 
nella natura', e per avere importanti risultati nella 
scienza : ma però , sia nella teoria , sia nella pra- 
tica bisogna necessariamente riunirle di nuovo , e- 
sporle e seguirle al tempo stesso ; giacche la giu- 
stizia c la carità sono due inseparabili sorelle per 
la felicità dell’ umana associazione (i) ; entrambe 
debbono adempiersi per rispetto del le;»islatore ; 
tutte e due obbligano la -coscienza. Quella è nega- 
tiva o proibitiva , questa alTermativa o imperativa ; 
r una proibisce , 1’ altra ordina ; T una abbraccia 
tutto ciò da cui ognuno deve astenersi , V altra tut- 
to ciò che debbe praticare ; 1’ una non impoveri- 
sce , 1’ altra arricchisce ; 1’ una non toglie nulla a 
chi che sia , 1’ altra dà ancora del suo. La prima 
si deve e può essere osservata in tutte le circostan- 
ze , da tutti gli uomini e verso tutti ^ non ammet- 
te per conseguenza alcuna dispensa ( 2 ) : la secon-< 


(1) Che se uomini di spirito come Bohemero , eco. haa 
potuto sostenere che la sola giustizi.! basterebbe al manteui- 
mento della pace tra gli uoinìtii , è questa una pruova del 
gravi errori in cui si cade nell’ occuparsi esclusivamente d’un 
ramo qualunque di scienza , c non interrogando la natura. ' 
delle cose. Senza azioni di benevolenza , scuza ima scambie- 
volezza di buoni uflì/j , nò anco la più picciola famiglia , 
nè alcun legame sociale qualunque potrebbe sussistere per ua 
giorno o per un quarto d’ ora soltanto ; quei che tic dubita- 
no , ne facciano il saggio , se loro ò possibile. In quanto a 
noi, ci sarebbe facile di provare merce l’istoria e l’ esperien- 
za che, sia nella’ vita privata, sia tra gli Stati, il ricusare 

r adempimento de’ doviui di iiinanitk o delle buone maniere 
fa nascere più inimicizie , qiiistioiii c contrasti, die non ven- 
gano in seguito della violazione de’ doveri della giustizia ri- 
gorosa 

(2) Eccettuato da quello clic ba il dritto di esigere l'a- 
dempiment» della legge ; ma in questo caso , può ragionc- 
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(la suppone 1’ occasione c<l i mezzi onde praticar- 
la ; la maniera dumjuc e l’estensione del sno a- 
deinpiinchto dijiendono di piìi dal giudizio e dalla 
volontà degli uomini. Non vi è tuttavia alcuno che 
non jiossa , senza farsi il menomo torto a se stes- 
so , a lempiere molti doveri di carità verso il suo 
juossimo, cioè, verso coloro che lo circondano più 
da vicino , e che non vi sia per conseguenza ob- 
bligato in coscienza (i). In caso di l)isogno , si può 
bene impiegare la forza per costringere qualcuno 
ad adeinj>ieie i doveri di giustizia ; giacche col lar 
ciò , si csigge un debito (la lui , c non è un tor- 
to che gli si fii. Per ottenere gli alti di carità al 
contrario non è permessa la forza ; giacche loglie- 
3'ebbe ad un altro (jucl che gli appartiene e sareb- 
be per eonseguenza ingiusto. Queste sorti di doveri 
debbono piuttosto consigliarsi e sollecitarsi che co- 
mandarsi ; tnttavolla la natura ci ha lasciato un 
.mezzo indiretto di richiamarne all’osservanza l’egoi- 
sta ; col ricusargli simili doveri , e di negargli u- 
gualmcntc ogni benevolenza (a). Ma non si è per- 


' volmente dirsi clic il dovere non sussiste più. Se un credito- 
re mi rimette il mio debito , io cesso di essere il siio debi- 
tore ; e non pagandolo , io non manco più alla giustizia. 

(1) Da ciò c nata fammi] abile simplicità della formo- 
sa cristiana: Ama il tuo prossimo, pcrcliò questo ò possibile 

a tutti gli uomini , c giù contiene in se la proibizione del 
contrario , cioè f ingiustizia. Dilectio proximi malurn mm 
operatur. Rom. XIII m. 

(2) Questo principio sarebbe suscettibile di ricevere uno 
«viluppo assai istruttivo. Riempie una laguna considerevole 
nella scienza , concilia solo in un modo soddisfacente il rigo- 

■ re del dritto c f umanità , spiega moltissime leggi ed iisan- 
z(! , le quali altrimenti sciiibrcrebbero ingiuste ; e dù una re- 
gola così giusta* come feconda nella sua applicazione, sia jier 
la condotta de’ particolari , sia per la legislazione ed il go- 
verno. Kcl dritto delle genti , ben si riconosce clic si posso- 


i()5 

felli se non che coli’ osservar fedeliiicnte e gli uni 
e gli allri ; essa sola adempie la legge, sotto ogni 
riguardo. 

Eccclluato il carallerc di necessità o d’ invio- 
lahililà assoluta, che a])parlieiic alle sole leggi della 
natura pro])riamente dette , cioè , a quelle che gf)- . 
vernano l’ intero universo fìsico ; ([uesle leggi mo- 
rali riuniscono d’ altronde tutte le qualità e tutti 
i distiutivi d’ una origine celeste , distintivi che 
servono heusi a distinguerle dalle ordinanze pura- ' 
mente umane. Giacche , primieramente , son esse 
innate e senza principio conosciuto sulla ter~ 
va (0 "> mentre che le leggi umane senq)ie , 
prendono il loro nascimento in un epoca determi- 
nata ; esse sono universali , cioè , in vigore in 
tutti i tempi , in tulli i paesi , per tutti gli uo- 
mini , in tutte le circostanze in cui si trova- 
jio ( 2 ) S(Uio necessarie , non già nel senso che 
sia inq»ossihile d’ infrangerle , ma ixd senso che , 
giammai ed in niun luf»go , esse debbono esser ii^- 
l’ranlc ; nel scuso che sono indis[>ensahili c indi- 
struttibili , nel mentre che si può facilmente far a ■ 


no impiegare le rappcsaglie per fonare il proprio nemico • 
all’ adenipimciilo de' doveri di umanità j eli bene ! la slessa ■ 
regola ha luogo nel drillo privalo; c per ogni dove gli uo- 
mini r a])provano e la mettono in praliea. ‘ 

(i) Leges excetsae (juaruni solus Deus pater est, m qnc 
eas inorlalis iiouiinuni natura pcpcrit . . . , . Nei/ite origa 
quae sit liiijus juris ulti cogniium est Sofocle. Lex non 
seripla , sed uala , quam non didicimus , accepimus , iegi- 
mus , eoe. yid quam non dodi , sed Jàcti ; non. istituti , sed 
imbuti sumus. C^p. pro 'Milonc. 

, (2) Diffusa in onines. (Jic. Aec erit alia lex fìomac , 
alia alUcnis , alia nane , alia posthac ; sed et omnes genies 
et vnini tempore , una lex contincbit , unasque erit coiìiniu-^ 
nis quasi magisler et imperator omnium Deus , Cic. prò. Mur. 
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meno delle legf,d umane ed anche abrogarle (i) ; 
esse sono eterne , non solo per la loro origine , 
ma ancora per la loro durata ; costanti ed inva- 
riabili , nel mentre che le leggi umane cangiano 
tuttogiorno ( 2 ); 'esse sono mV/eni/, comandano per 
loro propria forza ed ognun le comprende , nel- 
l’atto che le leggi che vengono dagli uomini hanno 
sempre bisogno d’ una promulgazione e d’ una in- 
terpetrazione (3). Son esse di più le leggi supre- 
me ^ quelle che occupano il primo rango , che la 
vincono su tutte le altre e sono costantemente pre-"' 
supposte o tacitamente riserbate in tutti gli umani ' 
comandamenti (4) ; esse sole non ammettono alcuna 
dispensa (5) ; in fine , quello che si è meno osser- ' 


(i) Iluic legi ncque abrogaci fai est ncque derogari ex- 
hao aliquid licei 5 ncque Iota abrogaci potesl. Cic. prò. 
Mur — Questo filosofo pur fa la sagace osservazione c pie- 
na di giustezza, che anclie una comitiva di briganti e di pi- 
rati non potrebbe sussistere senza osservar la giustizia , al- 
xneao tra i suoi membri. Off. II. 

(a) Lex sempiterna , constans , immulabilis , come la 
chiama frequentemente Cicerone. — Justitia tua sicut montes 
Dei : judicia tua abyssus multa , Sai. XXXV. 7. Et justitia 
ejus manet in seculum secali. Sai. CXI i. — Neque eniin 
hodie hoc jus receptum est aut beri , aeternilale sed fixutn 
ab Omni viget. Eeque erigo quae sit eius ulli cognitum est. 
Sofocle. 

( 3 ) Rudibus pariter ac doctis patent. Eurip. — Onde 
n’ è venuta quella regola; Ignoralio legis nnturalh neminem 
excuSat. Achetrwall. I. N. 67. e Proleg. §• 66. — Lo stesso 
Ho'bbcs è forzato di ammettere che : Leges naturales publi- 
catione , proclarnatione , promulgatione non indigeni. — Ve- 
di ancora Cicerone, de legib. II. 

( 4 ) Tale è pure il senso di quel comune adagio 5 biso- 
gna temer pià Dio che gli uomini. 

( 5 j Nec vero aut per senaturn , aut per popuhtm 'solvi 
hac Irge possurnus. Cic. — Questo ci servirà a sciogliere in 
un modo soddisfacente la quistione su i privilegi e le dispense. 
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Tato , c elio uou si saj)rcl)])o mai abbastanza rip(Hc- 
re , j)cr la gloria del divino Legislatore e per l’iii- 
graadimcnto ile! suo regno sic*, che sou esse /e /n/t 
dolci e le più henayolc , ij nelle fra tutte che son 
più facili ad adempiersi , e che sono ancora le 
jncglio osservate ; esse ordinano in due parole tutto 
ciò eh’ è necessario c nulla d’ inutile ; niellono 
minori ostacoli all’ umana libertà ; dolce è il loro 
giogo , e leggiero il lor peso (i). Sì certo , colui 
che considera queste leggi della natura morale , 
che nc ricerca i motivi e le mire , non è inen 
jueso di ammirazione di colui che conlenqtla Ja 
grandezza e la gloria di Dio nella natura tisica. In 
ogni passo , la sapienza , la bontà , la forza di que- 
ste leggi si svelano ai suoi con uno splen- 

dore più grande ; ei le osserva tutte sagge , tutte 
benefiche come il loro Autore ; e ninna gloja può 
vincere 1’ estasi che accompagna i progressi in que- 
sta conoscenza , che si potrebbe ben a ragione chia- 
mare una contemplazione della stessa Divinità. 

Ma perchè mai dubbiala noi obbedire a que- 
sta legge , sebben ci sia possibile di violarla ? qua- 
r è il fondamento della sua forza obbligatoria ? 
Che l’orgoglio degli nomini, o il mascheralo atei- 
smo , cerchi a negarla per quanto vorrà , essa non 
è , nè può essere se non che la divina volontà ; 
cioè , la volontà di colui che ha data la legge , c 
1’ ha im^iressa ne’ nostri cuori; Perchè ogni 
suppone, semjirc un legislatore ; ogni ordine una per- 
sona che comanda, I sapienti dell’ antichità aveva- 
no già riconosciuta questa verità ; i filosofi ed i 



? 


(i) Perciò i più profondi giureconsulti si sono sempre 
elevali con tanta forza c ragione coniro la multiplicita delle 
leggi uni arie, llilurueremo su rriicsto soggetto al capitolo dcllii 
legislazione. 
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giuifcoiisulli })iù celcLri di tutti i secoli non si 
son arrossili di dire che la forza oLhligatoria della 
Jegge naturale , viene dal solo Dio (i). Non è la 
volontà generale del popolo , volontà la quale 
Jiou è slata mai manifoslata nè mai j)uò esserlo , 
che sarebbe variabile di sua natura , e non obbli- 
gherebbe uè la minor parte nè le generazioni ftitu- 
re (2) ; non è una convenzione reale o fittizia tra 
tutto il genere umano (i); non è la ragione y che 


(1) Vedi i passi di Scfoclg , d'Aristotilc , di Cicerone, 
ecc. da noi riportali più innanzi ; similmente Cuniberlnud , 
Jìe leg. nal. , C. 1 , lo bello sriluppo di questa verità in 
J’ufl’cndorf , Jus. nat. et geni. lib. II. , cap. 3 . ^.20. — Ob~ 
hligatio Ifgis nafuralis fsi a />co. Boehincr, Jus. pubi. univ. , 
p. 18 ; come Aclienwall e Putter , Proleg. jur. nat. 43 , 
4 t> , 5 o , che ne parlano con molto sentimento. Non si può 
dire altrettanto de’ moderni. La scienza vi ha forse guada- 
gnato Grande Iddio ! in qnale stato deplorabile si trovano 
anche per ogni altro riguardo , i nuovi sistemi di dritto na- 
turale! Ma nella stessa guisa che il timor di Dio è il prin- 
cipio della sapienza , l' empietà è anche 1’ origine di tulli gli 
errori. 

, (9.) Puffendorf si è già opposto a questa idea. Et pnrum 

id videtur revereus erga diviimin niirrteii , (piasi ipsins jussuni 
non satis jam iiecessilatis nobis attidisset , ' nisi et ipsi in idem 
nitro conseniiremus , aut (piasi ex nostro arbitrio, ea obbligatip 
dependeat. Lib IV. cap. "2. §. ji. — Perniciosa est opinio , 
ornile jus , eliam (piod naturale vocalur , esse commentnm 
liutnanum , ncc ad auctorcin Deurn referri , ab eotfue vim et 
sanciimoniani obìinere ^ et iniifuuin est naturae Icges e_orMtn 
cotiscnsii recìpere , i/ui eas suepius violant quam observant. 
Ibid. lib. 11. cap. 4, 3.3. V 

^( 3 ) In qiicslo modo Kant, per esempio , vuol dedurre 
il dri Ilo di proprietà , ovvero , ciò die torna lo stesso , il 
dovere di lasciare ad ognuno i[ucl che gli appartiene , dal-_ 
l’idea d’ una convenzione scambievole , convenzione che se- 
condo lui non è inai esistita , ma cbe*deve tuttavia riguar- 
darsi come universalmente obbligatoria per tutti , a priori. 

( Eieni. niclapb. jari.sp. p. 8^. ). — Qual linguaggio stra- 
no per evitare di ammetluc la semplice idea d’ una legge 
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serve si a scoprire la legge , ma che però non l'h;i 
fatta (i); non • è piuttosto il bene pubblico^ di 
cui è sì difficile il giudicare , che è in vero ileer- 
to risultato delf osservazione della legge , ma non 
già 1’ origine. É anche meno il timore del potere 
degli uomini , o della punizione , giacche questo 
non è che un mezzo di far eseguire la legge , e 
cTaltronde esso non esiste sempre. Finalmente, non 
è il particolare interesse , il quale , senza dubbio 
s ’ accorda benissimo con questa legge , ma che be- 
ne spesso sembra in opj)osizionc con essa , e sul 
«male del resto ognuno ha le sue idee particolari.' 
IVo , nulla di tutto ciò potrebbe impone alla no- 
stra volontà in un modo santo c decisivo nell’ ur- 
to degl'interessi. L’ obbligazione può solo aver luo- 
go verso un essere superiore , verso jucllo stesso 
. legislatore il quale, da un lato, merùa l' univer- 
sa! confidenza per la sua sapienza , c che , dall’al- 
tro , è assai potente jier fare eseguir b sua legge , 

) ier ricompensare , con diversi vantaggi , (juci che 
a osservano , e per punire , con innumerevoli ma- 
li , quei che la disprezzano (3). O’ dunque , è 


innata , o divina , obbligatoria per se stessa! Un contratto 
che giammai è esistito obbligherà dunque tuli gli uomini! ! 1 
E su che mai avrà il suo loiidamcnlo 1’ ohrligazipne di ri- 
spettare i contratti? Sulla volontà dell’ indidduo, E s’ ci vuol 
cangiarla ? (3 eterne contraddizioni ! 

(*) Al modo stesso che non è la ragioic che lia creato 
la natura esteriore, quando' ne discopre e mammira la sapien- 
za , o quando desume alcune conseguenze d tale o tal altro 
fatto ; così pure , non c dessa che lia invcitato la legge mo- 
rale , sebben ne possa riconoscere , provare, sviluppal'c , cd 
applicare la necessità , 1’ utilità e la bontà. 

.( 2 ) Obbligatio'requirit coactionem volntatis , quao con- 
«islìt in iiijt'clione ab co profecla qi unrinaiu prao- 

scripsil. Bochmer. , Jus. pubi. uniy. pag. 
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impossibile di dubitare della realtà di tali conso- 
gueuze buone e cattive , quando §i considera la 
natura delle cose, ed allorcliò s’interroga la storia c 
l’esperienza; e nulla v’è di più soddisfacente ed 
inslruUivo , quanto 1’ approfondire le proprietà di 
quelle ricompenso e pene divine. Allor si osser- 
va con ammirazione ch’esse infinitamente sorpas- 
sano in sapienza’ tutte quelle che sono stabilite 
dagli uomini , i quali , a questo riguardo, come ad 
- ogni altro , nulla possono fare di meglio se non 
che imitare 1’ autore della natura ; si osserva che 
esse emergono immcdialamcnle dall’ essenza della 
stessa azione ; che fondate le une e le altre su di 
un secreto principio di reciprocanza , le ricom- 
pense sono le più lusingatrici e le più da bramar- 
si ; e che le pone , senza esser crudeli , son fra 
tutte le più sensibili al trasgressore, le più adat- 
tate a correggerlo ; ch’esse sono , di più , variate c 
graduate all’ufinito , inevitabili c certe (i). Fi- 


(i) Aggiungiamo sollauto un picciol nurneio di esempli; 
dall’ uomo giuste vnolsi la pace , c la oiiienc ; si rende alla 
LoiJtà (jucllo elle brama , cioè , la benevolenza e 1’ amore ; 
l’uomo laborioso ed economo cerca i beni di fortuna, c 
riesce a trovarli j il valoroso è coronato dalla vittoria , il 
sapiente è desidenso del riguardo e della coniidcuza, c queste 
uou mancano di £guirlo, ecc. D’altronde , il voluttuoso corre 
soltanto presso i puceri , c vi trova le malattie c gli'aQanui; 
il prodigo tende scio a godere , e bentosto è ridotto a man- 
care del necessario ; 1’ impostore desidera d’ ottenere la cou- 
iìdenza degli uoiui4 , c la perde ; la negligenza o la mòle 
accortezza è puniti da calamità; l’orgoglio dalle umiliazio' 
ni ; ringiuslizia dalle inimicizie ; 1’ egoismo dalla privazione 
d’ ogni è^lrui soccd'so , ec. Questo bel soggetto è stato as- 
sai ben trattalo dà Dumbcrland , de Leg. nut. cap. i. §. 26. 
da Pufendorf. Jus. 

Sacra Scrittura , i 
lomoUQ couteugouo 


wt. et geni. lib. u. ca^). 3. y 21. Nella 
Salmi di Davidde ed i Proverbii di Sv- 
uoili passi a questo riguardo. U ptiuci' 
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naimcnte , l’ obbligazione corrispoudemlo alla legge*' 
naturale riunisce gli stessi suoi caratteri ; essa è 
innata , universale , necessaria , perpetua , evi- 
dente , c non ammette alcuna dispenza; c la pri- 
ma c la più grande di tutte ; in caso di conflitto, 
la vince su tutte le altre ; è nel tempo stesso la 
più dolce c la più facile ad adempiersi. 

Se dunque questa legge morale è la regola su- 
prema deir impiego di ogni facoltà e di ogni liber- 
tà umana, essa s' estenderà pure agli nomini poten- 
ti ; e se il suo carattere obbligatorio viene dal crea- 
tore della natura , o dal sovrano Signore , tutti gli 
altri sovrani subalterni vi saranno ugualmente sot- 
toposti. S’essa è innata presso tutti gli uomini, non 
^avrà bisogno n<J d’essere introdotta nb promulgata 
in un modo particolare ; sarà conosciuta da’ grandi 
come ancbc da’ piccioli. S’ è universale , sarà pure 
obbligatoria per coloro che regnano , e l’ impero 
di cui non consiste già nell’ ingiustizia , nb nel. po- 
tere di regolare ad arbitrio tutte le cose , ma sol- 
tanto in una superiorità di forze , in mezzi più nu- 
merosi onde esercitare dritti naturali , e di otte- 
nere per conseguenza il vantaggio in caso di con- 
trasto , finalmente nel possesso d’un utile potenza 
che mette al caso di disporre de’ servigi o dell’ as- 
sistenza d’un più grati numero d’uomini. Se essa è 
la legge suprema , essa la vincerà su tutte le altre ; 
gli ordini ed i regolamenti umani le sono subordina- 
ti , e debbono essere autorizzati da essa , o alme- 
no non contraddirla. Finalmente , se l’ accompa- 
gnano ricompense c pene naturali , gli uomini i più 


pio generale n’è ammirabilmente ben espresso nei proverbi! : 
liniet impius veniet super eiim , desiderium suurn juslis 
dabilur. Proy. X , 24. 
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forti non la fuggiranno , c troveranno così ima ra- 
gione tli jìiìi onde conformarsi ai suoi prccctli (1). 

In conseguenza , ogni trasgressione , grande o 
ininiraa di questa legge morale , è un illecito abu- 
so del potere, come pel più gran potentato, così ** 
]>urc pel semplice padre di famiglia. La violazione 
della parte proibitiva chiamasi inginstiziu ; la vio- 
lazione o la negligenza della parte imperativa chia- 
masi durezza di cuore o pure egoismo , vizio tan- 
to più da non perdonarsi nell’ uomo j’ossenlc , il 
quale j)uò far a meno di molte cose ed ha più 
mezzi onde esser benevolo. Si è in dritto di esi- 
ger la giustizia dal forte come dal debole , ])urchè 
però la si osservi verso di loro ; riguardo agli atti 
di carità , si possono sperare dalla parte più uobi- ' 
le del cuore umano ; deve procurarsi di meritarli 
c di renderli , Con disposizioni ed azioni della stes- 
sa natura , cioè, -.con una scambievole bontà. In 
ima parola , uscir dalla sfera de’ proprii dritti , sia- 
no naturali, siano acquistali; assalire violentemen- 
te il dominio del prossimo, ledere gli altrui dritti, 
creare in Jine biso^ìii in vece di soddisjarli (a) , , 


(1) Quanti principi c polenti famiglie gì son perduti per 

la prodigalità la quale distrugge lo .'tesso potere , Idiidamcnto 
di ogni autorità 5 per la rnollez/a e la voluttà che tciiioiio 
ogni contrarietà , ogni privajione ; per 1’ ingiustizia , la 
quale si fa nemici jutr ogni dove ; per la perfidia , la (|u:dc 
fa perdere ogni confidenza ! Seijuilur tuperbos ultor a terg» 
Deus- ' Seneca. ' 

(2) Noi ci serviamo di queste espressioni pcc- restar fe- 
deli alla fraseologia del capitolo precedente , c per rendere 
cosi più luminoso il contrasto tra la potenza amica c 1 al-- 
tra nemica. Se chi deve nudrire c proteggere i proprii simili 
li da in preda alla fame ed ai pericoli ; se il medico la na- 
scere le malattie in vece di guarirle : se il dottore insegna 
r errore c 1’ impostura iti luogo della verità : uou creano 
forse bisogui , in vece di soddisfarli ? 


Digitized by Google 



ì; questa un ingiustizia , un dispotismo od un aLu- 
so ])cr parte del sovrano come del j)iù infimo ser- 
vo o particolare. Questi priiicipii si son ammessi 
ili tutti i tempi , c da tutti gli uomini ; gli stessi 
sovrani non gli hanno giammai negati. Benché i 
ginreeousulti non gli ahhiano ajiplicati agli stati , 
o al potere dcìlo' politico ^ in un modo così chiaro 
e. così rigoroso come noi il faremo in seguito , 
nulladimeno essi se ne servono in ogni dove come 
di base , senza dubitarne affatto. Sono sì .semplici 
questi principii , sì evidenti , e sono sfati insegna- 
ti da tanti grandi uomini di lutti i secoli , che noi 
saremmo inescusabili ripetendoli in un opera si- 
mile a questa , se T attuai corruzione della scienza 
politica non ce ne imponesse il dovere. E se i mo- 
derni fllo.sofi non si avessero data tanta pena per 
rendere dubbioso tutto quel eh’ è certo , ed oscu- 
ro tutto quello eh’ è chiaro , non vi sarebbe , j>cr 
così dire , fanciullo alla cuna che meglio, di loro 
non sape.ssc distinguere il giusto dall’ ingiusta , 
l’ uso c r abuso della libertà. Ma , in che modo e 
fin a qual punto questo abuso può mai impcilirsi? 
Di (piali mezzi la bontà della natura è stata a noi 
larga , per mantenere la legge di giustizia, c quel- 
la ancora di carità (i) , contro ogni possibile in^ 
fraguimcnto ; per proteggere in fine i dritti di ognuno 
ne’ ra[)porti sociali , e fuori di questi rapporti me- 
desimi ? Sarà questo l’oggetto del no.stro esame nel 
.seg-uente capitolo , per rimontare in seguito dalle 
relazioni sociali subalterne , a quelle che sono iu- 
dipendenti , cioè , agli stali. 


(i) E non gih per rralizzarln , scfiontto Ja bizz.arra 
cspre.ssiotic de’ iioslii sofisli ^ giacctàc per ogni dorè h Jogiii- 
la , già vicini con ciò a rcalizzaiai- 


) 
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DE* MEZZI ONDE IMPEDIRE L* ABUSO DELtA FORZA. 

0 

^ » 

I. E falso clic la natura ci abbia lasciati senza difesa. I mezzi 

onde procurare la nostra sicurezza sono : 

1.9 Di osservare noi medesimi e d’ inculcare costantemente 
agli altri la legge naturale ( buona dottrina ) ; 

2. ** La resistenza o la legitliina difesa ; 

3. ® L’ invocare l'altrui soccorso ; — de’ propri! superiori 
•(giurisdizione); — de’ propri! uguali (amicizia, attac- 
camento) ; — de’ propri! subordinati (servitù); 

4 . ® La fuga , o 1’ allontanamento. 

II. Tuttavia in ultima analisi, conviene sempre ritornare al 

rispetto per la legge naturale ; senza di questo , tulli 
gli altri mezzi sono o impossibili o anche nocevoli. 

III. Può ogni potere subalterno , sebbene imperfettamente , 
esser contenuto da un autorità superiore ; ma il potere 
supremo non può esser regolato se non che esclusiva- 
mente dalla religione e dalla morale. 

IV . Quindi una necessità assoluta de’ sentimenti religiosi sparsi 
universalmente. 

,V* Conclusione. 

Ma sentiamo qui esclamare da tutte le parti i 
nostri avversarii : Quali rimedii ahLiam dunque 
contro r abuso del potere , abuso il quale , mal- 
grado la legge , rimane sempre possibile ? Non sia- 
mo noi qui abbandonati dalla natura? Non biso- 
gnano dunqjie di necessità fattizie associazioni, ga- 
renzie artificiali , pubblici stabilimenti , ccc. i qua- 
li, a dir vero, già non esistono, ma che , ne’ vo- 
stri sistemi , voi chiamate governi di ragione , in- 
stituzioni politiche , stati civili o costituzionali, ec.? 
No certamente , questi novelh edifizii non sono no 
possibili, nè necessairi; essi aggraverebbero il male 
soltanto , e la natura ha molto meglio provveduto 
alla nostra difesa. E sebbene abbiam noi parlato di 
tali risorse , quando , per confutare il falso sislc- 
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ma politico , CI fu d’uopo dimostrar di passa<r.rio , 
che 1 rapporti naturali , sociali , offrono molta si- 
curezza, e non sono uno stato di guerra perma- 
nente ; noi CI crediamo obbligati di sviluppare qui 
questi mezzi cou una maggiore estensione, onde cal- 
mare J eterna inquietitiidinc degli amici della li- 
bertà ; di ricordare agli uomini i veri mezzi di sal- 
vezza , che Dio ha lor assicurato ; ed onde confu- 
tar sopra tutto T error di coloro i quali s’ immagi- 
nano che la giustizia e la sicurezza non possono 
esser serbate se non ohe con. institi] zioni (Pumana 

tempra , e che la natura ci ha lasciati senza soc- 
corso. 

Egli è evidente che , per ottenere la pili gran 
sicurezza possibile , tutto si riduce a tre punti : 


1 I 


i , — -.v.uv-v. a IJi; Ijunu 

^ prevenir 1 ingiustizia nel suo nascimento 
2 . arrestare o pur jiaralizzare P azione ; 3.° fmal 
mente , allorché non si può ciò ottenere , ne da 
se stesso né mercè P ajulo degli altri , sottrarsi a 
potere malefico. 

i.° Primo e principal mezzo d’impedire Pabu- 
so del potere , é dunque V osservar da se stesso 
e l inculcare costantemente agli altri la leg^t 
naturale; di afforzaré, di rianimare incessantemen- 
te 1 intimo sentimento de’ doveri , considerati come 
comandi di Dio ; di farne l’applicazione ai casi ed a-li 
oggetU che occorrono. D’ incrcdiliile efficacia sarebbe 
stato questo mezzo , se ne fosse meglio saputo far uso- 
o procurato d’ imprimere vieppiù profondamente 1.- 
vera logge nel cuore umano , in vece di spcgncrvela 
o di aumentarla con false dottrine. Giacché espo- 
sta una sol volta la verità in tutta la sua purezza 
energicamente , e dippiù , sparsa generalmente , è 
flessa d una forza irresistibile ; essa partecipa in 
certo modo dell’ onnipotenza dell’ autor suo. É poi 
una verità che ninno può porre in contrasto , che 


» 
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Tossorvanza (Iella giustizia e della benevolenza Ter- 
so gli altri sia il miglior mezzo di preservarsi dal- 
la nimistà e dalle olTeso degli uomini , e sopratnt- 
to degli uomini potenti. Si prevengono con ciò 
molti conflitti ; si toglie all’ ingiustizia ogni prete- 
sto , ogni occasione ; ed è osservazione costante clic 
i buoni come i cattivi sentimenti sono ordinariamen- 
te pagali con uguale moneta. Tuttavolla fjueslo solo 
non basta ; bisogna del pari risvegliar sempre la legge 
naturale nello spirito di tutti gli uomini , procla- 
marla ed invocarne i dettami incessantemente , ed 
operare sopra l’ origine del male , cioè , sojira 
la stessa cattiva volontà. Tostocliè una tal dottrina 
vien così annunziata in ogni occasione ; con tulli 
i mezzi ])OSsibili , dalla voce unanime de’ dotti , 
dall’autorità di rispettabili corporazioni morali , co- 
me dalla Chiesa cristiana o da altri corpi clic in- 
.scguano ;• rpiesta regola diviene ijisensibilmente co- 
sa sacra , cui ninno ardisce por mano , c finisce 
ancora coll’essere impossibile di violarla (i). Da 


^i) La storia somministrerebbe interessanti pruove a que- 
sto riguardo. Quale idea di santità c di autorità non si at- 
taccava nc’ passa ti tempi a certe règole , a certe leggi , per- 
chè si raccomandavano ai fanciulli unitamente ai precetti 
di religione , che si generalizzavano con ogni sorta di mezzi, 
e che avevano per se organi potenti ? Quanto la generai co- 
noscenza del dritto pubblico doli’ Allcmagna non ha con- 
tribuito alla lunga conservazione dell’ impero germanico ed 
alla libertà degli Stati clic lo componevano 1 Era questa 
veramente confusio divinilus conservata- Quali circlti non 
producono in Inghilterra l’ idea di ciò che chiamasi la* co- 
stituzione , il rispetto per tutte le cose .antecedenti , e pe' 
dritti particolari ! Se il vero dritto pubblico universale , c 
Jc modificazioni che subisce nc’ difTerenli Stati (cioè la parie; 
positiva di questo dritto), fossero meglio impressi negli s|'i- 
riii c ne’ cuori, 1’ iiigiuslizia Ireverebbc diflicoltà quasi iu- 
sornioiuabili. 
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biò parimenli etner^e Tessere s’ importante , che ve- 
re dottrine c non false governino il inondo ; che 
si vegga regnare lo spirilo delT antica giustizia c 
non già un .preteso spirilo del secolo , sregolato e 
sfrenato ; che , in una parola , il male , e non co- 
me ai presente il hene , sia per ogni dove arresta- 
to e paralizzato. I hupni princijiii fansi strada nel 
cuore de’ grandi come in quello de’ piccoli ; giac- 
che la legge naturale è innata nè primi come nè se- 
condi ; pe’ potenti ancora T osservanza di questa 
è Seguita da ricompense e vantaggi, ; è tulio è gua- 
dagnato per loro, se la riconoscono di buona/edè- 
se, la rispettano religiosamente ; seccata è là sorgénr 
tc del male , e tutte le altre precauzioni divengo- 
no superflne. Vi è dippiìt ; supponendo che per 
errore ,• per necessità , o per cattiva intenzione 
qualche uomo polente volesse ledere la giustizia , e 
che da un altra parte fo.sse conosciuta la vera leg- 
ge , vivamente sentita e rispettata da tulli gli al- 
ti’i , o solamente dal più gran numero; quest’ u(> 
ino , ad onta del suo potere , non potrà giammai 
commettere grandi ingiustizie; ei non troverà per- 
ciò nè strumenti , nè ajufi ; sarà slreltainenle ri- 
dotto alle sue forze personali , che non sorpassano 
quelle d’ un semplice individuo, Kiuno vorrà con-‘ 
•sigliargli alti di violenza, nc bramerà colorarli con 
sofismi ; ninno li sosterrà, nè vi sarà che li favorisca; 
ognuno , al contrario si sforzerà di moderarne , di 
paralizzarne, d’ impedirne la esecuzione. La legge 
che gli osta, e il tiene cosi retto , gli apparirà con- 
tinuamente come un Dio presente per tutto , essa 
gli sarà ricordata da tutte le cose che lo circon- 
dano , ed anche da ogni individuo ; la sua preva- 
ricazione , in una parola , troverà ostacoli ad ogni 
passo. In quésto senso- si dice appartenere allo spi- 
rito , ed escltisivnraente a lui , il regnare .sul po- 
HalUrP':II. 12 



ter Ismperaic ; il regolarlo , il diriggerlo, e se iiort 
impedirne interamente V'aLuso, renderlo nliiinio 
diliicilissimo. Jion sono d’ uopo perciò nè sediziosi 
ammulinamcnli , nè insurrezioni , ma solo una pro- 
bità più generalmente sparsa. E se gli uomini cono- 
scessero questo immenso potere , che consiste mono 
in una forza attiva, che in* una forza d’ inerzia, 
meno nella facoltà di fare, che in (juclla di non fa- 
re ; se , in una parola , essi temessero Dio più che 
gli uomini , e si lasciassero men volentieri impie- 
gare pel male, . avrebbero raramente a lagnarsi del- 
la ingiustizia ; se son essi abbandonati e derelitti', 
non debbono attribuirlo che ad essi soli ; e la ca- 
gione trovasi più 'nella loro propri^ empietà che in^ 
quella de’ loro oppressori. j ^ 

'> 2 .” Il secondo mezzo naturale contro l’inaiu- 

stizìa o V abuso del potere è , come 1’ abbiam det- 
to altrove la resistenza , il dritto di Jar giustizia 
a se stesso , cioè , l’ impiego dell’ intelligenza e 
delle forze che Dio non ha date vanamente agli 
nomini , ma onde se ne servissero per la loro di- 
fesa e per l’osservanza della sua legge. Che si pos- 
sa far uso delle proprie cognizioni e della propria 
prudenza , per allontanare un male da cui si è 
minacciali ; che nel bisogno , .sia anche permesso 
tl’ impiegare la forza per ottenere 1^ adempimento 
de’ doveri di stretta giustizia , non si è giammai 
negato, in tesi generale (t). Poiché ^ coll’impie- 
go d’ una lai forza , F uomo ricerca soltanto” quel 
che gli appartiene, e non fa torlo ad alcuno; ei ser- 
ba soltanto la legge naturale o divina ; e questa è 


(i) Vìtn vi repellere licei,, omnium morlatium consensa 
eft belli causa , propulsare injtirias et Uteri armi$ 
focos , lihrros , patriam, Paulus JoyìuSt Vedi aacUc CÌ6er«»*« 
uc , prò Milont. cap. JI, 
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un azione lecita ed anche obbligatoria per ogni uo- 
hio , secondo la misura de’ suoi "niezzi. D’ altronde 
questo dritto di resistenza , questo dritto di far 
giustizia a se stesso , è sì .profondarnente radi- 
cato nella natura dell’ uotno e di tutte le crea- 
ture viventi ^ che nè i sofismi ^ nè le leggi o le 
instituzioiii umane , perverranno ad annientarlo o 
a farlo abrogare. Or , qviesto drillo , precisamen- 
te per ragione della sua origine divina , è per 
Ogni dove c sempre in vigore , non solo ne’ 
rapporti estra-sociali , ma ancora ne’ rapporti so- 
ciali medesimi ; e giammai vi si è rinunziato da- 
gli uomini , come nè rinunziar vi potranno (3). 
Giacché la differenza tra lo stato sociale , chiama- 
to civile , e lo stato estra-sociale , chiamato natu- 
rale ( sebben non sia più naturale dell’ altro ) con- 
siste in questo , che nel primo , ogni particolare 
giudizio , ogni difesa personale* è soppressa , ma in 
questo , oltre i due indicati mezzi , vi si gode an- 
che il vantaggio di un soccorso supcriore. ISon li- 
mitarsi solo a non fare il mal da se stesso , ma 
cercare puranche d’ impedirlo per «juanto è possi- 
bile , ecco quel che accelera il regno della giusll- 


(2) La strana dottrina clic proscrive in un modo asso- 
lato il dritto di far giusti/.ia a se stesso ; dollcina principal- 
mente insegnata dai sotisl' alleinanni e che meriterebbe al suo 
autore lina statua per parte' di tulli gli scellerati , emerge f 
anche dall’ idea del contralto sociale , origine feconda di 
lutti gli altri errori : giacche conveniva ben immaginare uno 
scopo alla pretesa corporazione civile ; c siccome questi si- 
stemi erano , pet la maggior parte scritti dai giureconsulti , 
questo scopo , secondo essi, non poteva consistere che nel* 

V introduzione dei processi. Or affiuchè maggiore fosse il nu- 
mero dei processi, e dei processi su tutte le cose, bisognava 
necessariamente proscrivere la resistenza personale , c farvi ri* 
nunziar gli uomini nel contratto sooiale. 

* ' ' * ■ 
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zia' tra gli uomini ; ed uno statò preteso civile^ la, 
Cui ogni difesa personale fosse proscritta , presen- 
terebbe il colmo della demenza e non della ragio- 
ne ; soddisferebbe i voti degli scellerati e non de- 
gli uomini dabbene. Poiché non sono questi coló- 
ro che ledono 1’ altrui proprietà ,■ ma bensì i, pri- 
mi ; e sé i giusti fossero obbligati di soffrire pa- 
zientemente tutte le ingiurie , se non si potessero 
da se stessi difendere , e che fossero unicamente 
ridotti ad un estraneo soccorso , necessariamente 
incerto , tardo , incompleto ^ e sovente impossibile, 
tutto il vantaggio si troverebbe dal lato de’ mal- 
fattori (i). D’altronde si converrà che il nume- 
rò delle lesioni , delle violenze e de’ delitti s’ ac- 
crescerebbe all’ infinito se i colpevoli nulla avesse- 
ro a temere per parte degli offesi , niuna resisten- 
za , niun pronto castigo , e se non andassero espo- 
sti che al solo pericolo d’ esser puniti dai tribuna- 
li , punizione la quale nou sempre si realizza , e 
che è senipre facile ad evitarsi. Che ciascuno in- 
terroghi il suo proprio sentimento 5 e vedrà se il 
timore d’ una resistenza , o d’ un pronto castigo 
dalla parte dell’ offeso non aiTesta i criminosi pro- 
getti , assai meglio del timore delle pene giudizia- 
rie. Quindi la dotlrinà che vuole interdire all’ uo- 
mo sociale Ogni difesa personale, è identica col si- 
stema che dichiara ugualmente ingiusta ogni guer- 

( 1 ) Pufendorf’ motto' energicamente si esprime a questo 
irigetardo : Scilicet óbligatio ad exercendas invicem leges na- 
tnrae et officia pacis , est mutua , et omnes homines aetjua-' 
liler stringil. Adeoq'ué ubi alter Contea leges pacis talia ad- 
ferstis me susciperé aggtedilur quae ad mearn perniciem spe- 
cfant , impudenti ssime a me postulaeerit , ut ego ipsum dein- 
ceps sacrosanctum habeahi ; id est ut meam sulutem prodam , 
quo ipsius malilia impun e grassari queat. De jur. n«t. «< 
grnt. lib. 11. 5. 
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ra Qualunque , in modo che secondo' i 'detta- 
mi aella moderna sapienza , è la resistenza e nou 
già P ingiustizia ; il potere di fare il bene e 
non quello di fare il male che deve esser pro- 
scritto ; dottrina sdolcinata ed ippocrita , in, cui 
il lupo si mostra sotto la pelle dell’ agnello , c 
che , sotto la maschera della paco ^ favorisce tutti 
i delitti, tutte le ingiustizie , ne facilita 1’ impuni- 
tà , per lasciare le persone dabbene in una deplo- 
rabile desolazione , col toglier loro lo più sicuro e 
più pronto di tutti i mezzi di protezione. Parimen- 
ti , che predichino i nostri moderni sofisti per quan- 
to vorranno la proibizione assoluta del dritto- di 
far giustizia a* se stesso ; che , per ciò , opponghi- 
no sempre allo stato sociale naturale , il loro stato 
civile fattizio che non esiste affatto t che contino 
su’ vani e ridicoli appoggi di ruolte distinzioni Ir» 
il contrasto per difendere dritti non ancora rapiti , 
e quello che ha luogo per ricuperare dritti perdu- 
ti (i) ; che cerchino oon mille sottigliezze , a sop- 
primerne in efiètto , o a rendere illusoria ed im- 
praticabile la difesa personale ^ anche in caso di 
rigorosa necessità ; finalmente , onde evitare con- 
traddizioni inevitabili^ al stmtimento della verità che 
si sveglia involontariamente in essi , e l’ opposizio- 
ne costante della natura, die ammassino ^ure quan-, 
te eccezioni e ^otterfugii vorranno ; che dicano , 
per esempio ; che il dritto di difendere se stesso 
può essere qualche fiata valevole (p.) , che può tol- 

(i) È dunque permesso d’ opporre la l'orza ai ladro eh®' 
vuol togliermi la borsa che io porto, o il cavallo che mon- 
to , benché questo caso io rjon l'ò che congetturare 1« sua 
iutenzipne, e benché il delitto sia incerto; ma il furto una vol- 
ta commesso , jiou mi sara più possibile di ritogliere al la- 
dro lir pxeda , e dovrò lasciare Iranquillaniente chs «gli «’«!- 
lontani . . . Quali assurdità ! 

(a) Boahmer. Jus. pubi, uiiiv. pag. e seg. 
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lerarsi od autorizzarsi dallo stalo , allorché il soc- 
corso del governo civile è impossibile , o troppo 
lontano , ecc. ; a dispetto di tulli questi sofismi , 
non resterà mcn vero , che il dritto di protegger 
se stessi in cause giuste e ne^ giusti limiti , appar- 
tiene agli uomini , secondo le leggi divine ed uma- 
ne ; che ne godono in effetto , come vien provato 
dair universale esperienza , e che lo esercitano per 
ogni dove senza contraddizione , sotto le sole riser- 
•ve della possibilità , dell'equità e della prudenza. 
Senza arreslaroi sul dritto di veudicare la morte 
d' un genitore assassinato , dritto nulladimcno rico- 
nosciuto presso tutti i popoli dell’ antichità (i) ; 
a dii dunque è stato mai proibito , o si è inter- 
detto ai nostri giorni d’ impiegar la forza contro un 
assassino , contro il seduttore della propria moglie 
o delle proprie figliuole , contro il rapitore della 
jiarlicolar proprietà , non solo prima dell’ esecuzio- 
ne del delitto , ma benanche dopo la sua esecuzio- 
ne , non solo per distornare il pericolo , ma anco- 
ra per la garenzia dell’ avvenire ? A chi fu mai 
proibito di arrestare il ladro , e togliergli le cose 
dcruhbate ? di ricorrere alla forza por allontanare 
dalla propria casa c dalle proprie terre , lesioni e 
vie di fatto ? di tenere nn oggetto di coi si è in 
possesso, per pegno d‘ un legittimo (2) credito ; di 


(i*) Presso i Borgognoni. Vedi Muller , Star. unio. II, 
90. Mosè , lungi dal proibire la vendetra della morie d’ un 
parente , ne lasciò al contrario libero il corso ; e soltanto 
per prevenirne l’eccesso, stabili sci città di rifugio; e questo 
non dovevano servire d’ asilo se .non ebe alf autore d’ un 
omicidio involontario. 

(2) Alcune lavandaje , alcuni locandieri etc, , ritengono 

t >er pegno gli effetti de’ loro debitori o de’ loro locatori, al- 
ordié , per (notivQ di parlcQza , tetnooo di ooo «uer pag<K 
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ricnr,are per •fino tlovcri di stretta giustizia a colui 
che si ricusa di adempiere a suo riguardo delle si- 
mili obbligazioni ; e di difendersi così per via di 
rappresaglie? In tal modo non esiste , almeno a no* 
stia conoscenza , alcun codice di leggi che abbia 
proibito in un modo assoluto la personal difesa ov- 
vero il dritto di far giustizia a se stesso ; e se per 
avventura s’ introdusse una simile disposizione in 
alcuni codici moderni, essa non ha tratta la sua ori- 
gine che dall’ opinione particolare di rfuci che gli 
hanno formati (i), ma che è stata però confutala ben- 
tosto dall’ uso generale e da altre leggi che la con- 
traddicono. La proibizione , contraria alla natura , 
non sussiste se non che in sulla carta e giammai 
in realtà ; ognuno tiiUa,via fa giustizia a se stesso 
secondo la misura delle sue' forze , cioè , per tan- 
to eh’ egli vuole, o può farlo , senza alcun pericolo 
])cr se stesso. Avvi per contrailo un gran numero 
di legislazioni positive , nelle quali viene espressa- 
menle consacrato cd ammesso il dVilto di farsi giu- 
stizia, non già unicamente in corti casi di eccezione» 


ti. Si aiTCsiano ostieri caviilti c vetture, quando si 

vuol partire senza pag.Ttc le spese tiiUc. l.a leg-^c naturale ha 
lor fornito qutisio mezzo di sici.iezz;». Dova trovate la legge 
umana clic glielo abbia proibito? Dov’ è mai il giudice cb« 
li punisca per averne fatto uso? 

(i) Nel codice prussiano , per esempio ,^lntroduz. 6o 
*i legge quel che segue; « Il dritto di far giustizia a se stesso f 

» è sol permesso nel caso in cui non si ]>iiò venir soccorsi 
» aliar per allora dallo Stato , oitdc allontanare un male ir- 
* reparabile. » Ma d’altronde doV’ era dunque la difesa sr 
non che nella mente di chi ciò scrisse? Lo slidiaino a citare 
la legge aiiletiotc. Del resto, quando per avventura il soc- 
corso dello htalo può venir ]>i,oiitameute ? chi mai «e giudi- 
eliprlt ? Non c ciò forse permeUnc nuovamente la dil;sa di 
s< tirato quasi ia (ititi i casi ? 

! . 
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ma piqttosto come una regola generale , clie si com>t 
prende da se stessa ; in modo che il pubblico soc-: 
corso è rappresentato in questi codici come pura- 
mente sussidiario , cioè , pel caso in cui P offe- 
so non fosse nella circostanza di far valere egli 
stesso i propni dritti , e -per P altro in cui la -pru- 
denza gli consigliasse di astenersene (i). Tale ge-, 

- . . ( 

(i) Io annovero tra questi codici sopraiutto le ordinante 
giudiziarie , ancora in vigore nella mia p;iiri,a dopo il 1760 , 
<?poca della lor uliiipa riforma. Nelle materie oonccrneiili la • 
giurisdizione non contenziosa , come le tutele , i testamenti , 
ccc., in esse già sempre si parte dalla legittimità del dritto di 
soccorrer se stesso ; e solo in sussidio si fa arrivare il soc- 
corso giudiziario. Accade lo stesso riguardo ai piccioli delit- 
ti , chiamali oggigiorno correzionali , ed alle vie di fatto. 

» Colui che , per difendere c salvare la sua vita ed il suo 
» corpo ( nella legge del i 6 i 4 , vi si aggiungeva , o la sua • 
j) proprietà ) , perviene sin all’ uccisione d’ un aggressore , 

» non puh esser condannato a pena afjìitliva , od infaman~ 

_V te. )> Legge 1 fok 49^'- ” Chi è l’-autorc delle vie di fnl- 
» to , dovrà non solo soffrire ogni rnale c/ie gli avrà fat- 
M to V offeso , fossero pure effusione di sangue o ferite , 

» etc. ^ ma dippiìi , se viene a lagnarsene , sarà del pa- 
)) ri ppnito dal giudice. « Legge NIV fol. 5o3. Chi attacca 
'D un altr’ uomo a forza aperta nella propria casa , 0 che 

» sarà trovato soltanto sulla proprietà altrui in un modo |o- 
» S{^ctto , non potrà, nel caso che il proprietario lo ven- 
>} ga a punire egli stesso per vie di fu ito , fare alcuna que- 
» rcla ; ma dippni , ci compenserà nel triplo il danno che 
» avrà cagionato,. » Legge I fol. 5i6, e legge VI, fol. 517 . 

» Però se , in simile caso , 1’ offeso proprietario non può e 
)> non vuole far giustìzia a se stesso , e porta il fatto al co- 
« spetto del giudice , il colpevole sarà condannato a irukn- 
)> iiizzare nel triplo il danno da lui cagionato, ed ancora ad 
M nnj pena determinata più considerevole. » Legge 111 , lol, 

» 5l6 , c legge Vili, fol. 5i8. Si può parlare più chiara- 
mente di questo ? che Dio voglia per lunga stagione conser-r, 

' varci tali leggi , e non permettere che sieoo rimpiazzale da 
false dottrine. Sor» ‘esse fatte nel vero intendimento di proteg- 
gere la proprietà. 
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neralinente era lo spirilo di tutti gli antichi co- 
dici , più fedeli alla natura. Rispettando T umana 
libertà , onorando sopratutto la legge divina , non 
proteggevano affatto i malfattori , e volevano che 
la pratica dell’ ingiustizia trovasse ostacoli infiniti 
e fosse esposta a molti peliceli (i). La stessa mo- 
derazione nell’ esercizio della personale difesa , quel 
moderameli inculpaiae Uitelae , cotanto rigorosa- 
mente ricercato da’ nostri puntigliosi giureconsulti 
moderni , non eravi aflfiilto legalmente prescritta , 
perchè in realtà ess^ entra nella classe de’ semplici 
doveri di carità. Lasciavasi da' legislatori questa tal 
moderazione in balia di ciascuno ; avean essi molta 
equità e saggezza per mantenere, da un lato , neW 
l’animo del malfattore un timor salutare , una spe- 
cie di dubbiezza, e per accordare dall’altro qualche 
cosa alla giusta indignazione dc-ll’ offeso ed alla im- 
periosità delle circostanze. E poi , qual ragione i 
magistrati ed i principi avrebbero avuta di proibi- 
re agli uomini il dritto di ajutarsi , o di fiir giu- 
stizia a se stessi ? A chi mai una tal proibizione 
saria tornata giovevole ? Non j>cr certo agli offesi 
particolari , che si sarebbero con ciò visti spoglia- 
ti del primo , del più sicuro , c -del più pronto ' 
mezzo di difesa ; neanche ai magistrati ed ai giu- 
dici stessi i quali , importunati da una folla innu- 
merevole di differenze e querele sopra ogni sorta di 
bagattelle , sarebbero stati obbligati di starsene as- 
sisi a giudicar notte e giorno nell’ anno intero , e 
che r immenso _ cumolo di quei piccioli processi , 
avrebbe posti nella fisica impossibilità di render giu- 
stizia alle parti litiganti. Un simile órdine di cose 


(i) Vedi a questo riguardo in Sismoudi , Storia- delle 
Repub, hai, tom. i pag.'4o4 > uu passo assai rimarchevole. 
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srryifcbLe solo a far regnare P ingiustizia ; gli scel-* 
Icrati e i loro soli fautori vi trovercbbcroi il loia 
vantaggio, 

Noi andiamo ancora più lungi , e sostengùia- 
mo elio non solo le divine ed umane leggi , la ra- 
gione e P esperienza danno facoltà agli uomini di 
ajutarsi in cause giuste , e cUe questa è necessaria 
C(1 utile per la sicurezza degli uomini onesti , ma 
dippiù che P esercizio ne è in certo modo un do- 
vere, c che in tutti i tempi si riguardò ciò a buon 
dritto come un azione virtuosa , perehò effettiva- 
monte accelera e mantiene P impero della legge di 
Dio. Colui , che per quanto gli è dato , non cerca 
da prima a soccorrer se stesso , non merita che gli 
vengano accordati aiuti di sorta alcuna ; colui che 
polendo impedire il male non lo fa , dev’ essere 
ormsidcrato come se ne fosse propriamente P auto- 
re ; cd al danno che prova , si aggiunge anche il 
giusto rimprovero della sua debolezza , o della sua 
inettezza (i). Nella vita comune degli uomini non si 
veggono forse i fanciulli e gli uomini fitti, disprezzarc 
coloro i fjuali non son bastanti a se stessi , c che 
por ogni cosa dappoco importunano gli altri co^ lo- 
ro pianti ed implorando soccorsi? In che modo co- 
lui che non sa protegger se stesso , potrebbe , a 
vorrebbe nel seguito proteggere il simile (2)? Bea 


(1) Qui non volat peccare^ cum posfit , juhel. Srncca — 
Diceva Catone ; Eos qui male agente^ prohibere. possenl ne- 
que id facereut , eorurn fla^ilHs assentire. — — Qui , se cum 
defendere possiti cecidi palitur , ille. damnari potest non ali- 
ter ac si se ipsum occidissel. Pullcnflorf. — ^ Reclurn et ne- 
cessoriiim rindirare injuriam ; quippe ad occisi ealamitalem 
ctiam infamia, timiditatis acceiit. lirodiano., 

(2) EphoriSciraphidnm quemdarn midctarunt, quod mul- 
ti ipsum infuria ajficcrent. Dliitnrco. Lacort. Vedi Pti- 

lindoiT, Jil). II , cap. 5 y ì. 
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lungi che il dritto o il dovere particolare di pro- 
curar giustizia a se stesso ed agli altri , sia stalo 
soppresso nello stato sociale o civile , è stato per 
contrario frequentemente riconosciuto e comandato , 

' anche dai principi c dai magistrati. Ne danno la 
pruova quelle numerose leggi , sia dell’ antichità , 
sia de’ moderni , che pervengono fino a pronunziar < 
delle pene contro coloro i quali , nella capacità di 
riifendersi , o poter altrui soccorrere contro delle 
offése , trascurassero intanto di farlo , perchè in ef- 
fetto questa indifferenzfB e questa debolezza non val- 
gono che a favorire ì delitti. In Egitto , colui che, 
vedendo assassinare o maltrattare un uomo sulle 
strade maestre , non lo salvava , quando ben lo 
poteva , era punito di morte (i). ALba , rè di Per- 
sia , ordinò con una legge, che se alcuno fosso Re- 
ciso o rubalo ,’ senza che si conoscesse 1’ autore del 
delitto , no sarebbero risponsabili gli abitanti dello 
più vicino villaggio (?.). Presso i Spartani ,^si ri- 
guardava come complice dell’ offensore , colui che 
non puniva , almeno con semplici parole , un of- 
fesa commessa al suo cospetto (3). Ed ai nostri 
giorni del pari non esistono molte leggi c molli 
somiglianti costumi ? A chi vien jn’oibito , o , })er 
meglio dire , a chi non vien ordinato come un do- 
vere , di soccorrer se stesso , e di soccorrere il suo 
sìmile contro gli assassini e la violenza , di allon- 
tanare dagli altri ogni danno e pericolo , di sepa- 

(1) Diodoro 7 Ma in che modo aiutare e soccor- 

rere allri , se non è permesso nè d’ impiegare la forza , nò 
di far alcun male all’ otFciisore , o almeno di fargliene uno 
più grande di quello che ha fatto egli stesso? 

( 2 ) De Valle. Itin. IL c/>, 1 . 

(3) Qui se praesentc peccantem non casfigaret oerhis , in 
tadem eulpa erat eum delinquente, l’iut. Insili. Laonn, 
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rare nomini contrastantisi, d’ impedire »i malfattori- 
di commettere criminose azioni , o di garentirsi aiir- 
cora contro di loro per l’avvenire? Si farà, forse 
una regola generale dell’ egoismo lo più infame 
Si pretenderà anche dai nostri moderni filosofi con- 
trastarci il dritto di spegnere il fuoco che incene- 
risce una casa , sotto il pretesto d’ esser proibito, 
il soccorso personale e particolare P- o pure biso.- 
* ^nerà aspettare la decisione d’ un tribunale , come 
il solo ed' unico segno possibile^ per decidere che 
quello sia un vero incendio -e non gig una illunii- 
nazione ? 

Crediamo adunque avere abbastanza provato la 
legittimità , la necessità , 1’ utilità , e l’ obbliga-^ 
zione puranco di farsi giustizia da se stesso. Ma 
bisogna convenire d’ altronde che- 1’ esercizio di que- 
sto dritto , come di molti altri , sup'pone n\eazi ba- 
stanti ; che, per conseguenza , non è sempre pos,- 
sibile ; che in' molti casi , non conviene di usarne, 
e che spesso si è più prudente nell’ astenersene , 
a cagione de’ pericoli e degl’ inconvenienti che trae- 
seco ; finalmente clic la carità o l’ umanità ne deb- 
bono moderar l’uso, in modo che sempre bisogna 
preferire il mezzo più dolce o il menomo male , 
quando ugualmente conseguesi il fine^ Sono, queste 
altrettante verità che non possono porsi indubbia, 
e che bastano, da una parte , a. prevenire 1’ abuso 
del dritto di render giustizia a se stessi , e dall’ aj- 
tra a provare 'la necessità del terzo mezzo di sicu- 
rezza v del quale andiamo a parlare (i). 


(i) Vedi snl dritto di far giustizia a ae stesso, T eccel- 
lente capitolo, di Pufendorf, De defensione sui, Jus. nat. et 
geni. Lib. II cap. 5 5 sebbene la vana distinzione tra lo sta- 
to naturale e lo s.tato civile gli faccia sempre con una mano 
ripreiiderc quel oh« accorda colf altra. l>el. resto , noi abbia- 
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La terza risorsa naturale contro 1^ abuso della 
Tbrza , consiste nel dritto che ha l ofleso d invo~ 
vur soccorso ^ e nella prestcìziofie di cjuesto soc- 
corso dalla parte di altri uomini. Ancor che sja 
giusta e legittima la resistenza personale, la forz^ 
usata co’ suoi propri! niezzi , essa intanto non e 
sempre possibile ,• ne sempre prudente. Ma la leg' 
ge di benevolenza ordina agli uomini di socco! rer- 
si reciprocamente pel mantenimento della giustizia , 
ed a potervi pervenire , le società noiitrcili o d i- 
stituzione divina sono perfettamente bastevoli. Gia<> 
che se V autor della natura ha collegati gli uomini 
gli uni con gli altri, e gli ha forniti di forze diver-' 
se , è stato pi’eeisamente onde si ajutino in tutti i 
rincontri , affinchè il debole sia protetto dal forte , 
e questo , in caso di bisogno , possa protegger se 
stesso (2). È permesso ad ogni individuo ofleso di 
chiamarne un’ altro in proprio soccorso , giacche 
égli non fa con tal procedere torlo ad alcuno , c- 
gìi invoca .soltanto la carità del suo prossimo pei 


tno già in parte trattala questa materia imporUmie . confu- 
tando la chimera d’ uno stato naturale senza ginsli/.ia o sen- 
ta società , e delT idea d’ un conlralto sociale, v. p^g- 
'56. Noi ci ritorneremo ugiialmcntc , in molti rincontri , per 
considerarla Sotto altri rapporti j per esempio, allorché par- 
leremo del dritto di punire e di far grazia nella quistione 
se il dritto di far la guerra appartiene ai soli principi delle 
tegole di prudenza che debboiisi seguire per intraprendere , 
per regolare c per terminare le guerre , etc. Tutto ciò ò fon- 
dato su gli stessi principii. Nel piccolo come nel grande , 
presso i sovrani come presso i particolari, si riproducono sem- 
pre la stes.'ia natura delle cose , il medesimo dritto naturale, 

* la stessa regola di prudenza e di carila. ^ ^ 1' •' 

^ '' '^2) Il signore fa i grandi ed i piccioli, E non e già 

ima umana convenzione , ma la legge di Dio che cosi impo- 
he ai potenti della terra ; Judirate egeno , et pupillo: humi- 
ttm et pauperem Justifieatè’^ Saln* *. LXXXl, 3 . 


proteggere la sua proprietà ; dippiù / rtou gli è 
d’ uopo per farlo di alcuna istruzione la sola na-* 
tura ed il sentimento della sua debolezza glielo di- 
mostrano assai Lene. Similmente ogni uomo ha il 
dritto di prestar soccoi'so al suo simile nelle cose 
gioste , atteso che così serba soltanto o adempie la 
legge divina. Egli vi è pure moralmente obbligato, 
a juoporzione de^ proprii mezzi , ed in generale , 
portatovi naturalmente, sia dalla naturale benevo- 
lenza , sia dall’ interesse clie ognuno ba che la giu- 
stizia sia osservata. Ora , questa invocazione e que- 
sta prestazione di soccorsi possono benissimo sussi- 
slers col dritto di far giustizia a se stessi : queste 
due cose non si escludono a vipeiida , giacche l’e-, 
straneo soccorso è solo il supplimento 0 il complc- 
ineuto necessario del soccorso personale , quando 
questo è impossibile o insufliciente (i). Del re.sto ^ 
è pur un errore il credere che i soli deboli abbiaa 
bisogno di esser soccorsi in questo modo. Non v’^è 
per contrario , alcun , uomo tanto potente, che sia' 
in istato di far a meno d’ ogni estraneo soccorsa 
nella difesa de’ proprii dritti. Soltanto lo si implo- 
ra così spesso dai proprii inferiori o uguali , che 
dai proprii superiori. ■ . . . • 

Il soccorso ottenuto da uomini più deboli di se 
stesso , e di cui si può disporre ( 2 ) , chiamasi jer- 


(1) È una ridicola asserzione de' nostri giureconsulti mo- 
derni ,« il voler pretendere che ammettendo la dilesa persona- 
le, non vi sarebbero giudici , o clic resistenza d’ un potere 
giudiziario toglie la proibizione della difesa personale. Ognii- 
uo si aiuta , fa giustizia a se stesso, quando lo può ; e qua- 
lora o non lo può , o noi vuole , chiama un supcriore ir» >■ 
proprio soccorso. Quindi , dal nascimento del mondo , il soc- 
corso personale ed il soccorso giudiziario haiiuo sempre uni- • 
tkmente esistito. 

(a) Perchè sotto altri riguardi sono dipendenti , ricon»- 


N 
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vìzin ; quello die si otticac dagli agitali cKiainasl 
amicizia , alleanza , compiacenza ; quello infine 
che concedono i superiori , gli uomini più potenti 
vien dinotalo colla parola giurisdizione. Ma però 
in tutti i tre casi , T essenza della cosa rimane sem- 
pre la stessa. Ogni assistenza h di necessità prece- 
duta , nello spirito di colui che P accorda , da un 
giudizio qualunque ; giudizio soggetto alla regola 
generale di’ chiarire i f « , e di paragonarli alla 
legge naturale , sebben ucbbe ammettersi che sia , 
sovente pronunzialo con prontezza , all’istante me- 
desimo dell’ azione , e senza essere accompagnalo 
da molte forme , nè concepito in un gran numero 
di parole. Ciò non si ricerca dalla natura , ne co- 
rno una condizione necessaria , nc per tutti i casi 
qualunque; perche l’ingiustizia non dura per rordiiia- 
rio lungamente, e non riceve maggiori accrescimenti 
e più forze. Anche il servo e 1’ amico possono qual- 
che volta ricusare il loro soccorso , allorché , ne’ ca- 
si straordinarj , temojio , coll’ accordarlo , mali mag- 
giori per essi e per altre persone. Non gli convie- 
ne prestare il loro aiuto se non che per cause le- 
cite e giuste , e non già onde trionfi 1’ ini(juilà , 
sotto pena di divenirne i complici. La difìèrenza 
tra questo genere di soccorso c quello che chiama- 
si giudiziario , consiste soltanto in questo che gli 
ug^uali e gl’ inferiori non possono sempre eseguire 
il loro giudizio , e la loro assistenza non è sempre 
efficace ; nel mentre che il superiore può porre in 
esecuzione la sentenza da lui eme.ssa , e forzare , 
nel bisogno, all’ obbedienza coloro che vi si rifiuta- 


• Jcenii^e disposò a rendere buoni ufRsj ; oTvero , percliè si 
sono impegnati , per •uiUrailo speciale, a dare un tal genere 
di (ocoorti. 
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uo. Essa consiste ugualmente in ciò , ohe il serrò 
il quale invoca T assistenza del proprio padrone, è 
senza dubbio , più dipendente dalla buona volontà 
di costui , di quello che il sia il padrone ii quale 
i-<*clama l’aiuto del suo servo ; abbencbè 1’ obbliga- 
zione sia sempre la stessa nell’ uno e nell’ altro ca- 
so. E quantunque r altrui soccorso sia , di sua na- 
tura , un incerta risorsa , spesse volte tarda , e ra- 
ramente completa ; potrebbe nulladimeno essere di 
ima 'Utilità infinita e c< Xribuire grandemente al 
mantenimento della giustizia , se gli uomini si a- 
massero vicendevolmente dippiù ; se ognun di loro 

} irovasse le ingiurie fatte al suo prossimo così pro- 
bndamente e con la stessa vivezza, colla quale prò-* 
va quelle die soffre egli stesso (i) ; se i servi di 
coloro che hanno a lagnarsi fossero fedeli e zelan- 
ti , gli uguali compassionevoli e benefici , ed i 
Superiori infine caritatevoli ed attivi , e che tutti 
insieme fossero religiosi osservatori della divina leg- 
ge ; se particolarmente , il soccorso giudiziario of- 
ferto da’ superiori , ai quali è dato di soccorrere 
più eflìcacemente degli altri , non fosse si sovente 
reso illusorio dà molte leggi positive ed. onerose , 
da molte formole , termini e scrittore , di sorta che 
diviene esso una calamità di più. Ma, anche quandh 

7 uesto giudiziario soccorso non è tanto utile quan- 
o potrebbe o dovrebbe esserlo , ci rimane anche , 
1 ’ ajuto de’ nostri servi cd amici ; ed in tal modo 


^(i) Solon iula rogaii:s tfuomodo efuàm pàuchnmae inler 
homines injuriae sint exstiturae , respondit : Si pci inde cum 
lacsis dolcant qui non laesi» fnerint. Diog. Laerz. in Solon. 
Questa profonda risposta non è pt rlanto altra cosa che» un 
applicaiione del precetto cristiano : s Ama il tuo prossimo^ 
come te stesso. » ^ 


Digitized by Google 



la natura non ci lascera mai interamente senza al- 
cuna risorsa. ‘ • .• ' 

4 .® I) quarto e<l ultimo mezzo naturale contro 
1’ alluso della forza , è la Juga o P allonlanameìì- 
io , 'ilei* mezzo di cui taluno si sottrae al jiolere 
ed alla sua noccvole influenza. È questo ancora un 
modo di far f,Mustizia a se stesso , e die la natiua 
insegna non solamente agli .uomini , ma ancora a 
tutti gli animali. Cosi, il Sole si benefico ]ier tanti 
riguanli , può qnalclie volta divenire insoll'ribj'é • 
noi non possiamo he di.stniggere la sua possanza ^ 
nè trionfarne; ma non è ]ierò proibito ad aienno di 
rifugiarsi all’ ombra , cioè in un^ luogo 'Òvé il .sole 
non penetra allatto. Similmente noi ci gtiardia'ni’o 
dalle tempeste e dal fn'ddo , dal fuoco e da’ t ulio 
ciò die cliiamansi i mali o le supreme ’ forze 'di-.U.i 
natura ; non già col regnar su di loro , ma unilToi- 
rnandod alle loro lcg:gi , col farle servire al nòstre» 
vantaggio , o pure alkmtanaiuloci dal loro iriiperó* 
c dalla loro possanza. Nella stessa guisa l’ azione» 
d’ ogni umana malefica forza è ristretta in eei’ti li- 
miti ; oi'dinariameute essa non si estende molto lun- 
gi ; più uno se ne tiene lontano , più si toglie al-- 
l’ ingiustizia la brama ed i mezzi di nuocere; e nin- 
no ha sinora trovato il mezzo onde laro risjtel- 
tai*e la sua volontà e il suo potere su tutta la ter- 
ra. Per ogni dove si trovano uomini dabbene e die 
ricompensano con altri buoni procedimenti quei sei- 
vizii che lor si prestano. La natura non limitò ad 
un sol paese , o ad un sol popolo le sue benefi- 
cenze, e l’uomo giusto trova senijne la sua jialria in 
ogni luogo in cui si osserva la divina lc^ge(i). Se 


(l) Il cielo è ceruleo du per lutto \ dici; uti volijare pro- 
verbio . dettalo , non dall' cguiàiiio, ma bcns'i ila un ivJiuioao 
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Jumjtic, (la tale o tal’ altro sociale rapporto non si 
■ripromette j)iù 1’ uomo alcuna sicurezza o ri])oso , 
■s’ egli vini oppresso da un estraneo potere o supe- 
riore ; se insu{lìcie;Ui sono i suoi mezzi di resisten- 
za ; se del pari ei vedesi abbandonalo da (juelli 
ebe ajutar lo dovrebbero : gli resta pure la risorsa 
di sottrarsi al potere malefico , e di cercare in al- 
ire sedi la pace clie gli venne rapita (i). La pa- 
tria ed i cari oggetti si abbandonali bene spesso iii 
vista di miglior fortuna , d’ una vita jiiù piacevole 
e più commoda ; perchè dunque non si dovrà ab- 
bandonare ugualmente in considerazione della giu- 
stìzia , prima condizione d’ ogni ben essere , d’ ogni 
felice successo ? Ci separiamo frequentemente dai 
nostri amici ; perchè non abbandonare del pari i 
nostri nemici ? Questo mezzo duiujuc della fuga , 
della separazione o dell’ emigrazione è naturalmen- 
te permesso a tutti gli uomini ; e dippiù è quasi 
sempre possibile, almeno quando altri non si è reso 
colpevole di qualche delitto. Quindi non si saprebbe 


5eiilin)(3)to di riconoscenza. Ubi bene , ibi patria ; ogni con- 
trada ove r uomo è contento , ove egli trova mezzi di sussi- 
stenza , ed ove , al tempo stesso , regnano la giustizia e l’a- 
more , diviene sua patria. Ma se rinviene le medesime co.se 
ugualmente nella sua terra natale , s' egli vi è un poco piu 
potente e più libero clic altrove , allora senza dubbio nuove 
attrattive , e più dolci legami vengono ad atrezioiiarlo ; ed 
allora è ben vero il dire : Ubi patria , ibi bene ; stato di 
cose ben desiderabile ! ordine abituale della natura , ma che 
qualche volta però vien turbato. 

(i) L'emigrazione o la fuga può bene essere chiamata 
flebile beneflcium, una trista risorsa, e che fa versar delle la- 
crime. Essa è però in ultima analisi un mezzo di sicurezza ; 
nò già riesce triste per tutti, anzi un gran numero d'uomini 
vi trovano la loro felicità. Del resto , noi diamo come P n- 
nico , ma bensì come 1 ’ ultimo mezzo ad impiegarsi , ed allo- 
ra soltanto che tutti gli altri risultano inutili. 


immaginare cosa pili crudele od innmalka dét yolor 
impedirti, del voler togliere all’infelice, idl’uomo dab- 
bene perseguitato un’ ultima risorsa , con cui ei non 
fa il menomo torto , nemmeno al suo nemico (i). 
E tuttavolta , se i nuovi principj politici potessero 
mai poi*si in pratica in tutta la estensione , gli fa- 
remmo osservare del pari stabilirsi un esecrabil di- 
spotismo , sconosciuto agli antichi (3). Del rima- 
nente , non è- sempre ncoessario di andarsene in 
straniere, contrade o in climi selvaggi , per metter- 
si in sicurezza contro de’ particolari (3) ; basta so- 
vente , senza uscir dalla sua patria , di allontanar- 
si ad una distanza considerevole. In quanto poi ai 
potenti nemici , il loro impero non si estende già 
a tutti i luoghi ; e sarebbe questa , oltre molte al- 
tre , una nuova ragione per bramare 1* esistenza di 
uii più gran numero di piccioli stati o di umane 
indipendenti associazioni 4 onde l’ ingiustizia ristret- 
ta in una sfera d’ attività più limitata , -fosse ob- 
bligata di esser più guardinga ; che fosse più facile 
di sottrarsi all’ abuso della forza , ed onde il de- 
bole oppresso potesse , sotto gli auspici! d’uii altra 
potenza , trovare tranquillità e riposo. 


( 1 ) Noi avremo occasione, trattando sopratutlo delle re- 
pubbliche , di mostrare che in certi casi slraordinarii , può 
r emigrazione invero essere fut>r di tempo ; e che allora , 
sebbene sia essa sempre lecita in drillo , offende il dovere di 
carità. 

( 2 ) Mercè le massime insegnate dai moderni dottori di 
dritto naturale , che si deve esser fonati di rientrar nello 
Sialo , che non è permesso d' abbandonarlo giammai , che 
fuori dello Stato non può esistere alcuna giustizia, c che ogni 
uomo debba ripuTarsi nemico , etc. 

(3) Malgrado tutto ciò che si potrà dire , il soccorso giu- 

diziario non è sempre efficace contro de’ pariicolar ; aluicu 
non 1 e che assai di raro contro un superiore. I prucessi , 
come le guerre , hanno luogo solo tra gli uguali. • 



/■* * 
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•- < Qilianto. non* sdirebbe più basato 1- impero della 
giustizia (d porfezioiiato il regno di Diò , se' gli no- 
mini, per la loivsieurezza ed il loro ben' essere , 
usassero maggiorbicnte di questi mezzi diversi-; se 
la legge divina fosse da ognuno religiosamente os- 
servata ; inculcata agli ai-tri incessantemente!, ria- 
nimata sempre nel cuore de’ potenti , » e dei debo- 
li; se ricusassero gli uomini il lor ministero 'sol - 
^tanto all’i'ingiustizia , e il 'malfattore «trovasse di già 
nella resistenza dell offeso perigli ed ostacoli ; se 
dippiù il soccorso compartito da’ superiori , dagli 
uguali, o dag^l’ inferiori fosse *più pronto, più dissin- 
■teressato , ed éflicace 7 sb il debole in fine senza 
alcuna risorsa led abbandonato' anche da’ suoi* più 
prossimi , trovasse almeno altrove • presso uomini 
.]ùù virtuosi, la si^rezzai e 1’ ospitalità di cui egli 
abbisogna '/ Clic mai si .potrebbe ricerca re* dallg be- 
.nefica natura , che si può ancora immaginar di più 
.jwoprio onde far* regi! a re la giustizia sulla terra', ^ 
-oltre di queste quattro risorse eh’ essa ha serbate per 
noi; I.® una , legge universale munita di -un intrin- 
seca ])o$sanza e d’ un carattere obbligatorio ; 2.® 
diverse forze morali e fisiche onde far rispettar que- 
sta legge ; 3 .® il soccorso da parte de’ suoi simili ; 
4." infine, la facoltà di allontanarsi, altro mezzo 
di garentirsi contro ogni potere dell’ uomo , giusto 
od ingiusto che sia , ma necessariamente limitato ? 

Ciò nondimeno , noi non possiamo nè dobbiam 
trattenerci dal fare qui questa importante osserva- 
'zione ; che la credenza ad una legge divina o na- 
uiiale è, e sarà sempre il primo ed ultimo mezzo di 
sicurezza , la sola condizione che renda gli altri u- 
tili , e senza i quali essi sono , o impossibili , o 
nocivi. Polche a nulla vale la resistenza, allorché, 
per pusiiianimità , non si vuol farne uso , anche 
do\e c d’ ua iadispcaiahil dovere ; e degenera del* 
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j‘»ari in ofitesa qualora non sia regolata dàlia giusti- 
7Àà , e temperata dalla prudenza e dalla carità., li-, 
lusoria risorsa è l’invocazione del soccorso. d’; uo- 
mini potenti o di altri , quando (|uesti lo ricusano 
per egoismo , o quando partecipano deli’ ingiusti- 
zia ; quando non temono la- legge di Dio , non a- 
luano la verità , o pure imbarazzano il corso ad 
una giusta assistenza con tante difiicoltà ed intop- 
j)i , che lungi ^ dall’ essere un soccfjrso , aggiungono- 
]iiuttosto un nuovo male al primo. Finalmente la 
stessa fuga non ci garentisce alTatto, .quando ci e- 
spone a molti sacriiizj ; quantk) i ministri dell’ ini- 
quità la rendono impossibile o difficile ; o quando» 
la giustizia e la compassione non ban maggiore im-> 
pero in altre . contrade ; allorché 1’ egoismo -, o il 
timore , o perverse dottrine fan ricusare un asi- 
lo all’uomo infelice); o infine, quando petenti- 
vicini stanno d’ accordo per esercitar 1’ ingiustizia 
di concerto , nel mentre che dovrebbero aiutarsi a 
vicenda per la difesa della giustizia contro i mal- 
fattori. Che si cerchi , per quanto vor^-assi , e che 
si metti a tortura il proprio spirito , onde, ritrova- 
re i mezzi per prevenire ed arrestare il male ; si 
vedrà sempre, in nltinra analisi,, che conviensi a.s- 
.solutamenle rimetterli alla coscienza degli. stes.si uo- 
mini dabbene ,,al religioso rispetto per la legge di- 
vina , condizione supposta di necessità da tutti gli 
altri mezzi di sicurezza , e fuori, di, cui non- avvi 
salvezza per gli uomini., anclie in questo mondo. 

Da quel che abbiamo dello {inora ne deriva, 
in riguardo ai rapporti sociali , che per (guanto un 
potere umano qualunque ha al di sopra di se un 
potere superiore , 1’ abu.so del primo pi>ò essere sen- 
za dubbio assai imperfettamente , ma fin a un cer- 
to punto ]icrò , impedito ó punito , dall’ appcNo 
prodotto al secondo , o dalla sua stessa iiitiavcu.' 
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zione ; e da ciò son derivati i tribiinali e le leggi 
negli stati , ma non gli stati medesimi; Giacché 
questi non sono già nè una legge , nè' tina istitU'- 
zione deli^ uomo ; ma , come ’or ora il faremo os- 
servare , sono un rapporto dato dalla natura. L’ap- 
pello al soccorso per la difesa della lesa giustizia , 
e l’ imparziale soccorso , danno origine alla giu- 
risdizione ; le leggi positive vengono appresso , in 
conseguenza di numerosi abusi e rinnovati assai di 
frequente ; esse hanno per fine non già à’ intro- 
durre la giustizia , ma di richiamare in osservan- 
;za la regola naturale , sconosciuta o pur violata ; 
di minacciare tali o tali altre pene agli infrantori, 
o pur di confidare a certe persone l’esame e la de- 
cisione de’ casi occorrenti (i). Dovunque sono po- 
chi gli abusi o non esistono per affatto , vi sono 
del pari poche o niune leggi umane'; ma stato ed 
imperò se ne trovano in tutti i tempi ed in tutti i 
luoghi altra pruova che non son essi una inven- 
zione dell’ uomo. Quindi la moltitudine delle leggi 
jion è una }>ruova della perfezione d’ un rapporto 
sociale o del regno della giustizia ; ma è ben piut- 
tosto una certa pruova -del contrario; giacché atte- 
sta evidentemente cAe la legge morale vi è poco 
rispettata ; che numerosi abusi vi esistono ; che 
frequentemente è stata attentata la regola » a dimi- 
nuire il quale inconveniente si è stimato necessario 
di prendere queste misure , le quali non pertanto 
conducono raramente al conseguimento del fine. 
Tuttavolta , questo soccorso somministrato da un 


(i) Questo è il senso di «jae’ Tersi tanto conosciuti di 
Orario: 

Jiira ( sdì. humana ) inventa meta injusti fateare necesse estj 
Tempora si fastosque velis evolvere rttundi, 

' Salir, lib. 1,3. 
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poter superiore , questa protezione che un rappor- 
to sociale , mercè la diversità delle forze umane , 
può accordare ad un individuo ; in una parola il 
soccorso giudiziario , o pubblico senza esser 1’ uni- 
co e lo più perfetto mezzo di sicurezza , non la- 
scia però di essere un importante vantaggio che il 
debole trova nel collcgarsi con uno più forte. 

Ma pretendere con umane istituzioni ^ di pre- 
venire o impedire ogni abuso del potere sovrano ^ 
cioè di un potere che ha per solo superiore Iddio : 
P è questo un pensiero che è potuto sol venire in 
mente all’ orgoglio del secol nostro , e la di cui 
semplice enunciativa produce immense contraddi- 
zioni. Giacché , per guarentire dall’ abuso del po- 
tere supremo , bisognerebbe opporgli e creare per 
conseguenza un altro potere superiore ; ed allora 
quest’ ultimo sarà il potere supremo , e si dovreb- 
be da questo ugualmente temere l’abuso (i). Ora, 
come impedirlo di nuovo , .senza continuare 1’ ope- 
razione all’ infinito , senza incontrar sempre la me- 
desima difficoltà , ed aggirarsi eternamente in que- 
sto circolo vizioso ? Le sedicenti assemblee po])ola- 
ri , grandi e picciole , quelle de’ rappresentanti del 
popolo , fossero anche composte dalle intere uazio- 


(t) Questa osservazione fu fatta già da Hubbes , il qua- 
le, d’altronde in molte altre cose, non usiamo di citare co- 
me un’ autorità. Ecco come ei s’ esprime *. Cujus enim po- 
ienlia praescripta est , non est rex , sed subditus praescri~ 
bentis. Sumrnum esse et aliis subjiei contradicloria sttnt. De 
Civc. VII, 3 e Xlll , 2 . Il famoso. Kant l'ha anche fatta 
di passaggio ( tra inciti sofismi ). » Bisogna , ei dice , che 
» colui il quale dovrà limitare il pubblico potere abbia uu 
» potere piu grande , o almeno uguale a quello eh’ è limi- 
» tato; mi in questo caso è l'ultimo e non il primo che è la 
» suprema auioiiià , ciò che produce contraddizione. £leni~ 
melaph. de Jurisp. png. l’jS. 
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}ii riìinilc jii massa , ben possono , col mezzo Jcll.i 
loro collcifiva ])olenza , commettere tanti delitti, ed 
esercitare tanta tirannia (pianto ogni semplice indi- 
viduo ; e la storia ne ha lasciato immensi esempii 
per la istruzione degli nomini. Che se , secondo le 
vostri^ fanatiche idee voi stabilite un tribunale jier 
gli stati , o uno stato di stati superiore a tutti i 
re ed a tutti i principi particolari , nell’idea di con- 
.servare la pace , c di assicurare ad ognuno il go- 
dimento della sua proprietà: chi mai ci jiroteggerà 
contro fjuesto islesso tribunale , contro (juest’ uni- 
co padrone della ferra? Se va sfornito di forza , in 
«he modo jiolrà egli proteggere , e .Se ne ha ba- 
stante per obbligare, chi lo impedirà di abusarne ? 
Chi si farà garante eh’ egli non sarà per sua par- 
ie tirannico , che non pronunzierà ingiuste senten- 
ze , che non violerà i dritti degli individui , che 
non preferirà il suo particolare interesse al bene di 
lutti , e che , sotto la maschera della giustizia , 
non userà ogni sorta di violenze ? Sopraccaricate le 
umane associazioni di quante leggi scritte , costitu- 
zioni c statuti voi vorictc ; disseccate il jiotcrc , 
opjiomdcgli (fucilo che voi chiamate confrope.si , 
onde mantener 1’ eqnililirio ; tutto al più allonta- 
nerete per ])oco la difficollà , ma non jiofrcte di- 
struggere la legge della natura : sem|)rc (pialchc in- 
dividuo o (pialche coiq.'o' morale sarà la più pos- 
sente , ed avrà la suprema autorità ; giacche 1’ a- 
})uso diviene possibile ogni (|ual volta si ha la for- 
za c la volontà di coinmeltcirlo. Si abbattono co- 
stituzioni e statuti , si rimuovono quei conlroficsi , 
c si rispettano anche molto meno le leggi mnanc 
che le divine (i). D’altra parte, se un potere 


(') K Coen «trina !’ o««nrvarsi conn* itni nostri ino^rrni 
filosoti cld coiil’iiiio si sostiene , po|crsi infrangere le l<ggi 
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'qualunque , preteso supremo , si Irrìva molto ri- 
slrelfo da un potere o]>posto ; se vi e una lotta 
coiitiiuia tra di essi , ninno più potrà proteggere ; 
una forza sarà paralizzata dall’ altra , e ili Lei nuo- 
vo si sarà esposti a tutti gli abusi del potere jiar- 
ticolare , o d’ una potenza nemica ed estranea. La 
storia somministra ugualmente molti c.scnipj istrut- 
tivi di questa verità (i). tempre col regnare fini- 
sce il })iù forte ; ma allora però , nel tempo stesso , 
eh’ egli ha un maggiore interesse ad opprimere , ne 
ha del pari più mezzi. Il secondo stato di cose è 
ordinariamente peggiore del jirinio ( 2 ) ; i popoli 
da una febbre cadono in un altra più violenta ; ila 
Scilla in Cariddi ; rompon la fratta , e sono morsi 
dalla vipera (3). 

Lesterà dunque eternamente vero che l’abuso 
del supremo potere non j)uò correggersi se non che 


naturali , come se non fosse possibile ancora violare le leggi 
umane. Certamente , si osservano anche molto meno queste 
«Ielle prime ; perclic non lianno io stesso carattere di santità^ 
concepite in termini imperfetti , ognuno le spiega a suo mo- 
do - esse non tardano ad essere obliate del tutto , da quelli 
ugualmente che le hanno fatte y come dagli altri che debbo- 
no esser va rlc- 

(1) Gli Stati d’AIlemagna contro il loro imperatore, i 
magnati di l’olonia contro il loro re y gli Olandesi contro lo 
Stalolder , gli Stati-generali di Francia contro Luigi XVI. 
llitorncremo in appresso su questo soggetto, 

(2) Non è nostra prcteniionc il sostenere , in un modo 
assoluto , clic , in un simile contrasto nn potere migliore o 
meglio intenzionato , non possa giammai prendere il posto 
dell’ altro. Ma però egli c certo che ciò è inlinitaincntc ra- 
ro : e poi , trattasi sempre d’ una miglior volonlà. Ora , 
questa può cangiare in segnito 5 questa del pari ordinaria- 
mente fa sì , cite non si resta per lungo andare soddisfalli 
degli usurpatori , e che non si dura molto a bramare il ri- 
stabilimento dell’ aulico ordine di cose. 

( 3 ) Fecles. cap. X v. 8. 
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dalla religione e dalla morale , cioè dal rispetto per 
la legge naturale di giustizia e di carità , e dalla 
volontaria sommissione a quello che da lui si j)re- 
scrivc. Il supremo potere , cui non puossi adatto 
resistere , non ha alcun giudice sulla terra ; non 
può ricorrersi contro di lui che ai solo Dio , cioè , 
ad una legge c ad un potere realmente superiore ad 
ogni legge o ad ogni umana potenza (i). Ecco an- 
coi’a perchè fa mestieri cotanto , ed è sì indispen- 
sabile <li generalizzare per ogni dove i sentimenti 
religiosi. Questa verità si è riconosciuta da tutti gli 
antichi sapienti ; era sol riservato alla follia del no- 
stro miserabile secolo , il pretendere che mercè del- 
le forinole, e di lettere morte , ed insignificanti , si 
potesse far a meno di questa madre e di questa sor- 
gente d’ ogni giustizia , di questa base e di questo 
appoggio d' ogni sicurezza. E già insegnamento di 


(i) Non sono queste parole vuote di senso ; non è que- 
sto un illusorio soccorso , come molti sarebbero tentati di pen- 
sare ; giacché, in primo luogo , è impossibile ài interatHente 
distruggere nell’ uomo ii sentimento della giustizia. Le rap- 
presentanze , i mezzi morali , quando soa essi puri e disin- 
teressati , e che s’ impiegano con dignità e confidenza , non 
sono per conseguenza inutili. Ma che mai rappresentasi , se 
con la natura delle cose e la legge naturale? Non sono tor- 
se entrambe una forza supcriore ì In secondo luogo , c tale 
r ordine dei mondo , che le grandi ingiustizie non possono 
essere di lunga durata ; la forza della natura vi si oppone. 
In terzo luogo , esse vanno tutte accompagnate da pene na- 
turali o da disgustose conseguenze ; di modo che istrutti dai- 
r esperienza , si è sovente forzati di far ritorno alla giustizia. 
In quarto luogo per fine , la fuga è , in qualche modo , mi 
soccorso naturale o divino j poiché , fuggendo , sol si oppo- 
ne alla forza umana di necessità limitata , la forza supcriore 
della natura. Col dirsi adunque che contro il supremo pote- 
re , vi è sol ricorso a Dio , vuoisi semplicemente altermare , 
che non si può trovare alcun giudice od umano au^iiiaiio > 
Dia non già clic non siavi soccorso di sorta alcuna. 
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Arìslotilc, clic in ogni rcpuMilica bisogna sopr«iut- 
to tener cura , delle cose divine (i). La religione, 
c’ insegna Platone , è la base dell’ umana società ed 
il sostegno di qualunque autorità (a). Plutarco ri- 
conosce clic la credenza in Dio ( alla sua legge ed 
alla sua potenza ) è il legame ed il nesso clic riunisce 
ogni società , T appoggio d’ ogni giustizia (3) ; » e 
soggiunse egli , io credo che sarebbe più facile 
>j di alzare una città nell’ aria , che non formare o 
mantenere uno Stato senza alcuna specie di reli- 
gionc (4). » Senza la jiietà verso degli Dei, secon- 
do Cicerone, inevitabilmente sparirebbero la buona 
fede , 1 ’ umana società , e la più eccellente tra tut- 
te le virtù , la giustizia (5). La religione ed il ti- 
more di Dio , dice Lattanzio , conservano sole la 
società tra gli uomini ( 6 ). Similmente non si c os- 
servato giammai qualche Stato senz’ alcun apparen- 
za di religione ( 7 ). Questo ci pruova ugualmente 
quanto sia assurda. 1 ’ assertiva di quelli i quali so- 
stengono non essere stata inventata la religione che 
per l’interesse de’ polenti e de’ grandi , o che non 
è fatta per essi , ma soltanto pel popolo. Senza dub- 


(i) In Omni r&publica priinuni est curatio rerutn divina- 
rum. FU. Polli, c. 8, 

(^) Rf ligio hunianae societaiis fundamentnm est, et ma~ 
gistraiAs propugnaculitm. Platone , IF. De Itepubl. 

(3) Opinio de Diis est velut vinculum et coagulum omnis 
societaiis , et iusUliae fundamentum. 

(4) Facilius urbem cordi sine solo puto quam , opinione 
de Diis penitus sublala , civitatem coire aut costare. Plutarco. * 

(5) Pietate adversus Deos sublata , Jides etiam , et so~ 
cielas humatd generis , et una excellentissima virUts , Justitia, 
tollatur necesse est. Cicerone. 

(6) Religio et timor Dei solus est qui cuslodit horninum 
inter se societatem. Lattanzio. De Fra. cap. iz. 

( 7 ) unquam et usquam respubblica stetit sine specie 
vtqud religionis. Giusto Lipsie. 
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hio di’ ossa ò andic vanfngoiosa pc’prindni ; fiiao 
die a du mai non Io sarebbe cpiesla lìdia «lei do- 
lo , questa benefattrice degli uomini, questo sacro 
c tenero legame , che gli unisce a vicenda ; ed al 
comune lor creatore ? La religione assicura ai so- 
\rani la fedeltà de’ loro sudditi, e quella volonta- 
^a o ) cdicnza che la forza non j)uò somministrare» 
distrugge li delitto nel primo suo nascere , ed è 
produttrice (Fi eccelse e generose virtù ; facilita l’e- 
sccuzionc di tutte le leggi , rende superfluo 1 ’ im- 
piego della forza c della sorveglianza ; opera lin 
«love queste cose non posson ]ìervenire ; finalmente 
essa ispira ai principi quella confidenza , quella cal- 
ma che rende dolce la vita che eleva l’ anima e la 
porla a magnanimi seuliineiili. Ma ancor die la re- 
tigioue fosse stata una invenzione dell’uomo ( rosa 
jmpossihilc ) pure i deboli vi avrebbero trovalo il 
i/Ji-o vantaggio ben jiiù che i forti ; perchè essa im- 
jmne a questi il solo freno che possa contenerli nei 
Jimiti della giustizia , nel menlr'e che per ohhli- 
garsi 1 deboli , il timore ed i castighi bastavano , 

«1 meno in molti casi. È se la religione , o diciamo 
meg 10 , il santo rispetto , l’amor verso Dio e vcr- 
so a sua legge , non erano fatti che per una sola 
c asse di uomini , in vece di essere necessarie a 
tutti senza eccezione di sorta , bisognerebbe , pel 
i)cn essere degli uomini, liramare di vederle re- 
gnare precisamente presso i grandi ed i forti ^ on- 
de astenendosi da ogni ingiustizia , si servissero del 
foro potere pel bene soltanto e non pel male. 

Li tal modo , stimiamo aver lien indicato le 
naturali risorse contro l’abuso della forza. Sareb- 
bero ornai più che bastanti per la tranquillità e pel 
>en essere de’ popoli , se volessero gli uomini o 
.‘Sapessero meglio farne uso. Eccello il soccorso iin- 
pajtito da' superiori , o quello che cbiaman gimis- 
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tlizione , queste risorse "son le medesime contro i 
Urandi ed i jiiccioli , contro i forti ed i deboli , co;i 
questa differenza soltanto , che torna sovente più 
commodo ed è più prudente impiegare tal mezzo 
o tale altro ; e che per esempio il resistere non è 
sempre possibile , o non basta già sempre. Dippiù 
( cosa ammirevole ! ) la natura , nella sua gene- 
rosa bontà, ha tutto in modo disposto che a misura 
che più si accrescono il potere o la naturai supe- 
riorità « proporzioilatamente diminuiscono l’ interes- 
se ed'i motivi di cohimetter d* mgiustiaia (i). Con 
ciò non vuol dirsi die gli'*’ uomini fortì , o'^eìU 
dotali del supremo potere , non facciano O, lam- 
inai possano fare del male , perchè anche deboli 
particolari lo possono ed il fanno assai di frequen- 
te , senza ebe sempre siasi in istàto d^ impcdii-neli 
o di uarcntirscnc. Una sicurezza si completa, c cTic 
giamruai possa esser turbata, non è il retaggio dì 
uomini in questo mondo ; non concepiamo nem- 
meno in die modo conciliar si potrebbe essa con 
una libera volontà , e come ci sarebbero virtù ,‘se 
fosse impossibile il delitto. Due principii si contra- 
stano il possesso di questo mondo ; a noi è sol ri- 
serbato di loiìare incessantemente onde predomini 
il bene, é comprimere il male , senza mai potér- 
lo estirpare. Le ingiustizie , nel grande come nel 
piccolo , sembrano anche qualclie volta necessarie , 
sia per })unirc con esse altre trasgressioni ,* sia per 
mantenere c rianimare juesso gli uomini il senti- 
mento della giustizia; giacché accade di essa al pa- 
ri di tutti gli aVri beni della terra ; colla sola pri- 
vazione si perviene ad apprezzarne tutto il suo 
pregio. 


(i) Vedi innauzi cap. XIII. 
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CAPO XVI. . 

I 

della differenza tra gli stati e au ALTRI 

RAPPORTI SOCIALI. ‘ 

I. Importanza di una tal quistione , vero fondamento di tut- 

ta la scienza. 

II. Gli Stati non si distinguono da altri rapporti sociali die 

per la indipendenza del capo , per un piu alto grado di 
potenza e di liberti. 

III. P ruove di questa proposizione , desunte dalla pagiAQc , 
dalla generale esperienza , e dal linguaggio di tutti i popoli. 

IV. La distinzione tra le società naturali e la società dette ci- 

vili , è senza fondamento j e quest’ ultima espressione è 
del tutto superflua. . • . , 

Varii rapporti sociali tra gli uomini si forma- 
no dalla natura , mercè la diversilà de’ mezzi e dei 
scainLievoH bisogni. In ognuno di tali rapporti , 
essa dà necessariamente V impero al più forte , la 
dipendenza o la servitù al più debole, cioè , a co- 
lui che soggiace a maggiori bisogni. Regola dell’ 
impiego di questo impero , di questo potere supre- 
mo , è una legge naturale di giustizia o di carità , 
la stessa legge che vien imposta a tutti gli uomini. 
La natura finalmente è larga all’ uomo di molli 
mezzi onde garentirsi contra la violazione di que- 
sta legge 1 contro gli abusi della forza , senza po- 
ter mai. renderli assolutamente impossibili. Ecco 
quel che da noi si è dimosti;ato negli antecedcnli 
capitoli , e quello che in generale non si è ancora 
negato. 

Ma intanto qual’ è mai la differenza tra i rap- 
porti ordinarli di servizio o di società e gli Stati 
propriamente delti , ti*a le .società naturali e quel- 
le che , secondo il linguaggio delle nostre scuole; , 
son chiamate civili. Questa quistione senza alcun 
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«lubltio ò la più linporlante ; giacché in ultima ana- 
lisi , in questa scienza tutto clipcntlc dal sapere se 
coiivien riguardare gli Stati come società arhitrarita- 
inente formate , artificiali e distinte da tutte le al- 
tre per la loro origine , e per lo scopo loro ; o pu- 
re se sono soltanto il grado lo più eininenle della 
società naturale o particolare , in modo tale che iit 
india altro ne difieriscono se non che come il gran- 
de dlfierisce dal piccolo , il completo dall’ incom- 
pleto , il tutto dalla sua parte. Quindi , al secolo 
nostro è hen forza di pagar caro 1’ errore de’ dotti» 
i quali non hanno hen risoluto questa decisiva qui- 
stione , e che » in vece di basare i fondamenti del- 
la scienza sulla natura » a guisa d’ irremovibile roc- 
ca , li hanno posti sulle chimere che questa natu- 
ra rifiuta. Giacche se non fossero stali nella costante 
ostinatezza di non veder negli Stati elici rapporti so- 
ciali naturali » d’ immaginare al disopra di questi 
una società di convenzione , ed a cui davasi il no- 
me di civile ; le vane teorie d’ un contralto sociale 
originale , e della delegazione del potere , colla mol- 
titudine innumerevole degli errori che ne derivano, 
non sarebbero giammai comparse al cospetto degli 
uomini ; si sarebbero sol prodotte lagnanze contro 
l’ impiego illegale , ma giammai contro 1’ esistenza 
del supremo potere (i) ; e sarebbe con ciò dive- 
nuta anche impossibile del tutto ogni antipatia ver- 
so la stessa natura de’ rapporti sociali. Ma ammes- 
se una volta quelle naiiirali società , come in ef- 



(i) Ciò die in questa guisa avrebbe prodotto maggiore 
«(Tetto j giaechè è malagevole il confutare questa ragioni , es- 
se sono meglio ascoltate , c trovano maggior approvazione 
dei sofismi rivoluzionarii , die dovevano necessariamente di- 
spiacere , e che davano ai principi ed alle repubbliche dei 
giusti motivi di laguarsi volendole spogliare dei loro dritti. 


anS . . 

fetto l’esistenza non ne può esser contrastata, c sic- 
come la magp;ior parte de’ pubLlicisti , sebbene iti 
errore per altri riguardi , sono stati forzati di ri- 
conoscerla (i); non al)biain più bisogno d’ altra co- 
sa per ispiegare senza deliberazione , senza manda- 
to , senza rinuncia alla libertà * privata , l’esistenza 
non solo ed il contrassegno distintivo ' dégK St^.ti , 
ma del pari tutti i dritti e tutte le obbligazioni che 
ne emergono. Prima di tutto noi proveremo questa 
differenza ; mercè la generale esperienza , e coll’ 
unanimità del linguaggio di tutt’ i 'popoli. ' ' ‘ 

Da principio è facile 1’ ósSérvià'i'c colla sempli- 
ce ragiono , che siccome , pel solò fatto della na- 
tura , vi sono soeiali rapporti ; .superiori, e subor-ì 
dinati, uomini liberi ed altri che .sono nella di-^ 
pendenza ; tostò o tardi debbo necessariamente tro- 
varsi , in ógni simile riunione , ateund’ che sia il 
primo e lo più libero di 'tutti 'i la ragione che 
non potrebbesi immaginare una progressione all’in- 
finito. Per conseguenza il” vero stato di natura in 
se contiene, e deve contenere , non solo società di 
genere diverso ( come è stato integnamento di mol- 
ti autori ) , ma- ancora Stati o sovranità. In effettò 
non può accadere altrimenti ; giacché il potere o la 
superiorità , il dominio e la dipendenza •, la libertà 
c la sudditanza sono idee relative ; esse non indi- 
cano già una cosa in se stessa , ma soltanto un rap- 
porto dell’ una all’ altra ; di modo che un uomo , 
potente e libero sotto un ra[)porto , può esser de- 
bole e dipendente sotto un altro ; egli regna su 
d’altri uomini; in proporzione che è naturalmente 
loro superiore , e che può far loro del male o del 
Lene mercè di quel potere di cui dispone ; ma in 
contracambio , a proporzione del pari eh’ ei ha de’ 

(i) Veggasi prcccJciilciuculc capo XII. 
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hisogni ,, dipende da più cinuienli superiori, die 
sono in istillo di soiMisfiirli. Cosi , il padre di la- 
inigliu comanda , celi è vci'o , «Ila stia moglie ed 
ai propri! figliuoli , il padi’oue ai suoi servi ; ma 
Lene spesso I’ mio e, I’ altro servono un piu emi- 
nente padrone , il;i cui ricevono à lor volta prote- 
iionc e nutrimento. TI proprietario dolina casa co- 
manda di pili a lutti coloro che T ahitano a diver- 
.si titilli • ma forse la rasa è sul .suolò di un altro, 
cui si deve un tributo , o ver.so di cui lo stesso 
jirojirielarió è sopraccaricato di olibligaxiohi per cer- 
ti riguardi, il jiòsscssorc di foiidi di terra lia gi?i 
Jiella sua dipeudeuza un più gran numero d‘ uomi- 
ni ; egli jierò ha sovente ricevuto questi fondi in 
candiio dì alcune ri.servale prcsla/ioui , o di una 
certa obbedienti : jmo stafe che dijienda egli stés- 
so per effetto di certo impegno di servitù , di par- 
lieolari promesse ^ o in iiiie per la sua debolez- 
za l'elativa snltiuifo. Il capitano delle trupjie co- 
manda i suoi soldati o ì stini comjiagni d’ armi , il 
generale ad ui inale intiere ; ei jierò per sua parte 
h pur sottoposto agli ordini di colui che ha assol- 
dale le soldatesclic a Suo servizio, e clic le paga 
del sud proprio. Il maestro la autorità! pe’ suoi sco- 
lari e pe' siioi di.scepoli ; è in r}ualebe modo 1’ au- 
tore de’ loro pilncipu e delle loro azioni ; ma so- 
lente però crede licll^ autorità, c .serve egli stesso ad 
ìiii maestro più celebre y alla Scuola di cui profes- 
sa di appàrfenere , a dal (piale ha ricévuta la sua 
dottrina. E sùpporicte ugualmente, ma questo l as- 
sai raro , clic sia iudipéaJeute a questo riguardo , 
libero col suo spirito , e non avendo al db sopra dì 
lui se nòli elle Dio e la natura ; tuttavia fisiche 
dipendenze lo porlaitno nell’ altrui soggezione, lùì 
tale individuo piio pifré a un tempo riunir mol^d 
di jali ipialità , e regnare , sotto (itoli diversi , so 
ffullrr ì oL.Ì I . I f\ 


Digitized b> { lo^I 


2t0 

«Ji un gran numero uomini ; ma sarà sempre pe- 
rò un particolare polente, pertanto che dgli ha uit 
superiore cui, serve, e Verso del quale ha obbliga- 
zioni ad adempiere (i). Tuttavia questa naturai ca- 
tena e questa necessaria subordinazione , che da noi 
si osserva nell’ intiero mondo , debbono necessaria- 
mente cessare in qualche individuo libero del tut- 
to , o che ha Iddio per solo suo superiore. E do- 
ve trovasi quest’ uomo Ubero o indipendente , qui» 
vi pure è perfetto o coronato il sociale legame; lo 
stato ( l’essere esistente da se stesso ) é nella sua 
pienezza ; il potere sovrano risulta , non da un 
estranea delegazione , ma dalla natura stessa delle 
cose. Quindi ben ragionevolmente dagli antichi di- 
eevasi in questo senso , che gli Stati , come tutti 
gli allfi sociali rapporti, sono l’opera di Dio e non 
degli uomini. 

€i dice forse ruttiversale esperienza altra cosa 
di ciò che c’ insegna la sola ragione i’ Citiamola in 
testimonianza per sapere da lei se i principii che 
noi abbiamo esposti sono veri o pur falsi. La sto- 
ria di tutti i tempi e di tutti i paesi forse non pro- 
va con migliaja di esempli , che rapporti sociali 
particolari si elevano alla dignità di stati ; che sta- 
ti antichi ricadono nella classe delle private socie- 
lìi , solo percìiè i loro capi hanno acquistato o per- 
duto la loro personale indipendenza? Cosa è mai 
la storia detta politica , se non se il racconto del- 
le azioni e degli avvenimenti ^ mercè i quali indi- 
vidui o corpi morali hanno acquistato , consolida- 
to o perduto del tutto nuovamente la loro soyra- 
uità o la lor completa libertà ? E non osserviatn 
noi che , secondo 1’ universale usanza , sia dell an-* 
tichità , sia de’ tempi moderni , ogni riunione d’uo- 

I 1 - 

‘ C'i) inoany cap. \h 
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hiini i ogni rapporto di faitiiglia n di società , si 
Hconosce come stalo, e posta al rango de’ sovrani, 
dal momento in cui , mercè i suoi alti , lia pro- 
vata é mantenuta la sua libertà, e la sua indipen- 
denza da ogni umana autorità ? A meno che non 
abbiano esse questo carattere distintivo; appena si 
rimarcano tali società nella storia ,* non perchè non 
esistano o non abbiano alcun dritto , ma perchè sono 
jneno distinte, e non possono essere annoverate tra 
le persone libere c possenti , che sussistono da loro 
ineclesime» 

Fatevi d’ altronde à considerare 1’ interna na- 
tura degli stati , paragonateli tra loro o con dei 
rapporti sociali somiglianti ^ e Voi vedrete che non 
esiste affatto alcun distintivo caratteristico comune a 
tutti , è che li distingua dall’ altre umane aggrega- 
5 EÌoni , se non che l’ indipendenza ^ la quale , in sé 
stessa , consiste sovente in un grado impercettibil- 
mente più elevato di libertà e possanza ^ di ripu- 
tazione e di celebrità. Tra gli stali ed i rapporti 
sociali subordinali che chiamansi privali ^ siano si- 
jgnorie , siano comunità ; per esempio, tra un prin- 
cipe o un re , ed un ricco signore possesi-or di 
terreni ; tra una repubblica e tutte le altre comu- 
nità e corpi morali , esiste ^ quasi sotto lutti i ri- 
guardi , una sì distinta rassomiglianza ^ che sten- 
tiamo a comprendere come sì pochi publicisli l’ han- 
no solo ravvisata , 0 SO T bamio osservata , come 
mai non gli ha essa condotti d scovrire interamente 
la verità (i). In entrambi i casi , presso il semplice 

1 — • - - -- ^ - V • ■ ■ * Vf - - .. 

(i) In falli , quesia rassomiglianza si è brn poco os- 
servata , o almeno molto superficialmente. Fu sempre d’osfa- 
fcolo alla verità l’ idea d’ una società civile romana. Dopo i 
romani, noti si conobbbe che il dritto civile ( il drillo privato 
assoluto ) , chiamato in grande , dritto delle genti. IJ dritto 


\ 

' r. • ii;.CoOgk- 


Sii 

jiroj.irlf!lario Hi fondi come presso del principé ; 
Irovnsi un ferritorio ^ un (ìominio separalo da ogni 
altro , le diverse parti de’ quali ora sono contigue 
t»ra sono disgiunte; un potere in somma racchiuso 
in un circolo , al di là del quale egli non si esten- 
de. Noi già osserviamo presso il semplice proprie- 
iario un padrone ed un popolo , Con diverse scam- 
bievoli obbligazioni, Ota naturali , ora convenute; 
vergiamo osiili o pacifiche relazióni coi- vicini ; 
ed in piccolo , il Complesso di tutto ciò che chia- 
masi il dritto delle genti; servi ed impiegàti , ahi-*’ 
ianti e sempliòi dorniciliàti sotto titoli diflerenti ; 
leggi , cioè , manifestazioni di volontà obbligatoria 
del padrone comune, secondo la estensione de’drit* 
ti suoi e della sua potenza; ec.cezioni a queste leg- 
gi , ed altri favori o dispense ; osserviamo la giu- 
risdizione 0 1’ assistenza onde far 'ottener la giu- 
stizia , esercitata óra in persona ^ ora da ufiìziali 
delegati , sovente in eminentissimo grado -, e qual- 
che volta anche senza appello ; dotninii , e quelli 
che chiamansi dritti regali , cioè , beni e proven- 
ti .siguoriali di generi diversi , ih perfetta sorni- 
gliania con quelli de’ principi ; dna regolare am- 


selciale ])ricato é cspUslo in un modo difettosissimo e superfi- 
"L-ialc ne' nostri sistemi di dritto naturale, tiodinodicc qualche 
t-.isa di ([iiesta rasSoiniglian/,a. De Rep. lib. i. cap. lo , de' 
ceri dislìiilivì della sovranità. Annovera però fra (jueslì una 
inultitudinu di poteri che appartengono ugualmente ad altri 
signori. Gli autori tedeschi , sul dritto pubblico positivo, si 
s tuo un poco più avvicinali all.1 verità generale , riponendo 
il caratiero della sovranità nel diritto di far la guerra e la 
pace, di far leggi , e di stabilire imposizioni* Noi però pro- 
v. rcmo che i due primi di tjuesli dritti sono ugualmente 
«sercitati da uomini die non sono sovrani ; e che al con- 
trario , Taliro di stabilire arbitrariainenle imposizioni nè aneti' 
appariicne ai principi. 


t 
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' ministrazione di funesti ùeni o di qucilti JinatMc ; 

j luolti stabilimenti di carità , t'ondazioiii aperte e 

consacrate al vantaggio c pel coininodo degli ahi- ^ 
tanti , ser^z 4 appartener loro in proprietà , ec. , li- 
nalmente , presso il semplice proprietario di fondi, 
il potere e 1’ autorità che ne derivano , sono ere- 
diiarie ed alienabili ^ ugnalmente che nylle caso • 

sovrane , e sovente secondo le medesime leggi di 
I su,ccessione. La signoria particolare di che dunque 

I è mancante , oltre la indipendenza , onde poter 

J divenire un principato ? O pure , considerandosi 

[ questo rapporto in se stesso , non è questo uno stato, 

I ma uno stato picciolo e meno possente,, contenuto 

in un altro piu considerevole ? Moi troviamo aiir 
che in ogni città , in ogni corpo morale la perfet-r 
ta immagine 4’unct republica ; poi vi osserviamo 
• un associazione tra uomini uguali^ prodotta ora da 

una causa ed ora da un altra ; uno scopo comu- -« 

I ne , dritti uguali , uguali imposizioni per tutti i , 

! membri del,la comunità -, una certa costituzione , 

sia naturale , sia pqsiliva della, proprietà pubblica: ' .> 

ammissioni , u esclusioni nella società , assembleo 
; rappresentanti quella comunità , o che ««ercitano 
I soita.uto funzioni*. deteriuinate ; Qoniuni pi^oprietà • 
j e pel fatto di queste , un cornntune territorio , nè 

I limiti del quale la cpmnnilà esercita sulle persone, 

e su le cose un autorità collettiva del tutto simile 
a quella de’ signori individuali. Uniscasi a tnUociò 
[ V indipendenza , ed avrete compiuta la forma d’una 
t repubblica. Ora , sebbene in un grado ancor più 

' piccioja , trovasi di nuovo la stessa rassomiglianza 

in ogni padre di famiglia , in ogni comune viU 
laggio. INon è già nè la grandezza del territorio , 

«è la moltitudine degli abitanti da cui si costituì'* 

, sce la sovranità (i); giacché da niuno può deterr 

(i) Scbbvuc vòglioijo i fllo'on inleiulrr eolia p i- 

roU , «eme e»l latino jjoj tdus , una c*i poi azione , ^ 
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luinarsi la estensione del terreno , o il numero dei 
sudditi necessarii per formare uno stato ; e soven- 
te picciole società sono libere , nel mentre che al- 
cune più considerabili hanno un padrone. Non con- 
siste già la sovranità in certi poteri esclusivi , sia- 
no isolati , siano riuniti ; giacche non esiste , co-, 
me lo proveremo bentosto , alcun dritto detto di 
sovranità o di maestà , il quale non possa pari- 
mente esercitarsi , e che non lo sia sovente da par-r 
ticolari in un più stretto recinto; o infine , l’eser- 
cizio legittimo del quale trova altri ostacoli diver- 
si dalla mancanza di occasioni e di mezzi : pui> 
nondimeno , • secondo la ragione , ed in conformità 
delia storia , la sovranità unicamente consiste nella 
indipendenza , nella fortuita circostanza di non 
avere al di sopra di se alcun superiore umano ,• e 


lui corpo di cittadini : non significa ciò altra cosa che una 
riunione d’ uomini che ne servono un altro , o che sona 
nella sua dipendenza : in una parola un seguitilo od un cor- 
teggio. Nella mia patria , si dice pure da ogni paesano U 
mio popolo ( racla Volk ) parlando de’ suoi figliuoli, de’ suoi, 
domestici 1 de’ suoi operai. Ne’ paesi quasi tutti vigneti, chia- 
masi popolo td' autunno , popolo vendemmiatore (Herbsl volk), 
i vignaiuoli e tutti quelli che sono ynpiegati o pagati per 
la ricolta della yende/nmia. Siinilinenle noi diciamo popolo, 
domestico (Hausyolk), per dinotare i servi e gli altri abi- 
tanti d’ una casa ; popolo di laOola ( Fischvolk ) , popolo di 
guerra ( Kricgsvolk ) cioè , i soldati ; tavola del padrone 
( Herrenlisch 3 tavola del popolo ( Volkslicli ) , cioè tavola 
de’ domestici. In Giuslino, lib. X. cap. I. e 6. i cinquanta 
figli di Artaserse sono chiamati un gran popolo. N’iobe dava 
il nome di popolo, ai suoi quattordici figliuoli. Oeid. Meia- 
niorf. lib. VI. , v. 197. Osserviamo il patriarca Giacobbe di- 
viJere in due bande il popolo che era con lui. Gen, XXXII, 
Giacobbe adunque pervenne a Luta , ecc. con tutto il po-% 
j^olo che lo accompagnava ^ Gen. XXXV , 6, ece. 
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ài non dar conto che al solo Iddio delle proprie 
axioiii (t). 

è dippiù : questa indipendenxJi , ha ancora 
per l’effetto della diversità , delle forze , e per le 
scambievoli convenzioni de’ principi gli uni verso gli 
altri , delle graduazioni talmente impercettibili, che, 
se si fa astrazione da’ titoli consacrati dall’ uso , è 
quasi impossibile di segnare il vero punto di se- 
parazione tra un principe ed un vassallo opulento 
e potente (a) , Ua una repubblica ed una corpo- 
razione particolare ; tutto si riduce ad un certo co- 
stume e ad una certa urbanità , ad una notorietà 
o rinomanza accidentale ; la vera differenza trovasi 
molto più nelle parole che nelle cose , in modo 
che con siffatto mezzo perviensf a scovrire , nel 
suo insieme , questa gran verità; che tutti quelli 
che noi chiamiamo stati o civili società , non son 
altra cosa che una insensibile e non interrotta pro- 
gressione di fortune ineguali , aggregato infinita- 
mente complicato di bisogni scambievoli e di par- 
ticolari convenzioni che ogni uomo va natural- 
mente circondato da inferiori , da superiori ed u- 
guali ; che regna su gli uni , obbedisce al volere 
degli altri , e conserva una parte de’ dritti co’ ter- 
zi (3); finalmente che in ultima analisi, Dio ^o/o. 


(1) Potestas sumina , dice Grozio , illa di citar , cujus 
actus alteri non subsunt , ita ut aoluntaiis humanae arbitrio 
irriti possint retìdi. Jus, et pac, lib. I. cap. 3. §. y. 

( 2 ) Bodiiio , uella sua opera della republica , pretendeva, 
per esempio , che lo stesso Carlo Quinto , sebben tac(»se 
sempre la guerra a Francesco I. , non era un sovrano per- 
<;liè teneva ogui suo posseditxicuto i,a feudo , dall' imperatore 
o dalla Chiesa. 

(3) Questa importante osservazione è dovuta ad una 
phjesioue ohe mi è stata l'alta , e che consisteva nel dire , 
fhc «rauvi pure alcuqi re i quali uoii erano interamente in- 

# 
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è 1’ unico paiiioue , e che il suo popolo siamo uq^ 
tutti , jjoichè i più forti tra noi iianno ricevuto il 
h)r sovrano |X)terc sol dal supremo Signore, dallo 
stesso autore della natura , che il conferisce e 
ritoglie , che distribuisce le forze ed i beni della 
fortuna , e c]»e , per conseguenza , fonda i regni 
e li trasferisce. 

Alla (in fine , il linguaggio di tutti i paesi 
e di tutti i popoli , quello soltanto eccettualo 
che , mercè il dritto- romano , si c intromesso, 
ne’ nostri libri e nelle, nostre scuole , va d’ accordo 
con questi principii e eoa questa generale esperien- 
za. Questa lingua universale è sempre per noi un 
autorità infinitamente istruttiva, perebè quei segni, 
semplici c non deliberati , ma nati , senza il soc- 


«iipenrirnti, Tn f'atlì, ciò si c osservato in tiiu’ i tempi ugual- 
mente cJif ne’ nostri.- Ma questa medesima osservazione con- 
l<'nna e risdiiara moltissimo i veri principii ^ giacche è pro- 
prio dtlia veiùh , cÌK! ogin apparente objezioiie le dia nuo- 
v<> lustro , cangi ùj priiova e fissi gli guardi su di alcuni, 
j.uiili i (uiali cran' rimasti nelle tenebre. d’uHo è stato di na- 
tura , Qoll;;ga(i)enlo scambievole cd infinitamente variato de- 
gli iKiiuiiii ’U'a loro ; nulla vi è. d’ isolato sulla terra ; niuiio 
■' Muì. pendente del tutto ; sempre 1’ uno iia bisogno dell' al- 
tro,. I soli litniti della nòstra intelligenza ci obbligtiiio a cer- 
«■tire vini punti di ripòso , ad ammettere in rpialclie parte 
una ubiTlk o una indipendenza completa , anche quando 
^.p-ebQ* sc,l apparente, Restiamo ollreinodo couipiacinti di 
. stilli d' accorilo iti questo nioJo di pensare con mio 
si;'riÌÌofè eloquente g profondo , il sig. Àb. de la Àlemiais, 
il quale dappoi, nei 1820, cosi espriinevasì a questo riguar- 
do : CI Oj,iiì èssere crealo dipende neccssarlainetite dal suo 
» autore ; dipende dagli altri esseri co’ quali egli ha dei rap- 
)j porti ; dipende da tutto ciò che esiste , perchè uuMa vi è 
)) d" isolato , ed una scambievole comunicazione , uua mutua 
)» dijirndtnza manlicn? 1’ armonia nel complesso magnificc^ 


iì deilt; ojicTO ui 
de Iti liberH''). 
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porso dell’arte , dalla vihta immediata degli oggel- 
|i , cspritne fedelmente l’ immagine della naliira , c 
non sono altra cosa che T unanime testimoiiiania 
del genere umano (i). 

La parola ^iaio , che nella sua forza primiti- / 

va , denota certo che di stabile, di esistente da se 
stesso , e per se stesso avrebbe sola fatto pervenire 
allo scovriniciito della verità. Ogni nostra j^weo/o- 
gia^ pretesa scieutdlca, la quale stabilisce uu’essenzial 
ddrerenza tra lo stalo di natura e lo stato civile, tr;» 
le società naturali e le società politiche ; che parla 
contimiaìnentc d’ un’ associazione di uomini , in se- 
guilo d’ ima deliberazione e d’ un contratto socia- 
le ; di fini dello stalo , di costituzioni arbitrarie , 
di delegazione di potere , d’ alienazione di lilierlà; 
tutte queste espressioni o locuzioni erano scono- 
sciute all’ antichità , corno lo sono ai nostri giorni 
ddl>.pari ad ognuno , eccettuale le scuole soltanto. 

I saggi Ebrei altri tìtoli non davano ai sovrani se 
pon quelli di signori , di grandi , potenti , forti , 
superiori^ ec. Lo stesso nome di re è sovente ap- 
plicato nc’ libri santi, a’ semplici signori, a’ pa- 
triarchi , a’ propvietarii di fondi ; e jier distingue- 
re da questi gli altri re , si chiamali soltanto gran 


(i) Quante cose non si potrebbero apprendere dal co- • 
iminc linguaggio , se vi si facesse un atteiizionc maggiore , se 
non si disprezzasse si orgogliosa mente / ^oi sovente ritor- 
ricremo sulla medesima osservazione. Non c soltanto p<‘r le 
azioni é le loro regole , ma spesso ancora pe’ falli c per la 
natura delle cose cb’è vero il dire; popuH , vox Dei-^ 

è chiaro soltanto che con quel vox populi non bisogna in- 
tender soltanto la voce delle traviate fazioni , ma 1' univer- 
sale giudizio e deliberalo degli uomini nello stalo di cal- 
ma 5 non già una opinione ripetuta , a guisa d' una lezione, 
ma come una opinione unaniniarncnte pronunziata per ogni 
dove. ' ' f 


V 
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(i)v Ai nostri giorni' ugualmente , noi parliamo^ 
di grandi e piccioli signori , ed il popolo , nel suo 
linguaggio ordinario , non chiama re o principe 
clic un gran signore , come per esprimere che sol 
sì distingue dagli altri signori mercè d’ un potere 

I nù esteso , o mercè la sua indipendenza. In tutte 
e lingue , le. denominazioni dc^ principi non sono 
improntate da un fine qualunque , ma unicamente 
dall' idea d’ un potere supremo , o pure dalla qua- 
lità di padre di famiglia , di proprietario , o di 
capo di armata. La parola ebraica AhiTuelek , si- 
gnifica mio padre il re. Generalmente 1’ ebraico 
Mclek c 1’ arabo Malikon ( re , dominatore ) , 
derivano dal verbo Malaka , il senso di cui è : 
Qì possiede una proprietà , possiede di suo pro~ 
prio , terre sopratutto. Abram vuol dire padré. 
elevato , Abraham , padre d’ una gran moltitudi- 
ne \ Sarai » mia principessa , Sara ^ principeisa. 
I duo gran magistrati di Cartagine portavano il no- 
me di Suffetes ( o Sophètes ) , cioè , gli uonU- 
m eminenti , quelli che veggono piu alio ( 2 ). Da- 
rius indica quello, che arresta , costringe ; Xeraesy 
il bellicoso,; Artaxerxes \ il gran guerriero ; Al- 
fred , il pacificatore. L’ espressione, persiana Sul^ 
fan , viene dal Siriaco Salatha , e non vuol dir 
«Uro che aver del potere , deW autorità. Schach 
significa Signpre , e P adiscila ^ gran Signore y 
titola che l'Imperator di Turchia anche porta og- 
gigiorno. Servi valisi i Greci dèlie parola BswtXgBS 

Nabli cliodonosor , il grati re , ludith. III.. Magni-, 
fi^lus est Salomon super ornnes reges •, exercuit etiam pole- 
Stutem super cunctos reges a Jiumine Euphrale , eie. a. Para- 
18 , a 4 , 26 . 

(a) Soirées de St. Petersbouig , par M. d* MirisUc ^ 
V t > pa8v»37. 
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acri«nli aa B«<. Xarf , la base o l’origine onde 
il popolo è sorto dinasta , ricavato da iux»^i5 , 
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verna i, Mgmui,a»a .* * - — - - -n 

appartiene in sua proprietà , a guisa di un gregge; 
imperatore al contrario, si riferisce alla carica re* 
pubblicaua del generale in capo , qualità che co- 
stituiva V essenza de" primi Cesari , e che di poi si 
h falsamente applicata ad altri principi x quali non 
avevano giammai fatta usurpazione di qualclie re- 
pubblica , e che comandavano le loro proprie trup- 
L , e non le altrui. I re degli Unni portavano il 
titolo di Tanshue figlio di Dio, Ischemlik o Ioti- 
shue figliuol di Dio e della terra , signore col po- 
ter del sole e della luna (a); espressione di orien- 
tai pomposità , la quale, in ultima analisi , «on 
denota se non che un uomo il quale va debitore 
all’ autor della natura d’ un esteso potere , e a buon , 
conto un uomo potente. Omero , avuto ngiiardo 
all’ origine del potere , nel medesimo senso chia- 
ma i re Siorps^sts , allievi di Giove , e a paro a 
Nabuchodonosor signiUca il dominatore , die trae 
dal cielo la sua origine. Il nome di Balthes , 


(lì Despota , herus , patronus 5 despoina , hera , po~. 
irona, opposti a therapon o iherapeutes , famulus e 
Di là pur trae la sua origine la parola hospodar. 1 « •>«'> 
«cguenti capitoli parleremo dell’origine delia sua odiosa ac 
eeltazione secondaria. . 

(2) Giovanni de Muller , Storia* Univ. , tom.i* 
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lorxa * povere ^ ^ , 3. . 

il termine stesso di despota , oggigiorno divenuto 

cotanto odioso, altro non denotava se non che un 
padre o un capo di famiglia (i). Le parole latina 
princeps ( il primo, lo più sublime ) - r/ommuir 
r il padrone di una cosa ); pater famdias indi- 
cano tutte lo stesso rapporto ,jex colui cjie go- 


I 


cbe assumevasi una diifastia di 0sfro-Goli' , vuo^ 
dire li più eminenti^ li pik arditi (i), PresiiO i 
Peruviani , Jnca è sinonimo di signore,^ e capac^ 
altra parola che ordiuariainènte precede la prin/a , 
vuol dire ricco e posseata ^ per lo virtù sopratu't- 
lo e per. le armi ( 2 ). In allemann^»- v lo denomina- 
zioni de’ principi si rapportano ugualmente, all’idea 
d* un potere .suprema. .Tali sono, per eseihpio,le. 
parole ojirst ^ il primo, , colui il qnale prir 

inegpia tia tutti gli altri , lo, più eminente ( nou 
già che tale, è stato fatU> , mp,. pcrciiè. lo è da so 
stesso ) (3) j poieiitat ^ dal latino, poieui' , posse-n-. 
te: macht ( potenza ), ifupi(^gato sovente solo ilei 
tutto, per tleuotare considerevoli stati y Kouig o- Kon-, 
rug ( ve j , dal verbo Jiiunneyi - , potere ^ quindi ^ 
iu tutti i luoghi classi il nome di re- al, più forte, 
ed al più possente. Tutte, le. altre lingue certamen- 
te offriranno le stesse ctiinologie , o ahnenp le a- 
ualoghe.. La lingua tedesca , cui la facile composi - 
ziuua. dellé parole impartisce , come- al greco, tan- 
ta precisione e ricchezza , ha dippiù il particolare. 
Va.itaggio, di esjìrimcre , in un modo istruttivo, 
assai , la graduazione e la specie diverse dell’ au- 
torità , dal semplice padrone di chi che sia sin al 
j»nueipe. Coi inonosillabo herr si esprimo l’ idea di, 
padrone o signore ; kausherr , padrone di casa o 
vero signore ^ grundherr , signore pro- 

prietariu dì ^ndi ; Lt-.h^^iherr signore feudale ’j frei^ 
perr , signore libero ; Lendesh-err , signore tori i- 
Uorìalc ; s,chuzhcrr , sigjiorc che protegge ( protet-- 


/j) Hurter , Storia det re Teodorico. 

(a) Gar^ilassù de la Vrga. Slor. di gl’ lupas , lib. i. 

tip. a4* ® 

(dj 5i sa clic la parola jirst si diec aurora deila $ohhwiI,^ì 
tH'l U’Ou. ' 


Ini*!? , padrone, (^uvntiè) (i)\ felJherr o Kriegshen\ 
siijnore di campo e ili guerra ( generale ) ; schìf- 
flierr ^ signore o ])adrone di vascello; geistliclu‘r 
herr ^ signore spirituale , ec. E se si avesse sol- 
tanto impiegata una maggiore atlenzìoiie a quest») 
profondo lingiraggio , ed attinta nella natura delle 
rose la dottrina su gli stali e sull’ intero dritto jiuli- 
lilico , dopo lungo tempo àvreJibe assunta una for- 
ma migliore , e si troverebbe d’accordo còlla ra- 
gione e coli’ esperienza. Iferr ( hchr , in basso al- 
lemanno ) , non indica clie iih superiore , l’ oppo- 
sto di servitore ; hausherr ^ il proprietario d’ una 
'casa , sul suo rapportò fcon quelli die l’ abitano a 
diversi titoli; grunHherr , colui die possiede un 
fondo di terra qualunque , e die \ per que.Sto ri- 
guardo , comanda a quelli che tiene a se sptfojio- 
sti ; chiamasi libero signore (freiberr ), allorché 
i fondi , e non un feudo-, costituiscono la sua pro- 
prietà intera ed assoluta ; il signore del paese o 
il signore territoriale ( Landesherr ) o il so- 
vrano , non si distingue dal jiroprietario di fondi , 
se non mercè la estensione dd suoi ])ossedirnenti , e 
per più variati, legami. Al contrario il palronato 
( schutzherrschajt ) iidn si fonda sulla projiiietà 
fondiaria j ma su di un contrattò per mezzo ili cui 
il debole sì è impegnato di adempiere certi doveri 
•t erso il più forte ^ il quale , in contracainhio , gli 
promette di protèggerlo in tutti gli altri suoi drit- 
- ti. L’ autorità dei generale ( Feldlierr ) non va u- 
hila a quello o a (juell’ altro suolo, ma al coman- 
do d’ una truppa di cui lià fatto leva a sue spese, 
e pur che gli è stata confidala ; quindi égli eser- 


cì) Nottiè clip •iavasFahticnmeiitc a cliiunquc prcndcTiil 
» proteggere o difendere i drilli d’ una ijualcfae CJiicsa , d 
iuoiiasiero , o Ve$cuvado. 
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cita questa autorità in piena canlpa^tìà 4 per ogtii 
dove i suoi soldati si trovano. Chiamasi maestro 
o padrone di vascello ( schiffherr, ichiff'patron 
il proprietario d’ una nave , il quale esercita sui 
vascello » sui marinai e sui passaggieri un autorità 
tanto illimitata, che non ebbe giammai alcun prirt- , 
dpe su i suoi sudditi ; e questo 4 per la sola ra- 
cione che il vascello gli appartiene , che egU solò 
ha il dritto di ordinare tutto ciò di' è necessario 
per la sua conservazione ; e perchè quelli che vo- 
cliono profittarne , debbon naturalmente sommettcr^ 
si alle condizioni ch’egli impone. Finalmente, li 
signore spirituale ( geistlicìierherr ) , è colui il 
quale, per mezzo d’una dottrina religiosa , regna su 
gli spiriti , e dirige le volontà a modo de’pnncipn 
da esso insegnati. Tutti questi differenti signori o 
superiori naturali , con tutte le combinazioni che 
ammettono , sarebbero altrettanti principi o sovra- 
ni , ed il rapporto che collega ad essi i loro su- 
bordinati , assumerebbe il nome di stato , se fosse- 
ro essi independenti. Tuttavia verrà da noi dimo- 
strato che questa tale indipendenza non può avere 
il suo cominciamcnlo che presso i propnetarii Qi 
fondi , sebbene non ne godessero lutti , e che biso- 
gna per conseguenza cercare tra loro i primi prin- 
cipi ed i primi stali. . u 

la questo modo , la ragione ^ 1 esperienza , ed 
il linguaggio 0 l’autorità di tutti gli uomini, si 
uniscono per provare che la differenza tra gli Sta- 
li e gli altri rapporti sociali è nella indipendenza 
soltanto, onci più alto grado di potenza e di 
libertà. Da noi si dimostrerà che il fatto non deb- 
he andar diversamente ; che anzi , così va rea - 
mente per tulio ; ed infine , eh’ è riguardato ed 
altcslato come tale da tutti gli uomini dotati di sav 
u« ragione. Qual altro carattere di venta potreb- 
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Wì di pih riccréRre Da dò adunqùe risalta che 
la distinzione”, sempre riprodotta ne* corpi di dot» 
trina accrdfl^lati nel presente tempo , tra la sode* 
tà civila , ed ogni altra società naturale ,• è senza 
fondamento ; che nulla igli è consentaneo in tutto 
ciò che esiste , e che la prima di quelle due espres* 
sioni è ancora del tutto superflua. Poiché quella 
che noi chiamiamo società civile non è altro che 
1’ apice d’ ogni società naturale. Al pari di ogni 
altro rapporto di servizio o di società , gli stati 
non si sonò "creati ^ dalla ragione degli uomini , o 
in conseguenza d’ una deliberazione collettiva , ma 
gli uni e gli altri sono formati dalla natura. Essi 
hanno la stessa origine e le medesime qualità. Tut* 
ti son governati dallo stesso dritto naturale , dalla 
medesima legge di giustizia e di benevolenza scam* 
bievole , sebbene le forme e le denominazioni va- 
riano qualche volta. L’indipendenza la qual si con- 
segue per soprappiìi , e che fa pervenire al suo 
colmo lo stalo o il rapporto sociale sovrano , non 
cangia lo scopo che proponevasi il privato rappor* 
to ; non si distinguono F lina dall’altra se non cho 
come dal grande distinguesi il picciolo , il per- 
fetto dall* imperfetto ^ quel che basta a se stes^ 
so , da quello cui fa mestieri tin appoggio qua- 
lunque. Deve pure bramarsi che questa espressione 
di società "civile ^ che dal linguaggio de’ romani è 
passata nel nostro , si bandisca interamente dalla 
scienza ; giacche s al medesimo modo eli’ è stala , 
colle sue conseguenze , 1’ origine d’ innumerevoli 
errori , cui va dovuta in primo luogo la confusio- 
ne dell’ idee , e che ha insensibilmente condotto 
gli spiriti a considerare tutti gli stati , tutti i rap- 
porti sociali , come corporazioni di cittadini pro- 
priamente dette o a dar loro questa forma , o al- 
meno '« giudicarle eecondo qnesto preteso modello; 
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COSI ancora T osiinato aitaoeamcHto à fjucìlc 
locuzioni , è sola cagione clic i ìnigHofli ingegni » 
quelli che d’altronde più si avvicinano alla verità^ 
e clic sovente la riconoscono di passaggio, non san- 
no pertanto giammai arrestarvisì ; ma che , trasci- 
iiali essi stessi dalle forme del Jingnaggio , cadond 
continuamente nell’ oppdstd eiroré , di cui anche i 
più distinti scrittori moderni ci dai'chherò , in casd 
di bisogno , incontrastabili pruovc, 

CAPO XVII. 

DEFINIZIONE DEGLI STATI IN GENERAÌE 
E DEL LORO SCOPO. 

I. Critica delle false definizioni date finora. 

II. Gli stati altro non sono che umane associazioni cohlpiulè 

c perfette ^ che rapporti di sérvizio o di corhunita indi- 
pendenti. 

III. Come tali , essi non si propongono alcun fine , ovvero' 
iiOn hanno Altro rapporto se non che quel particolare'^ 
da cui sono derivati. 

Essendo gli siati lo più elevalo grado de’ rap- 
porti naturali di servizio o di comunità , chiamali; 
«llrinienti relazioni privale ; distinguendosi da que- 
sli ])cr la sola indipendenza ovvero pel potere e 
libertà del loro capo , ne deriva che non son 
dunque , come li definiscono la maggior parte dei 
pubblicisti, stabilimenti pubblici yer la difesa dei 
dritti , associazioni ciitadinesche , comunità o so- 
cietà arbitrariamente formate per 1’ osservazione 
della giustizia esterna , per la guarentia de’ dritti 
dell’uomo, per realizzare lo sperimento de’ drilli 
primordiali , 0 per ógni simile scopo. Ma son essi 
ìiiiic.unmle legami sociali indipendenti , cioè .•^uS- 
sisU'iili da se incdcsiini e por so medesimi ; riit'i 
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nioni d' uomim perfezloncUe c perfette; relazioni 
di servizio o di comunità indipendenti^ definizio- 
ne, l’esattezza di cui vien provata dal capitolo an- 
tecedente. Ora sarebbe penoso ed inutile qui ricor- 
dare tutte le pretese definizioni dello stato che si 
rinvengono ne’ nostri libri di filosofia e giurispru- 
denza. Ne citeremo alcune soltanto. Budino chia- 
mava lo stato un retto governo di molte famiglie^ 
e di tutto ciò che è loro comune congiunto al po~ 
tere sovrano. De rcpuhlica , lih. I , Gap. I. Ma 

3 uì si trovano molte inesatte 'espressioni : giaccliè 
a prima ben può desiarsi ed anche esigersi che 
ogni governo sia giusto ; ma uno stato il quale a- 
gisce ingiustamente è però sempre uno stato; ugual- 
mente che un nomo perverso non lascia di essere - 
un uomo. In secondo luogo , non si governa gi.à 
quel che è di comune a molte famiglie, ma quello 
che appartiene soltanto al principe , alio stesso po- 
tere supremo. Finalmente , sarebbe stato mestieri 
spiegare in che mai consiste il sovrano po'tere , 
per essere questo solo ciò che costituisce 1’ essenza 
d’uno stato. La società civile è definita da Grozio: 
Coetus perfectus liherorum hominum , juris fruen- 
di et communis utilitatis caussa sociatus (i). 
Questa definizione copiata dalla maggior p.arte do’ 
moderni pubblicisti , cambiate soltanto poche paro- 
le ( 2 ) , varrebbe assai più , se si riducesse à que- 


(l) De Jure B. et p. 1 . /. c. p. §. 14 . 

(jì) Civitas, dice Pufondorf, est persona moralis com- 
posita , cujus volunlas ex plurium pactis implicita et unita 
prò volnntate ciiàum Imbellir , ut singulorum eiribus et fa- 
cullatibus ai pacem et securitaleni cornmunem uti possU. jus. 
naiurae et geni. lib.VII, 5» 54- Questo è ioteramente lalso 
secondo la nostra propria convinzione. 

Civitat est persona una , cujus voluntns ex pactis 
plurium hominum prò vuluntate haòenda est ipsorum omnium 
Haller Ko.JI. i5 
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ste parole : coetus perfecius homlnum. Poiché pri- 
mieramente uno stalo non è unicamente composto 
<la uomini liberi , se alimmo con (jueste parole non 
vogliansi intendere uomini potenti e indipendenti : 
esso è per contrario , una completa riunione d’uo- 
mini liberi c d’uomini dipendenti. In secondo luogo» 
come noi or ora mostreremo , non è stato esso crea- 
to' in vista della giustizia , nè della comune utilità, 
sebbene 1’ una e, l’altra po.ssansi , anzi debbansi in 
esso rincontrarsi. Quindi quasi tutti i filosofi com- 
parsi dopo quest’epoca hanno tolto da questa defini- 
zione le parole uiiliià comune , perchè questa idea 
è in fatti assai vaga , e serve di pretesto ai più 
grandi' abusi. In quanto a noi , abbiamo già pro- 
vato’, e lo proveremo anche più chiaramente , che 
la, giustizia ( sebbene sia*, colla scambievole bene- 
vo]enz;i ,.il bisogno più universale degli uomini ), 
o ancora la sua osservanza , non può essere il fino 
propriamente dello degli stati, perchè non s’intavola- 
no convenzioni, e non si formano società per cose le 
quali da loro stesse vengono nella mente degli uo- 
mini ,*e perchè una legge innata obbliga ciascuno ad 
osservarla, indipendentemente da qualunque patto; 
e perehè tutti i mezzi onde fare osservar la giu- 
stizia , anche quando vorrebbonsi restringere alle 
leggi positive , ai giudizii ed alle punizioni , già 
esistono in ogni naturai società. Secondo Kant, lo 
stalo è semplicemente , la riunione d’ un numero 
cP uòmini secondo le leggi di giudizi a (i). « Me- 
schina definizione , con cui ogni corpo di mestieri, 
ogn.i truppa di commedianti, ec. sarebbero del pa- 


t/t singulorum. Hobt>cs. Definizione degna di questo sofista , 
cd assolutamente sinonima con ciò che. i moderni chiama- 
no r organo deliri volontà generale. 

' (i) £letn. Mctaph. de Jurispr. , pag. 164. 
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ri uno stato , porcht; i mcmJ)ri clic lo coinpoiigoiio 
sono ancor riuniti secondo lc(j[^i del dritto uatiira> 
le. Cile se per contrario , c stani intenzione di Kant 
il dire clic questa riunione si è fatta solo in riguardo 
delle lepidi, di j^iustizia , ed unicamente per queste , 
allora questa asserzione è falsa ugualmente , c ri- 
guardo agli stati , c riguardo ad altri umani colle- 
gamenti, 

’ Passiamo sotto silenzio molle altre definizioni 
simili , a cui , sotto dilFercnti espressioni , sempre 
la medesima falsa idea serve di base : in quanto 

poi a quelle non intelligibili ed ampollose descri- 
zioni , a quelli aborti iP una immaginazione in de- 
lirio die s’ incontrano uclle opere più recenti , ezian- 
dio non ne parleremo , perchè è impossibile <li leg- 
gerle senza certo disgusto (i). Queste delinizioni , 


(i) 11 sig. Bemcn , per esortipio , professore ad Erlan- 
gcn , si c.spriincs-a in questo modo , nel lyqti : « Lo Stalo è 
» quella società libera , comandata dalla ragione^ necessaria 
» per tutte le particolari disposizioni dell' tiomo , c fornita 
i) d’ un pubblico potere , onde assicurare e far avvanzare lo 
» scopo dell' umanità. Un simile Stato, egli dice, ditlerisce 
» da tutte le altre associazioni in tjnesto che non. possono 
)i queste proporsi alcun fine die sia contrario al suo», oche 
» vi porti ostacolo. » Scienza politica , tom., I, 4‘'*- Dopo 
ei soggiunge die i progressi delle cognizioni c la ninraìUà 
costituiscono lo scopo dell' umanità. Ora , quando si riflcite 
che l’ordine degli illuminali esso solo’ pretendeva aver per 
fine il progresso de’ lumi « la moralità , e che sosteneva nel 
tempo stesso che gli Stati dovevano efsére Status in Slatti , 
e nulla fare di e.outiario al suo fine (vedi Voi. I. cap. VII. 
pagina to.6 ) ; è chiaro che secondo questa definizione ^ 
non si deve intendere per lo Stato altra cosa se non che 
l’ordine degli illiunìnali. Colui die troverà un altro senso 
a tutto questo discorso senza discussione : crii rnihi ntagnus 
Apollo. 

Secondo Seckendorf , « Lo 'Stato è quella società 
razionale riunita per formare una forza unica colfegata con 
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lutic hanno il vizio di supporre no»li siali un coin~ 
ninne ed iminapinario disofjno , nel menile che 
qnesli siali medesimi , come tali , non lianno alena 
line; e in nltima analisi, non hisognercLhc dedur- 
re la loro definizione da uno scopo clic può varia- 
re , e varia in cfrelto , ma unicamenlc dall’allri- 
Imlo dell^ indijiendciiza coinmune a Inlli gli siali 
senza veruno cccelluarne. Dippin , esse zoppicano 
a un leinpo e per eccesso e per difelto ; da una 
jiarle sono troppo estese , perchè si applicano a 
molle socielà , che non sono già uno stalo; dall* 
altra , Irojipo rislrelle , perchè non hanno l’essen- 
ziale carattere e distintivo degli stali , cioè la in- 
«lipendenza. 

Del rimanente , è curioso ed islrullivo del pari 
il considerare da una parte quanto i filosofi moderni 
sian dnlthiosi ed incerti , quando trattasi determi- 
nare ì\ fine dello staio ^ e dall’altra, di ricono- 
scere la causa di questa infinita diversità di opi- 
nioni. Nella stessa guisa che ignorano , da chi mai 
ìia dovuto esser fondata la loro civile riunione , la 
loro associazione politica (i), non sanno .anche ^er- 
rhè mai lo sareLhe stato. Uno adotta per iscopo 
«lello stato la legge di giustizia , come se già 
per lo innanzi non ve ne fosse esistita , che nul- 
1’ altro avieLbesi dovuto fare al mondo .se non che 
comporre de’ codici e giudicar processi. Un secondo 
lo vede nel pubblico bene o nella felicità genera- 


nti dritto positivo , e vìgente per tutti i suoi membri , sotto 
ia condizione di escludere ogni altra socielà ugualmente fon- 
dala su’ dritti positivi. » Politica filo fof. pag. B7. In un li- 
bro elementare nuovissimo , lo Stato è ancora chiamato una 
riunione organica d' uomini , la quale intende a rappresen- 
tare r umanità intera. Wendt. Jurisp. philos. pag. 142. 

(1) Vedi innanzi , pag- 81 c scg. 
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le, cosa su di cui ognuno ha le sue particolari idee, 
c che i primi riguardano come il pretesto di tut- 
te le ingiustizie , e come la più lecouda sorgente 
ile’ mali dell’ umanità. Un terzo lo rinviene nella 
j)opoluzione , nella indennità moltiplicazione deli.j< 
specie umana di modo che bisognerebbe occuparsi 
soltanto in fondare città, e, che in ultima analisi, non 
})Otrcbbero più esistere nè animali, nè piante, e con- 
seguentemente anche, nemmen uomini sulla terra ( i ). 

Da un quarto si ripone nell’ agTÌco/fur<z T oggetto , 
della ci vii società , come se non si potere' nè re-, 
golare un aratro , nè raccogliere i frutti della tcr- \ 
ra , senza un corpo fattizio di cittadini ; secondo* 
r idea di un quinto , quest’ oggetto è il progresso 
de’ lumi c la moralità , di modo che tutti i So- 
vrani dovrebbero essere solo preti , capi di sette ,, 
e maestri di scuole, e si noli , che questa opinio-^ 
iie da quelli sopratulto fu proclamata che odiava-- 
no per altro riguardo la chiesa ed i prèti e - che 
pretendevano rimidazzarli colle loro' tenebrose as- ‘ 
sociazioni. Secondo l’avviso d’ un sesto, scopo dcl-v 

10 stato sarebbe la dignità dolVuomo^ o deli' urna - ^ 
ìiità ; due espressioni le quali nel loro senso j mor ’ 
derno , dinotano solo 1’ assenza d’ ogni superiore , . < 
la pretesa educazione liberale , la formazione di ogni 
uomo all’ assoluta indipendenza ; di maniera che il 
divisamenlo d’ un sociale legame sarebbe la distru- 
zione nel tempo stesso degli altri. Finalmente , se . 
vuoisi credere ad un settimo , lo stato debbe avere» 
per uno scopo di conferire all' indi\>iduo il carat-^ 
iene ,dclla specie , frase ridicola purtroppo,, ed, 

11 cui unico senso consisteva in ciò solo , eh-.; bir* 



(') Si sa bene essere Soniieufels il capo di' questa rldt-. 
cola scuola. 


Digiteed by Google 



n3o 

sognava cioè rinunziai-e a tutto ciò cli’è iudividiia- 
ic 'jicr non essere più cittadino di tale o tal altro 
paese , ma uomo soltanto ciò che precisamente è 
il contrario d’ una società , la quale sempre produ- 
ce un certo che di pai ticolare c di proprio (i). 
Alcuni alili nojati dal continuo ed esclusivo cica- 
lare sulla sicurezza , e meno ancora limitati nelle 
loro viste de’ semplici giureconsulti , fanno consi- 
stere , il fine dello ^tato nella sicurezza^ nel ben 
essere , e nella civilizzazione unitamente , ciò che 
tradotto nell’ antico linguaggio y vuol dire il nutri- 
mento , la protezione,, c l’istruzione. Niun può ne- 
gare esser questi tre grandi bisogni dell’ uomo ; da 
ninno si dubita che sia sol per provvedere a sifTal- 
le cose eh’ ci si pone i^e’, rapporti di servizio o di 
comunità, e che si soggetta a’ suoi simili, ma sem- 
plici private aggregaziord bastano per conseguire 
questi vantaggi e perchè non formano la mira esclu- 
siva delle cure de’ principi e dello stato, non sono 
più dunque la ragione delle società Sovrane , ri- 
guardate in questa qualità. Tutte queste diflèrenti 
opinioni snn derivate ,‘ e derivano ugualmeule al 
presente dalla falsa idea d’ un contralto sociak; , 
idea la^ quale è 1’ origine di tutti gli altri errori 
politici. Ciacche , in vece di ravvisare negli stali 
un prodotto della natura , o 1’ apice soltanto degli 


(.1) l Ire ultimi fini prriesi dello Stalo, cioè i progres- 
si delle «ioguizioni e delia iiioralitii ; la dignilU dell' uomo o 
dell' uniauilà , c rcsuiisione dell’ individuo alla specie, sor- 
dulia medesima scuola , o riproducono sotto altre pa- 
role ^irliauto , sono un velo diverso , la stessa fantastica idea, 
'•.-siidiè 3 col progresso de’ lumi volevasi soltanto intendere 
il complesso delle dotlrinc dirette centra tutti i superiori 
temjtórali c spirilu.'tli ^ c secondo la defitiivano gli illumina- 
ti , la inoralitìi consisteva, nell’arte di rendere i popoli mag- 
giori, cJ I piii.cipi inulil.. redi Viti. /. yi’g- ii8. 
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altri legami sociali, si è neH’opiuione di vedersi uuo 
stabilimento di creazione arbitraria , ^e sopratutlo 
■un associazione di citladini , la quale non potreb- 
Le ugualmente esistere (i) è d'uopo necessaria- 
mente assegnare un disegno all’ atto immagina- 
rio di associazione ; e siccome , anche a questo ri- 
guardo , non esiste alcun documento , ciascun può 
trovare questo scopo ove da lui vuoisi , ognuno si 
stima autorizzato a porre in mezzo la sua idea fa- 
vorita. Ma la verità in ciò consiste che gli sfati , 
considerati come tali, a nulla propriamente iuien-r 
dono , o almeno non hanno alciin disegno che sia 
a tutti comune , precisamente perchè non diffe- 
riscono da altri rapporti naturali se non se pel lo- 
ro grado./ D’ altra parte già non può dirsi che 
queste private relazioni non abbiano alcuno scopo- 
Giacché , in ogni rapporto di signoria , in un com- 
plesso di contratti di servizi , taciti o formali , 
ognuno , nel mettersi sotto I’ altrui dipendenza , o 
vero nel promettersi ubbidienza , si propone di 
provvedere ad un bisogno , e conseguentemen- 
te di ripromettersene un vantaggio , il quale però 
non è lo stesso per tutti. Uno per esempio , do- 
manda solo il nutrimento o una vita piò commo- 
da ; un altro , la protezione ; 1’ essere istruito un 
terzo. Sovente si bramano molti di tali oggetti in 
un medesimo tempo , in modo però che uno sia 
piò distìnto degli altri , e che ora l’uno, ora l’al- 
tro sia lo scopo originale e primitivo. 

Non V* esiste adunque commune proponimen- 


(i) Schloczcr , professore a GoUiiigeii, diceva che uo- 
mini hanno iiniiiugìiiato gli ^jlali come hanno immaginale le 
società di assicuiaiioni conilo gl’ incondii. Ma donde nasce 
adunque che per ogni dove s’ iacoutrano degli Stali , e u'.iv 

già delle case di assicurazioni contro gl'iuccudii^ 

1 
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/o , ma sollaulo moltissimi o mire particolari 
assai diverse , le quali tutte possono ridursi alla 
vita ed alle sue agiatezze ( vita et vita grata ) 
secondo i particolari desiderii. Riguardo poi alle 
altre specie ‘di raj>porti sociali cioè la società pro- 
priamente detta , le comunità o le corporazioni : 
esse hanno senza, dubbio uguale scopo per tutti , 
il _ quale , come faremo osservare a suo tempo ^ 
deriva da un comune bisogno ; ora sarj» la propria 
sicurezza contro F aggressione nemica , ora la liber- 
tà del commercio , ora T amministrazione di pro- 
prietà comuni , ed altre fiate , come accade in cer- 
ti ordini religiosi o politici , l'adempimento de' vo- 
ti comuni , ecc. ; questo fine , per conseguenza , 
non è lo stesso in tutte le società. Ora , ' se tali 
Signorie e corporazioni divengono una volta libere 
e potenti , e con ciò sono annoverate tra gli sta- 
ti : non intendono allora ad un nuovo scopo , e non 
si cangia quello che avevano per lo innanzi , ma 
questo soltanto mezzi maggiori lor procura per conse- 
guirlo. La indipendenza che le eleva al rango de- 
gli stati , non è che un supremo potere, una glo- 
ria , una fortuna , che le tfistingue da altre signo- 
rie , da altre corporazioni ; e per questa ragione 
ugualmente i lori nomi non si rapportano giammai 
ad un oggetto o ad una funzione qualunque , ma 
all' idea soltanto d' un potere supremo. Del resto , 
la stessa natura porta ordinariamente gli uomini 
ne' rapporti sociali ; e se non si ascrive a temerità 
il volere indovinare l' immediato disegno che si 
2)refigge nel formarle , questo disegno , a volerne 
giudicare dai risultati , altro non ha dovuto essere 
se non che di porre a freno le sfrenate brame de- 
gli uomini , e render loro la vita aggradevole c 
dolce , mercè l’amore scambievole ed il soccorso 
,jieciproco. Tutto ciò che puossi aggiungere di più:. 
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sicurezza di dritti o vera pace ; più numerosi go- 
dimenti y più variali , o pure quel che chiamasi ben 
essere , cultura dello spirito e de’ costumi , tutto 
ciò naturalmente deriva , o almeno può risultare 
dalla vita sociale , dall’ emulazione scambievole e 
da’ bisogni reciproci degli uomini. Sono questi ac- 
cessorii vantaggi procurati dalla società , e che so- 
vente non son da essa procurati (i) , nel mentre 
che al contrario il fine immediato , o il particola- 
re vantaggio che ognuno vuol ripromettersi in un 
legame sociale , quasi sempre vi trova il suo inte- 
ro adempimento. 


1 


l 


(i) Leggonsi nelle note a Pafendorf, Jus nat. et geni. 
Lib. Il cap. 2 pag, i54 ediz. di Francfort , i744) interes- 
tanti osservazioni e molto istruttive, tendenti a provare quan- 
to poco il fine della sicurezza si consegue da quelli che chia- 
raansi gli Suti , o soltanto le grandi umane società. Efictti- 
vamente quanto piu frequenti ed intime sono le umane 
relazioni , tanto più vi sono contrasti e per conseguenza of- 
fese a temersi. Una più gran sicurezza si potrebbe piuttosto 
trovare nella solitudine o nell’ isolamento , se vi si potesse 

trarre la propria esistenza : c poi la perfetta sicurezza esiste 
sol nell’ ayeUo. z r r 
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CAPO XVIII. 

t ' - 

PARTICOLARE DEFINIZIONE d’ UN PRINCIPE 
E UNA REPUBBLICA. 


I. Un principe è un indipendente signore il quale comanda 
«d altri, cd egli stesso, non è al servizio di alcuno. Una 
J^«pubWica è un corpo morale indipendente. 

. Pruove di questa definizione desunte dall’ universale espe- 
rieuza e da alcune autorità. 

III. In qual modo queste verità si sono ottenebrate ai nostri 
giorni per avere adottato un falso linguaggio sostituito 
appostatamcnie al vero. , 


Secondo gP insegnamenti della politica , la 
quale è regnata nelle scuole finora , conveiTebbe 
dare il nome di re o di principe a chi fa eseguire 
le altrui leggi , o a colui che ha T incombenza di 
far osservar la giustizia ; definizione secondo la qua- 
le ogni valletto o maire di villaggio sarebbe ugual- 
mente un sovrano , e la di cui assurdità è per con- 
seguenza vi.sibilissima. Ma secondo i priucipii che 
noi abbiamo stabiliti , nulla è più facile di deter- 
minare quello che sia propriamente un principe cd 
una repubblica , e di darne una esatta e completa 
definizione. Un principe sovrano altro non c che 
un uomo opulento , in fondi territoriali sopratut- 
to , potente e per questo stesso indipendente ( homo 
locuples , potens , nemini obnoxius ) ; o recipro- 
camente , ogni uomo , che favorito da felici circo- 
stanze si rende completamente libero , viene in for- 
za' di ciò ad esser pure un principe , o un sovra- 
no. Tuttavolta , siccome è impossibile d’ esser for- 
te e libero senza il soccorso o il servizio di altri uo- 
mini , e che il potere e 1’ autorità vadano costante- 
mente congiunte : così è anche più semplice il di- 
re che un principe è un indipendente signore , cioè 


t 


I 
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im uomo , il quale comanda ad altri e non ob~ 
bedisce ad alcuno ( aliis imperans , nemini pa~ 
rens ) (i). Che se d’altra parie, «una corporazio- 
ne qualunque giunga a questo stato di perfetta li- 
Lertà , essa è bentosto annoverata tra gli stati , ed 
assume il nome di repubblica; di modo che non so- 
no le repubbliche altra cosa se non che potenti co- 
munità, opulenti e indipeudeuti ( civiiates liberae^ 
sodalitla nemini obnojcia ). Questa definizione si 
semplice , e che intanto abbraccia tutto , è del pa- 
ri confermata, dall’ universale^ esperienza^, ogni 
qual volta volgendo lo sguardo su i re_e wlle ve- 
re repubbliche, si fa astrazione da tutto ciò che non 
è loro essenziale. Poiché , come si è dat noi pro- 
vato al capitolo XVI , è la sola indipendenza la 
quale distingue di fatto un principe o un re da al- 
tri uomini liberi ed opulenti , ed una repubblica da 
altre associazioni , corpi di mestieri , unioni , ordi- 
ni o comunità. Osservansi , per esempio , in molti ‘ 
paesi grandi signori , i quali posseggono terre mol- 
to più estese , rendile più considerabili , e che co- 
mandano ad un più grande numero d’uomini, che 
no ’l sia e no’l faccia un principe sovrano. Eppu- 
re son essi riguardati come nobili e distinti parti- 
colari , per non essere indipendenti , perchè hanno 
ricevuti i loro beni fondi , o a titolo di feudi , o 
a titolo di donazione con certe gravezze , o in fi- 
ne , perchè accidentalmente le loro terre sono pre- 
cinte da quelle d’ un più potente signore , col qua- 
le sono stati obbligati di transigere onde conser- 
vare la pace , e di cui hanno dovuto riconoscere 
r autorità per certi riguardi. Ugualmente ancora', 


(i) Ornnes sub co et ipse sub nullo , come gik disse il 
gimccoujulto biactou , parlando anclic dei re d' lughiUcrra. 


\ 
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in tutte le contrade vi sono alcune città , ordini , 
corpi morali , ecc. che posseggono doniinii più nu- 
merosi , più estesi , e che hanno autorità su di un 
gran numero d’ uomini più che le antiche città li- 
bere della Grecia, dell’Italia e la Svizzera : e tut- 
tavia queste annoveravansi tra gli stati e le repub- 
bliche , nel mentre che le altre no ’l sono , perché 
riconoscono ancora un superiore. In una parola a- 
dnnque , se i principi e le repubbliche son domi- 
nanti o governano , hanno questo di commuuc con 
molti altri uomini o altre società ; ed anche piu 
spesso l’autorità precede la indipendenza (i), e 
per parlare il linguaggio della logica , comandare 
ad altri è il genere più prossimo ; non obbedire ad 
alcuno , è la distinzione particolare (a). 

Bramasi in fine che a queste pruove aggiun- 
giamo testimonianze ? Questa idea del carattere di- 
stintivo d’ un principe , veniva in mente a tutti'" 
gli antichi filo.sofi e giureconsulti ; soltanto non sa- 
pevan essi fcrmarvisi , nè desumerne le naturali con- 
seguenze. Quando i Greci ed i Romani parlano di 
re o di principi , sempre loro assegnano per prin-* 

(1) Quindi da ciò deriva f .1111103 e ragionevole distin- 
zione tra irnperium subordinaiurn , ed imperium surnmum. 
Ben inteso che F imperium summum non si crea dagl’inferio- 
ri , ma è , a guisa di ogni altra autorità dalla natura impar- , 
tito, e il solo e semplice appannaggio di colui che non ha. 
alcun superiore. 

(2) É cosa degna di osservazione che molli anti- 
chi re Francesi, per esempio, Carlo-il-Calvo , Cailo-il-Sem- 
pUce , Corrado I , Errico I , éd anche Ottone il Grande , 
assumevano il solo titolo di rex cosi corto , senza aggiunge- 
re il nome della contrada cui essi iiiiperavano j pruova evi- 
dente eh’ essi riguardavano il titolo di re come mia qualità 
personale, e che avrebbero potuto possedere la stessa conlia- 
da senza essere re , cioè , senza esser sovrani. Vedi PuUtr , 
Spccinten jur- puj>L- inedii aevi , pag. 3 o , 5 i. 
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clpale carattere, l’ indipendenza o la perfetta libertà. 
In questa guisa dice Eschilo : rex est suo utens 
jure nemini ohnoxius (i). Otano, in Erodoto ( 2 ), 
Dione , de Pruse (3) , tanno consistere il potere 
monarchico o 1’ autorità di un principe , « nel fa-> 
>j re quel che vuole e nel non fare quel che non. 
w brama , senza doverne dar conto ad alcuno. » Se-, 
Jieca dice molto elegantemente , rex est qui ine-' 
Uiit nihil — rex est qui cupiet nihil (4). Eo ste.s- 
so pensiere esprimevasi da Cicerone dicendo : mol- 
ti fìlosofi si hanno proposto lo stesso, scopo de’ re, 
cioè , di non andar bisognosi di nulla', di non ob- 
bedire a veruno , di godere quella libertà , pro- 
prietà di cui è il vivere come vuoisi (5) ; » in ri- 
serva soltanto delle leggi naturali o divine , restri- 
zione die sempre è d’ uopo supporre , sebbene non 
si possa ripeterla in ogni istante. Anche di questa 
indipendenza intendevano di parlare gli antichi , 
quando sostenevano che i re hanno il solo Dio al 


(1) Definizione pregevole clic, con qneste parole, 
suo utens jure , fissa nel tempo stesso i limiti dell’ autorità. 
I Greci ancora chiamavano un re aveittu^tvof , quod ncque 
rationìbus por noe humanae sii obnoxius. 

Ta) L. IH , cap. 80. , 

(3) Vedi ancora Dionigi d’ Alicarnasso , lib, 53 liher est 
Sìlique ac legum polens , ut et quoti vult faciat , et quod non 
vult non faciat ( salois semper legibus naturalibus ). Grotius. 
De Jur. Bell, et pac. Lib. 1 cap. 3 5 * B , 9 , lO. 

( 4 ) Per non temere alcun attentato , bisogna avere o un 
potere considerevole , o molta forza di spirito. Per non bra- 
mare cosa alcuna , bisogna ugualmente aver molte risorse , 
o pure limitare i propri bisogni , e questo rende gli uomini 
indipendenti e liberi simili al re. 

( 5 ) De offic. , lib. 1 cap. 21. Multis philosoplùs idem 

propositum flit quod regibus , ut ne qua re egerent , ne cui 
parereiit , liberiate uterentur , cujus proprium est sic vivere 
ut velis. > 
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<li sopra (li loro , c clic da lui soltanto possono es- 
sere giudicati c puniti (i). 1 giureconsulti de’ pas- 
sati tempi supponevano la verità medesima (juaudo 
stabilivano essere il princijie il solo del proprio pae- 
se che sia intieramente libero c sai iuris per tutti 
i rapporti ; traviati soltanto dal linguaggio rejiubli- 
cano di Roma , non son rimasti fedeli a (piesfa i- 
dea. Del resto , la nostra definizione del jiriiicipc 
o della repubblica rinviensi in (juasi lutti i diziona- 
rii , e la storia intera è una pruova continua della 
sua esattezza. 

Soltanto ne’ tempi più a noi vicini (juesti prin- 
cipj sono stati appostatamente oscurati o messi da 
Landa. In fatti non c forse strano che in alcuno 
de’ nostri compendj di dritto publico , non trovasi 
la definizione della parola principe o sovrano , co- 
me se non fosse necessaria , o che giammai alcun 
principe fosse esistito sulla terra ? Ma perchè se- 
■condo la ragione e V universale esperienza, sareb- 
Le stato impossibile di dare una dilTerente definizio- 
ne della nostra, e che questa non poteva d’ altron- 
de andar d’accordo col resto del sistema JilosoJicoy 
secondo il quale i re debbono essere soltanto i ser- 
vi de’ loro sudditi , la quistione essenziale ; che 
cosa é un principe ? fù appostatamente tracurata , 
ed ecco nulladimeno quel che chiamavansi i pro- 
gressi de’ lumi. Questi filosofi , ancora , si conten- 
tano di parlare in termini generali , dello Stato , 
o del capo dello Stato , senza mai determinare , 
nè cosa sia lo Stato , nè perchè tale o tal altro in- 
dividuo ne sia il capo. Questo linguaggio vago e 
vuoto di senso , è conservato , anche colla più e- 


(i) Reges in ipsos imperium est Foris. Oviiiìo, Nomo iti- 
si solus Deus Judex principis esse potest M. Ànioniuo il fi- 
losofo. 


nerf^ica aflfettazione in alcuni codici i>m ‘recenti 
É del pari molto inesatto di non dare ai principi 
ed alle republiche ( come si usa da trenta anni 
se non che i nomi di governanti e di governi. Que- 
ste tali espressioni semi-rivoluzionarie , sostituite 
appostatameute alle vere ed antiche denominazioni 
sono da prima mancanti per non esser dedotte dal- 
r oggetto principale , ma soltanto da una circostan- 
za accessoria e da una conseguenza ; giacche il go- 
verno non è un essere dilFerenté , ma una semplice 
deduzione de’ dritti particolari di'cc^i ehe regna; 
la conseguenza naturale del suo jtolere è della sua 
proprietà , da cui non si può separare 1* autori- 
tà piucchè non si può I’ ombrà dal corpo. Dippiùr'^ 
questa falsa espressione di governo porta ugualmen- 
te , nella pratica a pericolosi errori. Poiché , da 
una parte , trae inevitabilmente al dispotismo tutti 
i principi e tutte le republiche , atteso che per uii 
elFetto naturale della parola , essi s’ immaginano es- 
ser chiamati a governare tutti gli affari privati nel 
mentre che in buona regola , non debbono dirige- 
re che i propri! affari , c limitarsi , nel resto , à 
compartire a quelli che sono sotto la sua protezio- 
ne , una benevola assistenza nelle materie conten- 
ziose e non contenziose. D’ altronde , questa atessa 
espressione di governo rende tutte le autorità su- 
periori odiose ai sudditi , poiché nulla è più insop- 
portabile per 1’ amor proprio dell’ uomo , quanto il 
pensiero d’ essere per sempre governati in tutte le 
cose. Quindi , anche quelli che professano una si- 
mile dottrina , sono in seguito i primi a querelar- 
sene allorché si riduce in pratica. Finalmente , la. 


(i) Per esempio , nel codice prussiano, nell' ullimo co- 
dice austriapo, eie. Non si trova nulla di simile negli antichi. 


n^o 

parola di gOi*órno favorisce la falsa idea d’ mi im- 
piego , indica non il primo , ma il secondo nella 
gerarchia del potere , e suppone che quelli i quali 
regnano, abbiano avuta 1’ incombenza da altri uomi- 
ni di regolare certi oggetti (i) ; ha dunque il prin- 
cipale inconveniente di far riguardare l’ esistenza 
de’ principi come poco importante , c di abituare 
anche gli uomini bene intenzionati , ma poco rifles- 
sivi , a considerare ogni rivoluzione che spoglia i re 
o le sovrane corporazioni della loro libertà c delle 
proprietà loro , per conseguenza ancora del dritto 
di governarli , non già come uim ingiustizia , non 
già come una lesione a quelli che si dispogliano , 
ma semplicemente come il cambiamento lecito o 
almeno indifferente , d’ un amministratore o degli 
individui che governano ( 2 ). 


(j) Ciocché nelle monarchie , è ben vero del ministero e 
de' governi provinciali, e in una repuhiica aristocralica; ma non 
si può asserirlo del re, nelle une , nè della libera corpora- 
zione nelle altre. Il principe ed i corpi indipendenti creane e 
confermano delle cariche senza averne alcuna , come ogni si- 
gnore particolare , nel limite del suo potere , non è un fun- 
zionario , ma oflre e conferisce patti pel suo servizio. Il po- 
tere di un principe , senza dubbio , ed in generale ogni spe- 
cie di potere può chiamarsi una carica relativamente a Dio» 
n potere viene da lui , come autore della natura ] esso deve 
essere impiegato secondo le sue leggi di giustizia e di mise- 
ricordia. Questa idea è non solo vera , ma nella e nulla badi 
pericoloso. Ricorda costantemente ai prìncipi i loro doveri , 
e non favorisce alcuna rivolta ; poiché resistere al legittimo 
potere nella sua origine e nel suo esercizio , é lo stesso che 
volere abbattere 1’ ordine stabilito da Dio stesso. Ma riguar- 
"dare il potere de’ sovrani come un impiego ricevuto dai loro 
•iidditi , è un -modo di vedere falso , contrario alla natura , 
<?he mette in trambusto tutte le idee , e che è la madre e 
r origine delle moderne rivoluzioni. Se conviene che ogni po- 
tere sia delegato , ove è dunque chi lo delega ^ 

(a) Si diceva altre volte : Il re di Fraucia, il re di Uu- 


CAPO XIX. 


a4* 


bE^ MEZZI ONDE ACQUISTARE LA INDIPENDENZA 
, O LA piu’ alta fortuna. 

ì. L’ indipenficnza non è un drillo naturale o innato , ma 
una, fot luna aO(jaistata , e la prima di ogni altra. ( Sutn- 
ma fortuna ). 

n. Mezzi legittimi pei quali si può acquistarla. 

A. * Mercè le sue proprie forze , o co’ proprii sforzi. 

B. In fprza di convenzioni , Vi' di una donazione pet 
parte di anteriori posses.sori, 

G. Mercè di felici drcostahz'e. Rilasciamcrito o disso- 
luzione d’ un legame superiore, 
tu. BiuOioue ordinaria di questi tre mezzi. 

Mei ìnlanlo cosa c niai'que.sta indf’pcntlcnza o, 
questa libertà perle ttài , che di un uomo fa un pria-, 
tipe , e di un corpo morale una repubblica? In che 


ghcria c di Boemia , il re di Prussia, o meglio ancora 'la 
casa di Borbone , la casa d’ Austria , la ca.sa di Brandtbourg 
la città di Berna , etc. Con qpesto mezzo , la vera idea pe- 
netrava in- tutte le menti; cd il '^sentimento di giustizia il più 
comune faceva facilmente concepire die non si può maggior- 
mente spogliarle senza far un" aperta ingiustizia , e ledere la 
loro liberta C la proprietà loro , di quello che sia Se si spo- 
gliassero altre famiglie o alh'e corporazioni. Ma dopo che non 
sente^ più parlare se non di governo francese , austriaco , 
prussiano , veneziano , eie. ^ formate sononsi delle idee del 
tutto alle prime diverse. Abbiam noi veduto incredibili con- 
seguenze sorp;tre da queste làlse locuzioni ; hanno esse sedotti 
quelli stessi j quali ne sono stati le vittime , e che avuto 
avrebbero maggior interesse ad opporvisi. Hanno preso para- 
te alle rivoluzioni persone , le quali sarebbero morte di ros- 
sore e di pcnlitnento , se mostrato se ne fosse loro ringiusii- 
•zia. In qual modo uon troverebbesi ridicolo colui , il quale 
dar non volesse ad un signore particolare altro nome se non 
quello di governo di sua casa o di sue tene , e che , dopo 
eiò sostenesse » che r-»pendogliela , non se gli. fa alcun fur* 
lo , ma die sol stabilito si è un nuovo governo ! 

Halltr y^olJL tC* 
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modo può apparteriér<* natnralmenie ad uii uoirtó i 
o come la si può acquistare in un modo legittimo f 
Secondo quello che abbiamo detto , questa qui- 
stione si decide da sé tnedèsimà. La indipenden- 
*a che chiamasi ancòta sovranità (i) ò pur mae^ 
sià (a) y non è altra cosa se non che un dono del-- 


(1) Queste espressioni , indipendenza , libertà perfetta , 
libertà politica.) autorità sovrana o suprema , sovranità, mae- 
stà , pienezza di potere, etc. sono di loro natura tutte sino-^ 
nime , ed indicano soltanto diversi aspetti della cosà medesi- 
ma , secondo che viene considerata sotto un tale o ^al altro 
punto di vista. Le tre prime dinotano più particolarmente 
1 ’ esistenza personale de’ principi ; le ultime , il loro rappor-: 
to con altri uomini che sOno sotto’ alla loro dipendenza. Noi 
impiegheremo ora le une ora le altre, secondo che ognuna, 
atteso il Uomplesso ed il legame del seUso , servirà meglio à 
spiegare il nostro pensiero. 

(2) Maestà significa propriamente e letteralmeHte quel 
che v’ h di più grande. Est enim majeslas , inquit Festus , a 
magnitudine dieta. Natn is majestatem habet , qui post Deunt 
immortalem se ipso majorem videt neminem. Bodino. De Bep. 
lib. I. cap. 8. Si sa bene che iu altri tempi , i re di Aile- 
magrfa, in loro qualità di imperatori Bomani , pretendevano 
Soli al titolo di maestà. Vedi F. C. de Moscr , Opuscoli , 
lunj. VI. num. a. I re si contentavano del tkoio di altezza 
( altesse , o hautesse ) , còme anche oggigiorno i gran Si- 
gHori di Turchia. Il re di Francia non esiggeva da’ Suqi sud- 
diti il titolo di maestà-, se non che sul finire del secolo XV, 
altri al XVI , F imperatore lo’ die per la prima volta ai re 
di iTrancia , nel 1648 , alla pace di Weslfalia ; bentosto dò- 
po ad altri re , in particolare alla Prussia , nel 1700. Carlo 
VII. se ne servì’ verso tutti re. Vedi Martens , dritto delle 
genti moderne. Per lo innanzi già davasi per cortesia a prin- 
cipi potenti. Così, per esempio, al XVI secolo , riferisce Bo- 
dino , con un aria di trionfo, che i- principi deU’Allcmagna 
scrivendo ai re di Francia , loro avevano dato ben sei volte 
nella stessa lettera il titolo di maestà, cosa di cui questo buoa 
francese mostrò un gaudio tutto particolaire. lib, 1, della Bep.' 
C«p. a , alla fine< 
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ìa natura c (Ielle ciioostanic^ una 1131111*916 conse- 
guenza del potere personale , assoluto o relativo ; 
potere assai grande perchè non si abbia più biso- 
gno di servire un padrone. E dunque* un favore 
della fortuna , ed anche il primo frg lutti i beni 
( siimìnd fortuna ) , che, a guisa di tutti gli al- 
tri , si può acquistare o perdere in diversi modi j 
qualche volta legittimamente , e qualche volta an- 
cora per vie illegittime (i). Secondo il senso cd il 
linguaggio religioso è dessa umi benedizione o una 
grazia di Dio (i). Ogni uomo ha il dritto di go- 
derne , s'e le circostanze lo favoriscono ; ma Un pic- 
biol numero però vi perviene comd ad ogni 'gran-* 
de fortuna , e per la maggior ^arte lioh sarebbe che 
ùn peso insopportabile , pctchè senza foYze suffi- 
cienti , è impossibile di conservarla e perchè oh - 1 
bliga a molto privazioni. 

Ammettendo che il primo uomo ( o la prima 
Umana coppia ) sia sortito immedialamènte c dota- 
to di tulle le sue forze , dal send della natura , 
bhe sia stato creato dalla stessa manof di Dio ; qué- 
sta indipendenza doveva di necessità essere natural- 
hienlc il suo appannaggio , giacché questo prinid 

r , -..i I . V ,i ' . l i i I I I , , ■ . 1 . .ii.i. - . " i ' ’ iibMii 


(1) II filosofo o lo giurècònsullo non è incaricate) d’ irrl- 
pedire , cd( ahch(? meno. di rendere impossibile ogni ingiusti- 
zia. Ciò e superiore alle site forze e ad ógni forza umana ^ 
b suo dovere però i. mostrarè che 1’ ano e 1’ altro sonò così 
possibili ; 2 . detefniinare cori precisione i caratteri della giu^ 
Slizia c deir iùgiustizia , ónde rheglio s' impari a rispellar 
r una b ad èvilar I’ altra ; e , Se inai è possibile ad opporvisi. 

( 2 ) Luigi il buorfo re di Francia, sovente inipiegava 

in vece delle parole Oei gralÌA , T espressione più dcièrrai- 
nala : Divina tir dindntè Providenlta. l’ulter. Sperimeli. Jur. 
pubi. mcd. aicvi , pag. S**). Del resto , noi parleremo altrove 
diir origine C della signiCcazloile di (jucstc parole; perla 
grazia di Dia. ■' ‘ 
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uomo, noH aTe?a aleim uomo che gli sovrastasse ; 
•gli comandava a quella donna che gli era ^tata 
concessa , come m figliuoli nati da questa unione » 
c quel terreno eh* egli occupava o che poteva sol- 
tauto difendere , era sua proprietà completa ed in- 
contrastabile.' Nel caso che i suoi discendenti vo- 
lessero rimanere nello- stesso paese , doj^evano ob- 
bedire al fondatore primitivo o all’ erede de’ suoi 
beni , perchè non potevano senza una manifesta in- 
giustizia privarlo de’ suoi possedimenti , de’ suoi 
dritti naturali o acquistati , e diversi bisogni li met- 
tevano nella sua dipendenza. Ma dal momento in 
cui si separarono da lui e si stabilirono in nuove 
sedi » vi furono indipendenti anche essi , e fondaro- 
no ‘ivi per conseguenza nuovi stati. Tale è stata 
, r erigine di un gran numero di patriarchi , o 
di padri di famiglia indipendenti ,‘e separati gli u- 
ni dagli altri , i quali , secondo l’ ipotesi ammessa 
nelle scuole , hanno dovuto formare un contratto 
sociale , e' costituire un nuovo potere civile che lor 
sovrastasse ; ma che , secondo la nostra teoria , e 
secondo la testimonianza di tutta la storia , ben lun- 
gi di, avere agito a questo modo , sono rimasti so- 
vrani ed hanno serbata la loro libertà per quanto 
lungamente si è da essi potuto , cioè , sino a che , 
col tempo , stabilimenti successivi , patti onerosi , 
o la estinzione della loro, famiglia gli han tolto que- 
sta tale indipendenza , per costituirla in altre ma- 
ni. Del rimanante , pei'chè abbiam noi bisogno di 
simili congetture , o della storia d’ un antichità sco- 
nosciuta in parte , ed''in parte favolosa .5* La natu- 
ra è la stessa di prirha. Giammai andò soggetto a 
cangiamento il suo invariabile cammino , sotto i no- 
stri occhi , ugualmente che a’ primi tempi del mon- 
do , essa forma e discioglie , secondo una legge eter- 
na, i rapporti di autorità e dipendenza ; del pari anco* 
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' Tà ci vieti mostrato dalla giornaliera sperienxa in che 
modo la iadipendeoza o l’ autorità sovrana può acqiri- 
' starsi^ e si acquista realmente in tutti i tempi da 
semplici individui. ]^on è dessa , invero, un drit- 
to innato, perchè verun uomo la porta con se ve- 
nendo al mondo ; gli stessi figli dei re nascono 
nella più gran dipendenza (i). Insensibilmente , a 
misura che gli uomini prendono maggior forza, es- 
si acquistano una maggior libertà esteriore, e< sic- 
come lo più alto grado di questa libertà , cioè , la 
indipendenza e la Sovranità , non è fondato che 
sul possesso d^ un potere relativo sufiiciente, e prin- 
cipaìmente su possedimenti territoriali , o ricchez- 
ze c suir assistenza di altri uomini , che emerge da 
questi vantaggi , è ornai indubitabile che questa 
indipendenza può divenire il partaggio di ogni uo- 
'mo , tostochè mercè i suoi proprii sforzi , o per 
P effetto di un patto , o di una donazione per par- 
te di un padrone , o in fine per circostanze favo- 
revoli egli pervenga a questo potere ; tostochè" sa 
•liberarsi da ogni obbligazione personale o reale ,. 
o che ne vien dispensato da coloro verso i quali 
egli nc andav^a caricato; in altri termini, tostochè 
gli ostacoli naturali i quali si opponevano alla per- 
fetta libertà , o le particolari cagioni della dipendenza 
anteriore vengono a svanire. Senza far parola dei più 
recenti esempli , quanti uomini non ci mostra la 
storia sconosciuti e di bassa estrazione , i quali mei> 
cè i loro talenti , il loro valore , e P aiuto pure 
della fortuna , si sono innalzati fin alP assoluta ìn- 


. (i) Non già nella schiavitù la quale è una soggezione 

F eiq)etua , indcfiiiila e forzata , che cessa col bisogno die 
ha prodotta. Quindi Seneca ha ragione, di dire ; Ne//io ««- 
• lus est liber , nerno servus : baco postea nomina singulis ini- 
fotuil fortuna, ili. Contruv. ai. . . ■ 
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dip^ndeuzu , ed hanno ' fondalo con ciò dinasiie-e 
famiglie Sovrane ? Che se ai nostri giorni , conac 
nella più remota antichità ed ai tempi de’ primi con- 
duttori di colonie , un uomo qualunqxie discopie 
un paese ohe non appartiene e non sia pure ap- 
partenuto giammai ad alcuno , un paese che da lui 
si possa facilmente difendere contro tutti i suoi vi- 
cini , come, per esempio un’ isola deserta o purfe, 
una certa estensione di ‘terreno in disabitate con- 
trade , ei vi sarà Sovr-ano e avrà impero senza al- 
cun contrasto su tutti quei servi che lo. hanno ac-, 
compagnato , e sopratutto sui nuovi abitanti ehe vi 
si potranno stabilire. SimjU avvenimenti sono , iq, 
vero, ancora possibili. Supponete da un’ altra par- 
te , e questo è' raro assaissimo , che la colonia la 
quale è venuta ad occupar nuove fedi , sia compo- 
sta d’ uQuaini liberi ed uguali, a vicenda, riuniti pe- 
rò in corpo morale per bisogni scambievoli: essa 
formerà una repubblica , come pretendesi che fosse, 
accaduto nella fomjaziouc di Marsiglia e di Vene- 
zia. Ed anche dove tutte le terre sono occupate ed 
iiapuo già i pròprii padroni , nella nostra moderna, 
Europa , restano, nulladimeno molti mezzi anco- 
ra onde acquistare, la indipendenza, J)er la sola ra- 
gione eh’ essa non si fonda se, non, che, sul posses- 
Sq di beni e di forze fisiche , e per conseguenza , 
trasmissibili* Dal momento adunque in cyi o mer- 
cé delle guerre o mercè de’ trattati che vi pongon. 
termine , p con altre*^ volontarie convenzioni , siano 
onerose , siano gratuite , com§ compra , cambii ^ 
matrimonii ^ donazioni , testamenti , ecc, , si può ot- 
tenere da qn padrone , la proprietà di terre sufiì- 
cicntemente vaste e del tutto libere , ricchezze e 
quel potere che n’ è inseparabile, entrasi da quel- 
lo stesso momento immediatamente in possesso di 
una perfetta libertà , e per conseguenza nella co.q-. 
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dizione principesca. La storia ci somministra fanti 
eseinpii di siniil natura che sarebbe inutile nlerit- 
Tie qui un solo. Ogni avvenimento d’ un principe 
al trono ne è ufia pruova in grande, ed ogni aper- 
tura di privata successione , è una pruova , ma . 
in piccolo. Innanzi di morire il padre, erano i figli 
nella dipendenza e nella soggezione ; essi divengo- 
no liberi e polenti dal momento , in cui entrano 
in possesso de’ beni paterni. Perviensi regolarmente 
a questa raeflesima Sovranità , allorché senza ac- 

3 uistarsi nuovi 'beni , si arriva a liberar quelli che 
i già possedevansi , da tutte |e obbligazioni e da 
tutte le servitù di cui andavano carichi , sia" ìa ' 
virtù delle lora qualità di feudi , sia in forza di 
altre conveiuioni , e che taluno si trova più o me- 
no in capacità di poter mantenere questa libertà 
nel seguito. Tale afifrancamento puossi ugualmente 
acquistare colle armi , o con ogni sorta di onerose 
convenzioni , o finalmente per donazione^ La lotl^ 
principiata nell’intenzione di liberarsi interamente 
a un legaine superiore , quando, è coronola • da fe- 
lice successo , porta il nome di defezione. Essa 
può essere giusta , quando la stessa servitù non ha 
per J?ase clic una soggezione dovuta alla violenza^ 
^ senza sussegnente-’tratlato ) , o quando , anche 
in caso dViia ben fondata dipendenza, gravi usur- 
pazioni^ sui dritti privati del suddito , danno a co- 
stui un'sufflcicnfo motivo per 1’ intrapresa d’ una 
guerra legittima , caso* in. cui egli può ricercare 
nel trattato di pace t non solo il ristabilimento del- 
la sua prima condizione , ma di più una. condii 
2 ,ione , più vantaggiosa che possa guarentire la sua 
sicurezza per 1’ avvenire. E' Sfe a questo viene, ad 
aggiungersi il consentimento dell’ antico padrone , 
iiuìl’ allora puossi dire contro una tale indjpendcn- 
sebban couqniitata colla punta dalla spada. 


za 
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Chi mai non vorrà riconoscerla , da che è ricono- 
sciuta anche, da colui che solo aveva interesse a con- 
testarla (i) ? Ma la defezione è ingiusta, ed è di- 
sonorata , dal nome di rivolta o di ribellione , al- 
lor"hè mancando alla fedeltà ed ai doveri di giu- 
stizia , è intrapresa a forza aperta « senza ragione- 
vol motivo , sia contro l’esistenza, sia centra l’ im- 
piego del potere ( 3 ). E quanti principi, e repuh- 
hliche non vi sono che hanno dovuta la loro ori- 
gine a tali defezioni, ora legittime-, ora illegittime, 
e lo più spesso partecipanti di giustizia e d’ ingiu- 
stizia ? Tuttavia può sempre chiamarsi ciò una li- 
heità cd una potenza aoquistata mercè i proprii 
sforzi. 

La storia pon somministra minori esempli di 
grandi proprietarii di fondi , sian padroni , siaa 
vassalli , o comunità opiilenti , le quali , avendo 
ottenuto dai loro antichi padroni, in camhio di_uu 
prestito in denaro o per altri servizi hlcuni privi- 
legii ed esenzioni vieppiù numerose , finirono così 
coll’ esser liberati da ogni legame superiore , e per- 
vennero bon questo modo all’ acquisto , del tutto 
legittimo , della perfetta indipendenza , o la rice- 
vclicro in dono gratuito con certe proprietà ' (3). 


(1) La storia pruova «gualmeule che questi nuovi sovra- 
ni , 'separati dal loro principe , sono ordinariajncntt ricono- 
sciuti in prima da altre potenze , ed in ultimo luogo dal lo- 
ro aniic.o padrone, I Paesi-Bassi spagnuoli , il Portogallo , 
gli Siati*uniri vl’Amerìca , etc. ne somminislrane un esempio. 

(2) I IL Boelimero già diceva ; » De iustilia vindicatio- 
nis in libi'rlatem ex cirurnst,anliis diiudicandvm » Jus. pubi, 
uiiiv.. , nag. 5B4 ; noia 4 % 

( 3 ) Per esempio , le città Italiane de"* tempi di mezzp , 
le città cd i comuni' delle leghe Svizzere, le città imperiali 
d’ Allemagna, la maggior parie de’ principi tedeschi , la Prus- 
b,a liberata dal legame feudale che tene.vala collegata alla Pq« 
fonia , etc. 
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L' indipendenza può dunque accordarsi Lenissimo 
da un supcj'iore , ma non mai però potreL];c dele- 
garsi da inferiori , j eicliè ninno può dare ciò cLe 
non La (i). Si j’f’^'sono vcramenle ricevere dalle 
mani di qualcheduno eh’ è più di noi possente , 
terre e beni , o pure venir dispensato 4»’ dove- 
ri verso di ’lui, ma una simile concessione non 
‘ potrcLLe emergere da uomini più deboli , i quali 
non hanno giammai posseduto quelle terre, ever- 
so i quali si è stati sempre esonerali di qualunque 
obbligazione. Può ben concepirsi che inferiori o 
pure uguali accordino ad un altro uomo certi po- 
teri su di loro , che lo scelgano per loro capo, per 
loro sovrastante , che entrino al suo servizio , che 
finalmente si sottomettano agli, ordini suoi, ma non 
possono però dargli la indipendenza , o farne un 
sovrano unicamente in Jorza della loro volontà ( 2 ); 
giacché .sarebbe d’uopo perciò che avessero ante- 
riormente posseduta questa*sovranità , e in questo 
caso , non sarebbero subordinati , ma superiori o 
tutto al più uomini liberi , e non rinuncierebbero 
certamente con molta compiacenza a questa libertà 
in favore di un altro. 

Finalmente non essendo la indipendenza che , 
un dono della fortuna , una divina beneficenza , 


ti) Quod cum ncque singuli homines ncque multitudo 
dissoliiia tnajcstalem hahcunl , cainJcrn non posànC in rcgcni 
conferrc... Iforn * De civit» L. 11 c. 1. 

(2) E appost.Tlamenle die noi diciamo solo per la loro 
volontà. j giacché possc no con facillà, secondarlo negli sfor- 
2Ì che ei fa onde rendersi indipendente. In questo senso mol- 
ti sovr.ani devono il trono ai loro fautori , come un generale 
deve la vittoria ai suoi soldati. Ma intanto questa non un 
elezione di re, una carica confeiìia , noa una semplice assi- 
stenza ; il principe resta sempre padrone , c non divien giam- 
mai servo, 
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accade spessissimo che si acc|uist4 da se stessa , co«v. 
me una specie di retaggio, quap4o un legame sa- 

S orìore precedente decade, a sparisce . del tutto; quau- 
0 per un fortoito avvenimento U supuiàore verso 
il quale andavasi obbligato di certe prestazioni y 
muore senza lasciar suace.ssore, ó pure, qnand’ egli 
è molto lontano per esercitare i suoi dritti , o fi-, 
iialmentc^ uel caso che da Ini si abbandonano o, 
trascurano ; parche è. indubitabile, che in questo^ 
caso , 1^ obbligazione cessa colla persona die lie era 
1* oggetto , a per conseguenza , tutto trovasi naki- 
ralmenle nello st;rto, d’ indipendenzf^. In tal guisa , 
si soa visti aolla^ storia molti regni c repubbliche me- 
jao considerabili elevarsi tutto a, un tratto dalle mine, 
d’urt vasto inapero (i). Quindi il successivo, rilascia' 
mento del legame dell’impero germanico , o della so- 
yrauìtà ( sazercunetè ') imperiale , fe .sorgere neU’Al-. 
lemagna e nell* Italia, la libertà più o n^no comple- 
Udì meliti principi , paelati e città. Così ancora la, 
debolezza a l’aUoulanamcnto, de’ lora antichi padro- 
ni o proiettori , hanno mille volte abbandojiati a 
»c stessi vassalli o,. sudali ti comuni, e di buona a 
cattiva voglia, gli hanno costituiti in una libertà, 
.sfornita d’ ogni protezione ; libertà per essi giove- 
^ \nle , quando avessero potuto mantenervisi , ma 
ftmesta perù allorché si son trovali assai deboli per 
difenderla , perchè .allora essa non ebbe al^o^ ef- 


Q) Per esempio , it r^no di IMacedoftia, dopo Alessan- 
dro il Graodc , Zi'i anni uvanli G., C. , gli emiri e i luogo*, 
tenenti de’ calili di lìagdad ■, diversi regni di Spagna , dopo 
cslìuta la dinastia d’ Abdolnaliman, nel io38 5 in J^rancia , 
ì grandi vassalli i quali si resero indipendeuti dppo la morte- 
di Carlo- ìl-Setnplicc ; i K.an sul>aUeriii di G.engiskan ; i nu- 
Uier«!SÌ priuuipi spi;-ituali c temporali die s’ innalzarono do- 
po la dissoluzione delle Du.ehee di Saxc c di Soiiahe , ce. ,^oi 
d' altronde faremo ritorno sui medesunu soggetto. 
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• felto che quello di abbandonarli in balia di un po- 
^l'e straniero e spesso nemico. 

Tutlavolla , sebbene la indipendenza ed il j>o-. 
lere sovrano possano acquiMarsi mercè i soli sfoiv 
zi di colui che dipendeva da un padrone , o pure 
accordarsi dalla beneficenza d’ un superiore , o in 
fine a presentarsi da se medesime come una spe- 
pie di sìMiC^ssione : ciò non di meno questi tre 
'mezzi Irovansi per 1’ ordinario' insieme riuniti. Ac-: 
cade al potere sovrano ed alla pei'fetta libertà , 
pome alle grandi* ricchezze private ; entrambe 
raramente si acquistano in un modo istantaneo , 

0 per uno solo mezzo; quasi sèmpre n’è dovuta una 
parte ai proprii talenti , un altra agli altrui favo- 
ri , una terza a quelche chiamasi buona fortuna 
cioè alla beneficenza d’ una potenza superiore inr 
visibile. Ma questi tre mezzi , in ultima analisi , 
si riducono alla divina benedizione , la quale da 

1 talenti come ugualmente gli. amici e le circostan- 
ze favorevoli. L’ imperfezione soltanto delb umana 
intelligenza , il bisogno d’ una più chiara esposi- 
zione , ci obbliga di sperare quello che la natura 
ha riunito , e quello che la scienza , sua imitatri- 
ce , deve nuovamente riunire. 

Finalmente, se voi vi fate ad esaminare la 
storia di tutti gli stati , è forse altra cosa che la 
storia dell’ indipendenza acquistata , consolidata e 
perduta da individui e da corpi morali ; in una 
parola , altro che un continuo cambiamento di per- 
sone potenti e libere ? Cwi quali virtù e in forza 
di quali mezzi una famiglia Sovrana , o una re- 
pubblica qualunque è pervenuta da prima al potere, 
quindi all’ acquisto* della perfetta libertà ? In qual 
modo si è estesa e vieppiù rafforzata.^ Per quali 
vizj , per quali errori o’ disgrazie si perde qucr 
sta tale indipendenza ? Ècco i punti essenziali 
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che la storia dì ogni stato deve farsi debito di con- 
siderare e porre in, evidenza , se vuol divenire .una 
sorgente istruttiva , una vera scuola di virtù e di 
sapienza. £d anche ai nostri tempi , ogni volta 
che un individuo o una riuuiooe di molti uomini 
perviene all’ indipendenza, foi'masi con ciò un nuo- 
vo stato; e tutte le volte che uu uomo libero per 
lo innanzi , è distrutto o ridotto in servitù , noi 
veggiamo ancora sco’mparire uno stato , senza che 
andassero soggetti per altri riguardi a cangiameatoi 
veruno nè i paesi nè gli abitanti.. 

CAPO XX. 

j 

GENERALE DIVISIONE DEGLI STATI. 

I. Gli stali si posssono sotamcate dividere in principati e rc« 

pubbliche , ki signorie ed in corpi nvorali. 

II. Critica della divisione; stabilita da Montesquieu , e delia 

altra che divide gli stati in monarchie , aristocrazie e de- 
mocrazie. 

IH. L* oirgarcbia e l’octocrazia non sono che repubbliche de- 
generate , la tirannia o il dispotismo non è che una cor- 
ruaioue delle monarchie. 

Nel medesimo modo ch’esistono soltanto- duo 
.sorti di persone , fisiche 1’ une , morali 1’ altre o 
pur collettive ; individui ed associazioni composte 
d"! molti uomini riuniti ; ugualmente ancora non 
possono esservi che individui indipendenti , o cor- 
porazioni indipendenti; e per conseguenza tutti gli 
stati o sono principati , o sono republiche , nvj- 
narchie , o poliarchie. È impossibile d’ immagi- 
narne una terza specie. Qitesta 'definizione , e la 
sola che sia esatta , trovasi anche confermala dal- 
l’imiversale esperienza, e tutti i buoni ingegni 
1* hanno costantemente riconojiciuta. Così , per esmur 
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JMO , dice MaccHiavello , nel primo capitolo del 
suo libro del principe: ,, Tutti gli stali, tutte le 
signorie die hanno avuto autorità Sovrana su 
gli uomini,, sono stati c sqiio ancora o princi- 
,, pali.o rcpuLLliche (i). ,, Così , Giovanni de 
Muller , distingue sempre con molla aggiustatezza, 

10 signorie ed i comuni , distinzione alla quale è 
d’ uopo soltanto si aggiunga 'che lo stesso comune 
o repubblica può , -in riguardo di altri nomini , es~ 
sere dal canto suo una signoria. Montesquieu , la 
di cui fama è generalmente assai^più grande , ‘di- 
vide mollo male a questo proposito gli stati in re- 
pubbliche ^ monarchie e siati dispotici; Giaccliè, 

11 dispotismo non è già una .specie particolare di 
810,10-, ma , secondo la gcncndc ricevuta accetta- 
zione della parola , consiste soltanto nell’ abuso 
della forza. Quindi Montesquieu sembra che abbia 
inventato la distinzione tra la ‘monarchia e il dispo- 
tismo sol per fare una eccezione in favor della 
Francia , sua patria \ ed evitare con ciò le ripren- 
sioni ed i rimproveri cui avrebbe potuto c.sporsi (2); 
perchè d’altronde lo spirilo di tutta l’opera sua 
tende visibilmente a dichiarare le repubbliche sol- 
tanto legittime, e tulle le , monarchie disjxitiche. 
Tutta al più, anche quando accade che -in una 
monarchia certi uomini grandi e potenti , esercita- 
no , per eflctto dell’ usanza , in virtù di alcune 
concessioni o per altre circostanze, una’influenza più 
o meno distinta , che ora temperano il potere rea- 


(i) Tttlli gli Siati ^ lutti i domimi che hanno avuto im- 
pero sopra gli uomini , sono stipi « sono , o repubbliche o 
principati. 

(a) Era questo, secondo s’esprime d' Alembert, uno ^ 
di quegli innocenti artificj fhc velano la veritk , sen^a che 
questa pci'dùta sia per li *a(^i. - 
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le, ora contrastano con <^ùèsiò; rio iioii sòmmini- 
sti a materia ad una divisione -principale , ina tut- 
to al più ad una semplice suddivisione. 

1/ ordinaria classificazione degli Stati in mo- 
llar due , aristocrazie e ^^emocmzie , presa* da Ari- 
stotile (i), non è più esatta, e porta ad ogni sor- 
ta di false idee ^ perche 1’ aristocrazia - è la demo-^ 
crazia sono soltanto nuove suddivisioni della repuh- 
Llica. Che se poi si pretendesse che 1’ àùtorità su- 
prema può appartenere , o ^ ad un solo , o a moltii 
ò a tutti ; che par conseguenza debbono esistervi 
monarchie , poliarchie , é paritocrazie ^ èspressio-^ 
ni unicamente prese dal numero : noi risporidère- 
ino che giammai tutti ^\ì uomini , tutti gli abitanti 
d’ un paese possono èssere indipendenti i c che iri 
questo senso , giammai sono esistite e mai potran- 
no esistere he democrazie \ nè pantocrazic. Anche 
in quelle repubbliche che chiamansi popolari , le 
donne , i fanciulli , i semplici, domiciliati , gli stra- 
nieri , ed altre persone ancora , vanno esclùsi dalla 
corporazione sovrana , da ciò che chiamasi pòpolo' 
libero , o piuttosto essi non ne fanno parte ; 

^ quivi non v’ esiste dunque che una corporazio- 
ne più* numerosa, come nell'aristocrazia a v vene' 
lina che lo è meno. Ma sé al contrario , P essenza 
della democrazia debbe consistere in questo che ,' 
seno della comunità libera , ognuno de’merh- 
bri , ogni vero cittadino abbia ,. in questa sua qua- 


(i) Polii, IH', càp.'S, e passim,' Ciò nondimeno Ari- 
sioiile aislinguc , sebbene in iin modo assai vago , la demo- 
crazia , r oligarchia , T àristqfirazia , c la repubblica tra lo- 
ro ; ma le stìe fine o poco soddisfacenti spiegazioni rientrano^ 
continuamente le une nelle altre , e non sono dedotte che da' 
mi grado più o meno grande di corruzione. Del resto , egli 
«’ avvedeva sovente die la signorili , I’ autorità d’ un padrone 
di casa o di un re, c ben dira -cosa. 
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ìitài, i hiccicsimi dritli clié gli altri; allora ciò esi- 
^tc in tutte le repubbliche senza ninna eccettuarne^ 
e si può dire in onesto slenso, che ogni repubblica 
è essenzialmente democratica. D’ altra parte , se s’iii^ 
tende per aristocrazia, quello stato di cose in cui, 
non tutti i cittadini , ma i principali soltanto , c i 
più distinti tra loro , regolano gli afTari della co- 
munità in nume della comunità medesima *, è que- 
sto anche, il caso di tutte le repubbliche , e tul£e 
possono , a questo riguardo , essere chiamate ari- 
stocratiche. É se in fine ^ secondo la .nuova e ri- , 
voluzionaria* accettazione della parola aristocrazia , 
talmente confondaiisi tutte le idee.', da- chiamai*KÌ 
aristocratica ogni repubblica la quale , oltre i suoi 
cittadini , annovera piire sudditi o subordinati , e 
che si pretende fino cotì questa sola ragione di di- 
chiararle illegittime ; quésta denominazione a])pai> 
terrà , o piuttosto questo ridicolo rimprovero dovrà 
farsi , non solo ad ogni repubblica , ma accora ad 
Ogni corporazione , e ad ogni comunità rurale ; giac- 
che giarnmai ve ne fu e giammai ve n’ esisterà al- 
cuna , che ,• indipendèntemente de’ suoi membri , 
non comanda- ugualmente ad altri , a servi , impie- 
gati , subordinati ^ ad uomini ^ in una parola , i 
quali senza far parte della società libera , ne abi- 
tano il territorio, o che ^ sotto altri rapporti , so- 
no obbligati ad adempiere verso di essa certi do- 
veri , ed a renderle certi servizi!. Quindi , nel ca- 
so che si vogliano rifenei’e nella scienza l’ c.spre.s-^ 
sioni democrazia eà aristocrazia , non vi si può 
ammettere che un sol senso ragionevole ; bisogna 
chiamar democrazia , una repubblica in cui il po- 
tere supremo vien esercitato àti tutta la corpora- 
zione libera , ed aristocrazia al contrario.^ quel- 
la in cui lo si esercita da una parte soltanto dc’suoì 
b>embri , i quali purtuttavolla debbono sempre cssef 
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tialti. dal sUo scilo ed esservi l'eclutati. Nella d.é* 
mocrazia il cittadina po*ssede una parte effaUivct 
ncir amministrazione della cosa pubblica , nell’ ari-* 
atocrazia , può pervenirvi in forza di elezione ^ na\ 
mentre Colui che non è cittadino , ma soltanto d’al- 
tro paese , straniero , dipendente da una giurisdi- 
zione superiore, non può pretendervi nè nell’ una, 
nè nell’ altra. Le democrazie e le aristocrazie non 
«Uno , per conseguenza , come da noi si è detto j 
se non clic una suddivisione della repubblidai suddi- 
visione fondata , non sull’ essenza della cosa , ma 
su d’una differenza accidentale nella interna orea- 
iiizzazione» 

Le oligarchie e le oclocrazie , di cui qual- 
che volta si sente parlare , non sono già co- 
stituzioni di governo , ma bensì due generi oppo- 
sti di degenerate repubbliche. Per oligarchia , non . 
s’intende una repubblica , ih cui. secondo il senso 
letterale^ della parola , un picciol numero d’ uomi- 
ni soltanto governano, ma quella repubblica in cui^ 
anclie in mezzo della stessa corporazione , alcuni 
grandi opprimono i dritti del resto -de’- membri 
cercano di tenerli lontani da ogni legittima influen- 
za ; ed a forza di usurpazioni riconcentrano in 
essi esclusivamente tutto il potere. D’ altronde 
non può darsi il nome di oc/ocrazzzz < ad .una re- 
publica in cui il governo è in polei'e d’ un 'gran 
numero d’uomini, ovvero, in cui persone d’ un 
jango inferiore hanno drillo di prendervi parte 
(' giacche del più al meno è il caso* di tutte le 
repubbliche ) ; ma chiamasi oclocrazia, quello stato 
di cose in cui , anche nell’ interno della comunità', 
una moltitudine tempestosa , disordinata e sfrenata^ 
fa passare in mezzo al tumulto la sua autorità per 
legge , degenera , per così dire , in popolaccio,, cal- 
pesta le leggi e le procedure , c con ciò rende iiu- 
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possibile ogni naturale influenza degli uomini savii 
ed esperimcntati. Queste due specie di corruzioni 
del governo rcpuLlicauo hanno ciò di comune , che 
vi sono oppressi i dritti dell’ intero corpo ; sagge 
leggi costituzionali possono bene farvi ostacolo, ma 
le virtù rej)iibblicane soltanto possono prevenirle o 
le impediscono del tutto. La parola tirannìa è pre- 
sa dalle rcpubbliclie greche depravate , in cui qual- ' 
che volta un potente individuo impadronivasi di tut- 
to il potere e riusciva a mantenersi in questa usur- 
pazione sol con pena e con molte continuate in- 
giustizie ; questa parola dinota ordinariamente nell* 
attuale lyiguaggio (i) , oltre l’idea della monar- 
chia , quella pure di crudeltà e di violenza. Di- 
spotismo significa propriamente signoria ; ed una 
signoria fondata sulla qualità di padre di famiglia » 
o di proprietario. È un derivato di padrone , do- 
minatore , proprietario , SgirasoTrif , cosa contro di 
cui nulla puossi objettare. La significazione secoù- 
daria ed odiosa che qtiesta parola ha presa ai no- 
stri giorni và forse egualmente dovuta ad usurpa- 
tori repubblicani i quali tentarono di appropriarsi . 
il potere stato lor confidato , c vollero in certo mo- 
do cangiar la cosa pubblica in cosa privata (a). Ma - 
quello che può ancora giustificare in parte questo 
nuovo senso si è che il dispotismo , anche presso 


(i) In altri tempi la parola tiranno dinotava Tih monar- 
ca senza alcuna idea sfavorevole , e tra i tiranni ti videro 
pure uomini di eminente ginttizia e saggezza. Platoua , Ari- 
stotile e Senofonte hanno scritto su i «loveri de’ tiranni. 

(a) Questo anclie spiega il perchè , dal momento in cui 
secondo false idee , non sì riguardarono i principi che come 
fiinzioiiarii rcpuhlicani nel mentre che la rcalia ollrircbbe 
lutto il contrario di questo rapporto : tulli sono stati cliia/» 
mali Jespoti , onde renderli odiosi , come se fossero stali u- 
gualmenlc usurp.atoi 

lIallerrol.il. 17 
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i mi prihcipii , consisfe in tina certa mania Ji erti 
niniulare , o di regnare , la t|iialo fa sì die , non 
epntenli essiceli governare i loro proj'ii affari , di 
prestare soccorsi nella qualità loro di giudici , di 
godere del rispetto ultroneamente accordalo , e del- 
la preferenza in ogni caso di conflitto , non voglio- 
no lasciare agli altri alcuna libertà in qn^l che lo- 
ro appartiene ^ ina è loro jirelesa l’rainniiscbiarsi in 
ogni cosa , governar tutto , in una parola ' riguar- 
dare , e trattare come lor propri , il dominio o la 
proprietà altrui (i); In questo senso, il dispotismo 
non differisce per affatto dalP ingiustizia , e può be- 
ne a guisa delb abuso del potere , ritrovarsi sotto 
tutti i governi, nelle repubbliche come presso i prin- 
cipi. Gli stati detti federativi , non sono ugual- 
mente una specie particolare di Società , ma ùni- 
camente una alleanza tra molte republicbe. E quan- 
do ancora , cosa che accade di rado , la lega di- 
venisse più stretta , ed i comuni possedimenti la 
rendessero molto solida e possente , onde la plu- 
ralità delle voci decidesse di ogni cosa nell’ assem- 
blea de’ ileputati , e -che la confederazione j'otesse 
agire con un potere comune^ indipendente dal soc- 
corsa particolare de’ suoi nvembri ' non ne risnlte- 
'Tcbbe , propriantehte parlando , die lina nuova re- 
publica , e con un corpo morale <;omposto di altre 
corporazioni , cioè , una comunità ; membri di cut 
sarebbero pure comunità e non già individui. Ma 
in nn simile caso , ciascuno de’ membri della con- 
federazione rimane eedissato i c ]»er così dire, as- 

- -- - . - . • ■ • 

(l) Questa ?orIf( di dispotismo, il quale è in efiello 
piu iiisopponabile di tulli , eineige direttamente dai principir 
di coloro i quali d' àltronJe declamano coiilinuaim-i|lc a torto 
ed a traverso contro il dispotismo. Quindi non ò stalo ugud- 
inente st frequente e A esteso quanto «i nostri 
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ìlHtbitd (la essa; il solo iristeme comparisce ad evi- 
denza , ed esso soltanto vien liguardato dagli slra- 
iiieli , come itidipendcnle. 

Alia fin fine , il sistema rappresen1ati\<o , van- 
tato ai ' nostri giorni come una invenzione assolu- 
tamente nuova , è solo un altra parola per dinota- 
re r (tristocrazia in grembo d’ una associazione 
jinià o almeno estesa da una finzione. È questa 
una espressione la quale è destinata onde servir di 
velo al progetto di cangiare tutti i principati in 
ieput)l)lielie. P(>iche dal momento in cui , secondò 
la nuova teoria j'i’/ovq^ca , riguardavansi tutti i ser- 
vi e tutti i sudditi di un principe , come ima cor- 
porazione sovrana , e clic supponevasi , per conse- 
guenza" , Una comunità dote noii esisteva aflàlto ; 
QVYcro quando volevasi fòriiatamente estendere al- 
cune comunità esistenti in favore di tiilli i suddl^ 
ti ; nuovamente intendevasi di eleggere i più di- 
stinti individui ed i più fneritevoli di riguardo on- 
de rapjirescntare questa nuova repubblica , d’ intro- 
druTe per coiisepucuza nel suo seno 1’ aristocrazia , 
e questo, è quel die ehiamossi sistema rappreseti- 
Nulliidiincno , senza faf tnotto d’ una simi- 
le irif raprcsa ,, questa non Sarebbe stala che una 
nuova fepuldilica ; c per conseguenza sempre rima- 
ne indubitcib.ilc , non potere esistere al Inondo che 
princijii e rejìubbiiche. ììignardo a queste , in al- 
cune , i cittadini possono tutti riunirsi ; iiji altre , 
sono rappresentali da deputati ; questo ben sape- 
vasi da htngo tempo , ed ima simile rajipresentan- 
za è esistita in ogni repubblica per quanto piccioJa 
si voglia considerare. Ma ollje molte altre dottri- 
ne false e funeste , il vizio fondamentale e il fa-» 
jOitisnip^ del ‘sistema rivoluzio’riario consisleyano in 
qnclmv) che prcteiulcvasi di rappresentare delle co-» 
umiiilà immagiìiaric , r cheq-so'! esistendo nel ccr» 
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vello de’ loro inventori, avevano bisogno d’ esser 
create dalla violenza ; che , salve le associazioni 
dritti uguali , si dichiarasse illegittimo ogni altro 
rapporto sociale , ogni qualunque impegno di ser- 
vitù ; che , per conseguenza, cangiar volcvansi le 
monarchie in repubbliche forzate , ed anche nelle 
repubbliche vere dare agli stranieri ed ai sudditi un 
uguale ingerenza negli affari della corporazione , di 
cui non erano membri , e di aininclterli alla com- 
proprietà delle cose e de’ possedimenti sui quali 
non avevano alcun legitlinio dritto. 

. CAPÒ XXI. 

, . i 

IN CHE MODO DEBBA INTENDERSI LA QUESTIONE : QUA- 
LE COSTITUZIONE e’ 1a MIGLIORE , LA MONARCHIA , 
O LA REPUBBLICA ? 

» 

I. Queste tal quislionc emerge dalla falsa idea della delega- 
zione del potere falla dal popolo, 
n. Secondo i veri prineiplì , cade del lutto , e soltanto si 
riduce a miserabili sottigliezze. 

A. Considerate in rapporto al sovrano , è assurda , ed lia 
in se stessa la sua risposta. 

B. In rapporto ai sudditi , è una frivola ricerca , super- 
flua , e senza alcuna pratica utilità. 

III. In qual modo e ih qual senso ogni nomo può scegliere 
tra le diverse specie di signori o di rapporti sociali. * 

Per lutto quel tempo , che secondo i falsi prin- 
clpii politici ricevuti nelle scuole , si riguardarona 
gli stali come arbitrarie instituzioni , etì il potere 
de’ principi e delle repuLblichè ; come una carica 
conferita dal popolo : è fuor d’ ogni dubbio che 
convenne disputare del continuo se valesse meglio 
delegare que.sta autorità popolare ad un solo indi- 
viduo o a molti ; ed in altri termini , qual fosse 
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la miglior forma di governo , se la moiiarcliia o la 
rc[»ubhlica? E il 'modo già onde «{uesta qiiistione 
venne costanlemerile agitata ^ avrebbe dovuto far 
riconoseere la falsità delia stessa teoria onde risul- 
ta , perchè era facile «li trovare uguali inconve • 
nienti nell’ una che nell’ altra forma ; e che in ul- 
tima analisi , la più conseguente risposta si era 
quella : che sarebbe meglio tornato non delegarsi 
a ninno questo potere del popolo , o pure rirna- 
ni'l'sene nello stato di natura , e non creare alcu- 
na fattizia associazione. Ma se liconoscevasi , se- 
condo i principii da noi stabiliti , ne’ principi e 
nelle repubbliche , non g<ià de’ mandatarii soltanto 
jnnniti d’ un potere delegato dal popolo , non sem- 
plici forme di un governo stabilito in un modo 
arbitrario , ma bensì persone indipendenti , indi- 
vidui o compagnie libere , la di eni autorità ha peV 
Ease il proprio potere , e per limili i propri di- 
ritti : se è dunque oramai provato che lo stato di » 

natura non ha mai cessato di esistere , ma che esi- 
ste anche oggigiorno : questa quislione , resa infe- 
licemente sì celebre , cade da se medesima , o ])ia 
si riduce ad una meschina ed inutile sottigliezza. 
Infatti , se si vuole esaminare in rapporto agli 
stessi sovrani , i dritti e gl’ intcrrssi de’ quali me- 
ritano tuttavia anche qualche riguardo , essa c as- 
surda , c porla con se la sua risposta. Il monar- 
ca , o il sovrano individuale , non penserà affatto 
a darsi de’ con-sovrani , nè a dividere con altri il 
suo potere e la sua indipendenza (i) ; e molto me- 
no esporrassi al pericolo di perderlo , e di essere- 


(i) Omnisffue polestas. 

Jtnpatieas consorlis erit. 

Lucano 
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^orninqto da quelli che avrrehbe associati al 
potere , come accadde al re Luigi XVI , il quale 
^;onsentì a ricevere la legge da una parte de’ sud»- 
diti suoi, ed a lasciarsi degradare fin a non essere 
più che un semplice eseiuilore dei loro ordini. E 
sebbene gl’ illuminali Allcmanni abbiano le tante 
volte inculcato ai loro principi di mutare i loro 
stati in repubbliche saggiamente organizzate , cioè , 
di dare a se stessi per padroni i loi’o servi (i) * 
niuno si è trovato tra questi sovrani che sia deve^ 
nulo ad un consiglio di simil natura. D’altra pa^r 
te , non si riuscirà mai a provare ad un cittadino 
9 ad un magistrato d’ una repubblica , eh’ egli dcr 
ve per sno interesse , rinunziare alla sua parte di 
signoria collettiva , sottomettersi ad un solo indi- 
viduo / e rendersi il suddito del suo uguale: per? 
che, la libertà è sempre l’ ultirno scopo“di chiun’- 
que non lia bisogno di servire per vivere; e V iu; 
eli pendenza , per quanto è possibile, , costituisce 
per lui d ì)ene supremo. Era forza che il senato 
di Homg ) onde sottomettersi alla volontà d’ un Ce-: 
sare o di un Aug’usto fosse, non solo di già -affie- 
volito , tormentato ed afflitto dalle civili discordie, 
ma incora soggiogato di fatto ( 3 ) ; e ciò, noa 


(») A.d entrare nella vita civile^ a p.ieferire la dignità 
d’ uomo a quella di principe ; ccc. come usavano di espri- 
mersi. ' • 

(2) Omnium jura in se traxit , dice Tacilo. Pufendorf 
usa lo stesso linguaggio: S. P. Q. R. ,’antiqut> jure cfssernt 
ìì meta tnagis au.l defcctu vicium quam quia dominatum pro- 
>) babai. » h- VII. . cap. 5 . , §. 9. Sidney , «Ha stessa occa- 
, sione , ne somministra la pruova molto dettagliatamente, c 
dice , parlando d’Augusto r « Nulla gli venne concesso , egli 
però di tutto s’ impadronì. » Discourses concertiipg gouverne- 
hients. Cap. II. sez. 24. Certamente , è ben da cons!derat--i 
tutti quelli i quali fanno derivare dal popolo 1’ autorità 
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estante si osservavano da quell’ epoca, all’ occasioue 
di ogni favorevole, eiieoslanza, in»dti tentativi per rac- 
qiiistare 1’ antica lihcrlà. La ^loria del medio evo 
e la storia moderna somministrano molli simili esem- 
pi. Tra tante r<*|»id>l;!ic!i<* distillile a nostri gior- 
ni una sola puie se n’ è vista , la quale siasi sot- 
tomessa di piena vuloiilà , o die abbia preferita la 
molte, alla vita (i), la sdii.ivitii alia liliertà : ma 
tutte tirano deboli il’assai per resistere e per con-, 
servare la loro indipendenv-a. La migliore eoslitu- 
ziono , o piuttosto la posizione inigìiore per gli in- 
dividui polenti, è dunque quella di regnar soli ,o 
pure , se ciò noti c possibile , di aver parte alme- 
no alla sovranità. 

^)lie se , d’ altra parte , si «lomaada quale au- 
torità sia geueraimentc prefeiabile j)el vaniaj^gio 
(ic\uidditi ^ la inoiuu’dùca o la repubblicana; si 
può, in vero, rispondere ebo Luna e 1’ altra baii- 
no i loro vantaggi e i loro incoiiveniculi , i quali 
sono n.dia natura stessa delle cose , e che d’ ordi- 
nano si compensano a vicenda. ìVoi li riuniremo 
liilfi alla fine di quest* opera in uii sol quadro ; c 
molli scrittori gli hanno già esposti molto ingeguo- 
samcule. , meno però p?r Tarnorc della verità , che 
secondo i loro gusti , le loro nhiliiditii ed i lui‘o ri- 
s^iellivi interessi ( 2 ). A questo riguarda può lor- 


de’ prineijn, siano obbli^^ali di rigrtlaie anche il solo esem- 
pio su del quale polrcbbcio sostenere la loro teoria' in un 
modo per poco specioso, Ma questo si spiega per l’ odio loriS 
contr.i le moiiarcliic. 

(i) Per là morie d’ima repubblica, noi intendiamo., 
non solo la perdita della sua indipendenza , ma lo sciogli- 
monto della stessa comiitiiù. 

^ ( 2 ) Pufeiulorl’ , J. n.it. et g I.ib. VII. , cap. 5 , aa. 
Locrati.s Nicoelrs ] liiodoto in Titlia , lih, HI. , cap. 80 — 
1)3 , in cui fa diMUlere questa quistioHC da' signori pnsiani j 
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Ilare giovevole , o almeno innocente, che da ognu- 
no si facciano ridondare i vantaggi di quel rappor- 
to politico in cui trovasi , onde rendere gli uomi- 
ni vieppiù contenti ilclla lor sorte. Tuttavia assai 
meglio pcrvenclibesi al conseguimento di questo sco- 
po , se si badasse prima d’ ogni altro a porre in 
evidenza la giustizia o la legittimità d’ una signo- 
ria , sia monarchica , sia repubblicatia esisleule , 
attesoché gli uomini. rispettano la giustizia , c sop- 
portano di buon grado in favore di essa alcune par- 
ziali inconvenienze. Del resto , • la felicitìi de’ sud- 
diti sopratutto dipende dalla condotta , cioè , dalle 
■virtù e dalla saggezza del loro sovrano ; e in que- 
sto senso , Pope ha ragione di dire , il migliore go- 
verno es*ser quello il quale è meglio amministra- 
to (i); alla qual sentenza da noi si aggiunge che 
il meglio amministrato è quello che osserva più re- 
ligiosamente le leggi della giustizia e della benevo- 
lenza. D’ t^ltronde , quando pur si volesse ammet- 
tere clic la natura d’ una sovranità individuale o 


Euripide , supptic. v. , e se^. ylgrippa , de vanitale scien- 
4 iarum , cap. 55 . Dionigi d' alicurn. lib. IV. cnp. 4 - ^ Dion. 
Cass., Lib. IV. , cap. 11.5 Sodino, de republ. lib. IV. cap. 4 - 
Giusto-Lipsio , tolil. L. 1. cap. a. , il quale da la preferenza 
alla monnrcliia come alla più antica forma dì governo , la 
più naturale , c la piti pacifica 5 Ilobbes , De Civ& , e Le~ 
viathan ; cap. 19. e molti altri scrittori. 

(1) For forms nf governernent thè fuoh contesi , thè 
best administraied is thè test Relativamente poi alle leggi 
organiebe interne delle repubbliche propriamente dette , que- 
sto adagio , non dice nulla veramente , o almeno è- evasivo. 
La maggiore o minore saggezza di queste leggi può certa- 
mente contribuire in qualche modo alla boaiia deiranuniui- 
strazione ; ma questa però è una ben diversa quistionc da 
quella cui qui rispondiamo ; egli trattasi di sapere soltanto 
qttal sia la; niigliot e se la sovranità monarchica- o la repub., 
flicana. 
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collettiva può da se sola , sehben dcbolmenle, con- 
tribuire a «juesta buona ainmiiiislrazione ; che il 
bene o il male trova più ostacoli ncH’ una che 
nell’ altra ; una tal quistione non sarebbe meno 
oziosa ed inutile , e giammai si dovrebbe porre 
in mezzo sotto il punto di vista pratico. Poiché , 
tlal momento in cui la sovranità è legittima in se 
stessa , c eh’ è fondata , coma si è da noi provato, 
non già su i drilli delegati , ma su i dritti propri 
del sovrano : non appartiene alFallo ai sudditi il 
pronunziare sulla sua natura , il decidere se deb- 
be andar composta da molti uomini o da un solo; 
ma sono però obbligati di rispettare i dritti di co- 
lui che li possiede. Qui le circostanze producono 
•un principato , un signore indipendente ; là fanno 
sorgere una repubblica , o un corpo morale libero. 
^Entrambe (peste forme possono esser legittime nell’ 
origine e nell’ esercizio del potere. In conseguenza 
anche quando ( ma queòto non è pos.sibile ) , sa- 
rebbe indubitabile , che generalmente 1’ una o 1’ al- 
tra fosse più vantaggiosa , i sudditi non avrebbero 
nulladimeno alcun dritto j nò di cangiare i princi- 
pati iu repubbliche , o queste in principati -, nè 
ancora di accrescere o diminuire a loro piacimen- 
to il numero de’ cittadini d’ una repubblica , per- 
chè nè le une nè gli altri sono stati costituiti da 
loro , ma esistevano prima di essi ed indipenden- 
temente dalla lor volontà. É permesso , invero , 
ai sudditi di querelarsi dell’abuso del potere , se 
accade che vi sia di fatto , e d’ impiegare per sino 
contro di questo tutti i mezzi leciti , qualora vie- 
ne a ledere i loro dritti : ma riguardo alla natu- 
ra del rapporto sociale, non resta loro altra liber- 
tà legittima se non die sciogliersi da quel legame, 
se ne sono scontenti , e di entrarci in un altro il 
quale meglio corrisponda ai loro interessi. Uno 
pfde--''» ?*r. siiingre indivi '? de ? che dunque si 
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Mabiiisca in iin principain ; altri ama meglio di v 
vere nella dipendenza d' un senato ? clic entri a 
servire o ad abitare il territorio d’ una corporazio- 
ne ; questo è per loro lodevole ; che possono mai 
bramare di più? È in questo senso reale, ed an- 
che in. quest' unico senso che la pluralità de’ sud- 
diti , e del pari ogni individuo sono in libertà di' 
poter scegliere tra diversi superiori e tra i diversi 
X'apporti sociali legittimi ; non possono essi nè crear-, 
lo , nè riforimrlo ad arbitrio ; mà nulla però gli 
trattiene di prender servizia presso colui che più 
h>ro và a gratio,, Quindi è pure per questa ragio- 
no che l’ emigrazione non, dovrebbe giammai proi - 
birsi , tanto più, clie questa proibizione fatta ad. 
uomini liberi, è inconciliabile, colle leggi della g'ii- 
stitìa , e giammai si è riuscito a colorirla se non. 
clic mercè di falsi principii politici da coloro i qua^ 
ii*> .sempre parlando di libertà, e di garentia di 
dritti , finiscono poi , nel fatto , coll’ introdurre tra. 
gli uomini una schiavitù a.ssoluta ed universale.^ 

C A P a XXII. 

t 

FINE dell’ IKTRODUZIONE. CONSEGUENZE GENER.VLt. 

I* Gorollarìi principali* IVcgole fondameatali del vero driltoi, 
pubblico nalqralc. 

che modo questa teoria spiega tulio ciò che è oscuro^ 
concilia la ragione e 1’ cspcricuia , è vantaggiosa come 
ai principi cosi ai popoli. 

UI. OggvUQ , est.en$iione e liputi di tutta la scienza. 

Ahiùam noi provaio finora che gli stati dilFe-. 
riscouo dagli adii rapporti ..privali di servizio e d\ 
società) non per 1;} loro natiira, ma iinicamjeate per il. 
laro grado , cioè, per un, potere e p<jr una maggior, 
libertà ; che l’autorilà suprema o soviMua consi- 
ste soltanto nella personale indipendenza del prin- 
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lato d’ un potere bastante o de’ beni della fortuna, 
e che può legittimaniente acquistarsi e perdersi 
in diversi ipodi , ora da individui , ora da cor- 
})orazioni (i). Ora ila queste verità siabilite, deri- 
vano adesso i risultati o i corollari seguenti die 
Icrininano di annientare del tutto ii sistema poli- 
tico immaginato dalla Jilosofia , e contengono nel 
tempo stesso i princi pii fondamentali del vero dritto 
puljblico naturale del quale ci volgiamo ben tosto 
• a sviluppare le diverse jiarti : i.“ i sovrani ( sia- 
po individui , siano corporazioni ) regnano in vir- 
tù dei loro dritti personali , e non già in virtù 
di dritti delegali ( j are proprio et non fare de- 
legato ). Il popolo non ha affatto lor conferito il 
potere , altrimenti potrebbe rimetterlo ip altre ma- 
ni secondo il suo piacimento ; ma essi posseggono 
da se stessi questo potere , come la libei’tà supre- 
ma che ne, risulta; essi ne vanno debitori, o alia 
natura , come tutto ciò eh’ è innato , o all’ impie- 
go legittimo de’ loro propri mezzi , cioè , al pro- 
dotto delle loro facoltà innate , o infine a benefi- 
cenze e a particolari convenzioni , come tutto ciò 
che è acquistato. 3.° Il popolo^ per conseguenza^ 
non gli ha nè stabiliti , nè creati ; ma , per con- 
trario , hanno successivamente intorno ad essi 
collegato questo popolo ( la totalità di tutti i lo- 
ro subordinati ) ; 1’ hanno preso a loro servizio ; 
^sono , in una parola , i padri o gli autori di que- 
sto legame scambievole ( 2 ). In origine , non esi- 


. . (i) Gap. XVII- — XX. 

(2) Quindi da questo pur deriva la bella espressione te- 
desca padre del paese , che , in molte contrade , è di eldc 
di cancelleria. 
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5le il popolo prima ilei principe, ma Lcnsì il jirin- 
cipe prima del jwpolo , ugualmcnic che il jìadre è 
prima de’ suoi figliuoli , il padrone prima de’ suoi 
servi , per ogni dove il su^riore prima de’ suoi 
inferiori , la radice ed il tronco prima de’ rami , 
delle aste e delle foglie. 3.® I principi non sono 
nè gli amministratori d ’ una cosa pubblica ; per- 
chè in un rapporto di padrone e servi , non vi 
è comunità , e conseguentemente non v’ è cosa pub- 
blica ;■ nè i primi servi dello stato ; ' perchè senza 
di loro lo stato è nulla , la loro indipendenza co- 
stituisce soltanto del legame sociale quel che chia- 
masi uno stato ; nè i primi laziali o i /azionari 
del popolo , cosa che cangerebbe i servi in pa- 
droni , ed i padroni in servi ; nè semplicemente i 
capi dello stato , presso a poco come un maire è 
capo del suo comune. Tutte queste moderne espres- 
sioni , contrarie alla natura , sono essenzialmen- 
te sinonimo; esse emergono tutte dallo stesso sj)i- 
rito rivoluzionario, e suppongono il medesimo prin- 
cipio falso , del contratto sociale , della sovranità 
del popolo e della delegazione del potere. I prin- 
cipi , al contrario , sono persone interamente lìhc' 
re , signori indipendenti , i quali , a guisa degli 
altri signori , governano essenzialmente ‘ c secondo 
massime sane , non gli affari altrui, ma unicamente 
i loro propri. É d’ uopo che tutti i loro poteri 
possano spiegarsi dai loro propri diritti , cioè, dai 
dritti naturali dell’ nomo , che loro appartengono 
come al resto degli uomini, e dai dritti privati acqui- 
stati; in altri termini, dalla loro libertà c dalla 
loro proprietà ; noi usserveremo puranchc, che que- 
sti due principi! bastano per spiegar tutto , e che 
non v’è bisogno di cercarne altri. 4-'* potere., 
e r esercizio del governo sono dunque tra le lo- 
ro mani un dritto e non già un dovere. Poiché 


Digitized by Coogle 



2(59 

ogni uomo ha il dritto di disporre di tutto ciò 
che gli appartiene , di esercitare una libertà legit- 
tima in proporzione de’ suoi mezzi , di rendersi 
utile ad altri uomini e di soccorrerli ; quindi , que- 
sto dritto appartiene a quelli che sono indipenden- 
ti , come a quelli che non lo sono. Soltanto il mo- 
do di governare è un dovere » perchè giammai 
deve ledere , anzi favorire gli altrui dritti. In que- 
.sto senso , ben ragionevolmente l’autorità suprema 
si considera come una carica ricevuta da Dio , 
come i talenti e le forze dei particolari sono chia- 
mate un deposito che loro ha confidato , e che 
debbono impiegare a serbare ed a praticare le sue 
leggi di giustizia e di benevolenza. Or dunque , 
per la stessa ragione che un principe regola solo 
in essenza i suoi proprii affari , quella parte che 
hanno al governo gl’impiegati subalterni da lui 
stabiliti perchè possono sollevarlo nelle cure di que- 
sta amministrazione , impone a questi , come ad 
altri servi , un dovere verso il loro padrone e non 
già verso il popolo , sempre in riserva delle leggi 
divine ( cioè , de’ doveri anteriori e superiori ) , ai 
quali le leggi umane particolari sono costantemente 
subordinate (i). 5.® Al modo stesso che i princi- 


(i) Quando si subilisce questa semplice verità che un 
ministro , che un generale v ccc. , sono i servi del principe, 
e non quelli del popolo ( cosa provata dall’ evidenza e dal 
linguaggio), moltissime persone nc sono spaventate, come 
se un simile ministro non avesse piu, per questa ragione, 
alcun dovere verso gli altri uomini , e che dovesse divenire 
io strumento di lutti i delitti , o come se lutto ciò eh’ egli 
fa pel principe fosse per questo solo motivo necessariamente 
diretto contro il popolo. Questi timori non emergono che 
dall’ empietà del nostro secolo , il quale non riconosce più 
legge suprema. Sé io volessi iniporne ad un servo di ucci- 
dire tale o tal altro iudividuo che non mi va a cuore, o 
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|)i non sono stati creati dal popolo , ugualmente 
rmcora non sono essi unicum eìite fatti pel popo~ 
l ì , tna prima di tutto ed essenzialmente per sé 
medesimi , come ogni altro Uomo. Da un altro la-i 
to, i sudditi non esistono già unicamente pel pr inr 
cipe e pel suo interesse , altrimenti sarebbero schia-^ 
■Vi , c ninno vorrebbe entrare di piena volontà ini 
tm tal rapporto sociale. Le obbligazioni sono reci- 
proche , ognuno cerca il proprio vantaggio nel ser- 
vizio , e deve per conseguenza adempire quei do- 
veri che ne derivano. Secondo il dritto , confor- 
memente alla legge della stretta giustizia , ognu- 
no esiste per se stesso , egli forma lo scopo del- 
le sue proprio azioni ; m« , sotto il rapporto mo- 
rale ) Secondo la legge di carità , ed il cambiar 


di spogliare secretamcnte gii altri abitanti dellà casa , onde 
riempir la mia borsa , egli non risponderà già ; Signore , 
non son iò il vostro servo , ma (juclìo bensì della casa o del 
popolo domesticò ; tna mi dirà ; Signore , io non posso far- 
lo \ non avete voi il dritto di còmapdarmi simili cose , per- 
chè non sono di vostra pertinenza 5 ed iò , non ho il dritto 
di eseguire gli ordini vòstri a questo riguardo , perchè io 
posso solo impegnarmi di eseguire lecite azioni. Doveri ugual- 
rnentfl mi tengono obbligato verso Dio è gli altri uomini , 
doveri che" non mi è dato di frangere , ecc. Accade lo stes- 
so per li servi d’ùna classe più distinta. Un ministro di co- 
leienza , per esempio , giammai presterà la sua opera ad ese- 
guire azioni , di cui egli stesso riconosce la ingiustizia o la 
violenza , e questo non sarà perchè è desso servo del popo- 
lò j ma perchè generalmente, egli non deve nè commettere 
ingiustizia nè rendersene Irt strumento o il. complice. Taì 
Éervi di sì religiosi sentimenti erano moltissimi in altri tem- 
pi, quando ancor credevasi alla necessità di temer Dio più 
degli uomini , cioè , traducendo queste parole nel linguag- 

S io filosofico , quando Credevasi ancora che le leggi umane 
ovessero essere subordinate alle leggi naturali ; e che , in 
taso di conflitto tra le unc e le altre , queste alla fin fin^ 
dovessero vincere. 
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recipfDci benefizi , of;tuino è fillio per Valimi 
il padrone pei servo, ed il servo pel padrone ì 
il forte pel debole , ed vicenda il debole }>cl 
forte (i). 6. Un principato, anche quando è gran- 
de d’ assai onde posss^ portare il titolo di monar- 
chia (3), non è già una cosa pubbli ca ^ ma è es- 
senzialmente un esistenza privala , un rapporto di 
signoria, una grande famiglia {magna familki)^ 
Per ogni riguardo non può darglisi il nome di re- 
pubblica ; nè assimilare Puno all’altra , come si ado- 
pl'a, con più arte che esattezza, anche dagl’in- 
gegnosi scrittori , c nemici d’altronde del sistema 
rivoluzionario. Seijhen possa dirsi che il principe 
e i .sudditi formano,, in certo modo , iin insieinc ,* 
eli’ essi hanno se non sempre , almeno in nn gran 
numero dicasi, un commnne interesse, sopratutlo 
Verso esterni nemici ; che il vantaggio del piincijtc 
è collegato in molti modi a quello del popolo j 


(1) Tutti i rivoluzionari, tulli i pretesi filosofi s’inuna- 

giiiavano di trionlar sempre , facendo questa qulslione : « 11 
» principe è fallo pel popolo , o pure il popolo pel prinei- 
» pe/* » Come se 1 ima o T altra di queste ipotesi dove.ssè 
necessariamente aver luogo. Essi pensano che niurro ardirà 
di sostener la seconda, c se altri dichiarasi per la prima, 
essi hanno guadagnala la loro causa. Ma bisogna con molla 
semplicità risponder loro : V uno nè V altro. Simili qui- 

si ioni sono vane sottigliezze, miserabili sofismi , per porrà 
in imbarazzo le auìhie semplici 5 ugualmente ben potrebbe?! 
dimandale , se il mereante è fatto pe’ suoi pratici , o se que- 
sti sono fatti per lui ? Sotto un rapporto , ognuno esiste per 
se stesso, sottò tm altro, lo è per i suoi simili. Ognuna co- 
stituisce il suo proprio scopo ; gli uomini però si ajutano a 
Vicenda. 

(2) A parlar picpriamontc , ogni principato , ogni signo- 
ria particolare è una picciola monarchia. _Ma comunemcnir 
non si dh questo uomc che a quelle che sono assai gniod? 

illuitri, 


V 
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nulladimeno la denominazione di repulddici claCa 
ad iin principato , rimane sempre falsa , inesatta , 
e dà luogo ai ragionamenti più assurdi ed alle 
conseguenze le più funeste ; ed è anco vero , che 
questa confusione d’idee ha dato luogo a tutti gli 
altri errori politici. L’espressione di repubblica (ci- 
vitas ) , non conviene che ad una società nel senso 
rigoroso della parola , ad una corporazione in cui 
il possesso è comune , ed in cui debbono esservi 
uguaglianza di pesi e vantaggi per tutti. ' 

Mercè di questi principi! rettificati , c che 
stabiliscono il potere dei principi , non già sui dritti 
delegati , ma sui dritti personali : tutto ciò che eravi 
di oscuro , e difficile nella scienza divina , diventa 
facile e chiaro , e tuttociò che , secondo il sistema 
preteso filosofico', sembrava contradittorio ed assur- 
do , diviene legittimo ed alla portata di tntti gli 
spiriti. E , quantunque questo sistema dà una so- 
lida base all’esistenza ed ai veri dritti dei principi, 
perchè loro dà per fondamento la stessa rocca su 
cui riposano i dritti di tutti gli altri ; è questo in- 
tanto ben lungi dall’csser favorevole al dispotismo 
ed all’abuso dell’autorità. Al contrario , secondo la 
giustizia naturale , da ad ognuno quello che gli ap- 
partiene ; è ugualmente soddisfacente pe’ popoli 
che pe’ principi. Infatti, per la stessa ragione, 
che i sovrani hanno dritti proprii , naturali o ac- 
quistati, essi sono anche limitati da questi me- 
desimi dritti. Perchè tutto quello che è pro- 
prietà ha i suoi limiti , nel mentre che quello che 
si pretende essere delegato , non ne ha affatto , 
cd il possesso del potere e della indipendenza 
non dà nè dritto , nè pretesto onde poterne a- 
busare , come lo fa la ‘falsa idea della fondazione 
d’ un potere universale e che abbracci tutto i ra- 
mi. La moderna dottrina la quale riguarda i piin- 
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^pì come ì rappresentanti ed i mandatari! del po- 
polo intero , o come gl’ interpi*eti e gli esecutori 
della volontà generale , e ben più pericolosa , ed 
è anche la sola pericolosa che vi sia per li sovrani 
e pei popoli. Giacché , da una parte ^ scuote td 
abbatte la base dell^ autorità de* primi , travolge la 
natura de* rapporti sussistenti e prepara la mina 
de* principi ; nel mentre che 1’ altra , sotto prete- 
«to del bene generale , de’ fini immaginarli dello 
6tato,‘0 d’una pretesa destinazione del genere uni a- 
ha una assoluta autorità sulle proprietà e sulle 
persone ; di modo che non v* è ingiustizia, che questo 

f iretesto non possa servire a colorare ed a praticare. 

n questa guisa l’ austera verità è utile a tutti gli 
uomini , nel mentre che la menzogna e la ingiusti- 
zia mascherate , a tutti sono funeste senza alcuna 
«ccezione. Quindi come sarà da noi dimostrato a 
tempo e luogo , le dottrine sofistiche de’ falsi sa- 
pienti sono le sole cagioni di tutte le misure dispo- 
tiche ed oppressive , che ne’ tempi moderni , han- 
no gravitato su popoli interi. Erano esse in altri 
tempi , o sconosciute , o rarissime , e non si ce- 
deva almeno da’ dottori del genere umano , con 
una perversità da fare spavento , dare all’ingiusti- 
zia il nome di giustizia ; e cangiare in regola la 
iviolazione della regola stessa (i). 


(i) Finché in un paese le dottrine dominanti , i princi- 
pii ammessi sono buoni ancora , abbenchè numerosissime sia- 
no le violazioni alla regola , il male non è mai incurabile , 
e ci è sempre luogo a sperare uu cambiamento in meglio. Ma 
quando al contrario , la stessa dottrina è corrotta nelle scuo- 
le ( come 1’ è presentemente ) , quando la regola è peggiora 
delle azioni , e la teoria peggior della pratica 5 allora non 
y ha piu alcun rimedio , e tutto va neccssarianicnle di male 
peggio- Quod si sai evanuerit , in quo condietur ? 

Haller Fol.II, iS 
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Finalmente , i pripcipii sviluppati in questa 

introduzione , stabiliscono pure l’oggetto , la esten- 
sione ^ e i limiti di tutta la scienza che impren- 
diamo a trattare. GF individui liberi ( indipcnden 
ti ) , e le comunità libere , cioè , i principati e k 
repubbliche fojraano il soggetto del dritto pubblict 
universale. Per conseguenza , nella prima parte , 
ci andremo ad occu2)are dei principati , e delle re- 
pubbliche nella seconda ; noi mostreremo , e vero j 
ugualmente in che modo pervengono naturalmente 
a potenza gl’ individui e le^ corporazioui , e per 
quali vie legittime possono 06si pervenire all’ indi*- 
pendenza. Ma in un .senso più stretto, il dritto 
pjibblico universale , già suppone il possesso d’ una 
sovranità legittimamente acquistata , la esistenza del 
suo oggetto , e non si occupa die di dritti e di 
obbligazioni che hanno luogo , sia tra i padroni e 
i servi , sia in grembo ad una comunità di cittar 
dini , godenti una uguale libertà (i). Nel primo 
caso , è il dritto dei principi \ nel secondo , quel- 
lo delle repubbliche^ considerate soltanto nella lo- 
ro, parte interna, o nel rapporto de’ loro membri gli 
uni verso degli altri. Perchè , pei rapporti della 
comunità intera verso i suoi servi ed i suoi suddi- 
ti , debbesi ugualmente giudicarne secondo il dritto 
signoresco o il dritto de’ principi. Tre parti inti- 
mamente collegate tra loro , costituiscono del resto 
la scienza del dritto pubblico , cioè : i .® la cono- 
scenza generale degli stati , che comprende la lo- 
ro origine , la loro natura , il loro accrescimento 

(i) Si potrebbe parimenti con Sidney , deGiiire il dritto 
pubblico 5 la reg^ola naturale , che debbo seguirsi nell' ac(/ui- 
sto , e nell' esercizio delF autorità sovrana. La detinizione non 
è cattiva ; ma la regola datane da Sidney è assolutamente 
talsa. Si vegga il cap. VI n. 3. 
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c la lor decadenza ; a." il dritto pubblif'o univer- 
sale , che tratta de’ dritti e rielle obbligazioni Scania 
bievoli de’ Sovrani e de’ sudditi , qnantuiujiic sen- 
za trascurare i doveri di benevolenza che ven- 
gono in ajuto rii quelli di stretta fjiustizia; 3.® Val- 
la politica universale , la rjuale si fa debito ri’ in- 
dicare i mezzi di conservare e di afforzare gli sta- 
ti. Ma , come l’abbiamo già fatto osservare nel no- 
stro secondo capitolo, mal si saprebbero separare que- 
ste diverse parti da un medesimo tutto , senza fai* 
perdere ad ognuna di loro nulla tlclla propria in- 
tegrità , e senza obbligarla d’ improntare molte crr- 
se dalle due altre. Scambievolmente sostengonsi e si 
completano, l’un l’altra; non si pur') concepirle iso- 
late ; il fatto e la regola , o per meglio dire , le 
leggi della necessità esposte nella loro armonia re- 
ciproca co’ precetti della giustizia , della benevolen- 
za e saggezza ; ecco quello die costituisce la per- 
fezione dell’ordine naturale delle cose ne’ rapporti 
.sociali , ordine stabilito dallo stesso Dio, e di cui 
la scienza umana che imprendiamo a sviluppare , 
non è , in ultima analisi , e non sarà giammai che 
una debole immagine ed un imperfetto compendio. 
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ELENCO 

DI Tt’ITI r.OIORO CHE ONORAKO COLLA LORO SOTTO- 

scRizioKE LA Biblioteca Cattolica. 


Napoli. 


Sl'A 

MAESTÀ* IL RE FRANCESCO I. 

velina ' 

Sua 

MAESTÀ*’ LA REGINA. 

velina 

Sua 

Altezza Reale il Duca delle Calabrie 

> 


Principe Ereditario. 

velina 

Sua 

Altezza Reale il Conte di Siracusa. 

velina 

Sua 

Altezza Reale la Principessa D. Cri- 



stina. 

velina 

■Sua 

Altezza Reale la Principessa D. An- 

. 


tonctta. 

velina 

S. E, R. Monsig. Cappellano Maggiore. 

velina 

S. E. 11. Monsig. Nunzio Apostolico. 

velina 

S. ] 

S. R. Monsig. (Pivieri. 

velina 

S. E. R. Monsig. Vescovo delle Termo- 

t 


pili. 

velina 

S. ] 

E. -Il Cav. D. Luigi de Medici. 

velina 

S. ] 

Il Sig. Marchese Tomrnasi. 

velina 

S. ] 

L. Il Sig. Marchese Amato. 

velina 

S. ] 

E. Il Sig. Conte di S. Saturnino per 



copie tre. 

velina 

La 

Sig.’ D.“ Marianna Savarese. 

realella 

La 

Sig.“ Vedova Leone. 

realella 

Sig. 

D. Raflàele d* Auria. 

realella 

11 Signor Beneficiato D. Nicola Gentile 



Giunta. 

realella 

Si". 

k ig. 

D. Paolo Fornicnto. 

realella 
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D. Tomaso r,onsal\o. 
iSig. IK Antonio Perfunjo. 

Sig. D. Nicola (l’Alfonso. 

Sig. Dottore D. Gaetano Lazzaro. 

Sig. D. Pranci’sco Pulpo. 

Sig. Contessa Gnecco. 

Sig, Paroco de Luise d’ Ischia. 

Il Sig. Gay. Bianco. x 

I Sig. fratelli Buono. 

II Sig. 1). Pel ice Moro. 

•Il Sig. D. Giuesppe Gnecco. 

Il Sig. D. Giuseppe Lettiero d’ Aquinp. 

I Bev. Padri Camaldolesi dell’Eremo del- 

la Torre. 

Sig. D. Luigi Badini. ’ 

II Sig. ftfaggiore Granier degl’ invalidi. 

S. E. II Sig. Marchese Circcllo. 

Sig. Principe di - Cella a Mare. 

Sig. D ’uchino di Miia^ida D. Giuseppe de 
Medici. 

Ea Sig.® Duchessina di Miranda D.® M. 
Anna Gaelaiii. 

l.a Sig.® Duchessina di Marzancllo. 

Il Sig. Duellino D. Ottavio Capece ,Scon- 
dilo. 

Sig. Principe di Santo Buono, 

^Sig.® Duchessina di Castel di Sangro D.® 
M. Anna LofTicdo. 

S. 1'^. Il Sig. ISlarchesino Buffo Direttore 
di Casa Reale. 

Il Sig. D. Michele IMajclli. 

Il Sii». Cavaliere Svlos. ; 

f' . 

Sig D. V ineenzo Sjlos. 
li Bev. Parroco Mariucci. 

Sig. J). I ito Borni. 

Si)/. L. Antonio l'ahiaui. 

•V 


realella 

raalella 

realella 

realella 

realella 

velina 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

velina 

velina 

velina 

velina 

velina 

velina 

velina 

velina 

velina 

realella 

velina 

realella 

realella 

velina 

realella 
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Il Sig. Commendatore D. Camillo C^iro- 
preso Direttore delle Reali Finanze. 
Sig. D. Domenico Cammarota. 

Sig. D. Gaetano Ciaramella. 

Il Cavaliere D, Ottavio de Marsiìio. 

Il Cav. D. Michele Zambarelli. 

La Sig.® D.® Teresina Michei'oux. 

La Sig.® D.a Elisabetta «Bracco. 

Sig. D. Giovanni Bracco. 

Sig. Canonico D. Luigi Mancini. 

Sig. D. Antonio Favi. 

Sig. D. Ferdinando Genovesi. 

Sig. Duca di Presenzano. 

Sig. D. Vincenzo del Balzo. 

Sig. D. G io: Giuseppe del Balzo. 

Sig. D. Filippo Spiriti. 

Sig.® D.« Maria Teresa Isaslia Ganucci. 
Sig.» D.« Gcltrude Monforte-Ganucci. 
Sig. Principe di Ottajano. 

Sig. D. Luigi petrosi. 

Sig. D. «Ferdinando de Gaetano. 

Sig. D. Francesco Pisani. 

Sig. D. Leonardo Antonio Forleo. 

Il Signor D. Ottavio Pignone. 

Sig. D. Raimondo Mirabella. 

Sig. D. Pasquale Astrominico. 

Il Cav. D. Baldassarre Solazzi Castriota. 
Sig. D. Pietro Volpicelli. 

Sig. D. Salvatore Ronchi. 

Sig. D. Giuscj)pe de’ Bianchi. 

Il Rev. Sacerdote D. Fortunato Libonati. 
Sig. D. Giuseppe M. Bernardi di Celano. 
Il Sig. D. Luigi Rinau. 

Sig. D. Giuseppe Padulano. 

Sig. D. Samuele Scognamiglio. - 
D. Giovanni Gallo. 


realella 
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velina 
velina 
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velina 
velina 
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realella 
realella 
velina • 
realella 
velina 
velina 
velina 
realella 
velina 
velina 
realella 
realella 
realella 
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realella 
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velina 
velina 
realella 
realella 
realel la 
realella 
realella 
velina 
realella 
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Sig. Conte della Saponara. 

Sig. D. Giuseppe Gilardone. 

\ II Rev. Economo Curato di S . Marco D. 
\ Andrea Mancinelli. 

Sig. D. Fedele Pepe. ^ 

II Signor D. Giuseppe Pignatelli Marche- 
se di Casal Nuovo, 
v^g. D. Stanislao CelentAno. 

Padre D. Antonio ’Carafa. 

Padre D. Ferdinando Corigliano. 

H Sig. Parroco D, Girolamo Pirozzi- 
l^ig. D. Giuseppe Cravone. 

J>ig. D. Alfonso Rossi. 

Sig. D. Ciro de Luca. 

Sig. D. Giuseppe Polisiero. 

Si«. D. Gennaro de Cesare. ' 

• - • 

Sig. D. Raffaele Ferrigno. 

Sig. D. Raffaele Letizia. 

Sjg. D. Raffaele Anaclerio. 

Sig. I). Luigi Scotti. 

Sig. D. Gaetano Royer. 

Sig. D. Francesco Gargiulo. 

Sig. D. Pietro Cilento. 

Sig. D. Raffaele Carrano. 

Sig. D. Giuseppe Riccio. 

Sig. D. Girolamo d’ Alessandro. 

Sig. D. Camillo Perullo. 

Sig. D. Vincenzo Vigo. - 
Sig. de Curtis. 

Sig. D. Gabriele Carasconno. 

Il Padre D. Emmanucle Pignone del Car- 
retto. 

Il Sig. D. Giuseppe Tipaldi. ' 

.Sig. D. Francesco Romagnuolo. 

Sig. D. Michele' Scafi di. 

Sig, D. Mariano Carelli. 
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,Sig. Maresciallo Lctticri. 

Sig. D. Pasquale Mcnicliinif 
Il Cavaliere D. Giuseppe Como. 

Sig. D. Carlo de Biasio. 

Sig. D. Marco de Aldcriis. 

Sig. D. Giuseppe Fonzeco. 

Sig. D. Vittorio Emmanuele Estiller. 
Sig. D. Donato Rastrelli. 

Sig. Canonico D. Vincenzo Bruni. 

Sig. D. Vitangelo Soria. 

Il Dottor Fisico D. Gaetano Locarelli. 
Sig. D. Gio. Battista Captano. , 

D. Catello Chiarella. 

Sig.* D.* Irene Andriani. 

Sig. D. Salvatore Fusco. 

Sig. D. Emmanuele Spagnoletti. 

Sig. de Maria. 

II Rev. Padre Onorio di S. Teresa proc. 
gcner. 

Sig. D. Emmanuele Volfìni. 

Sig. Conte di Campo Maggiore. 

Sig. Dottore Quadrio. 

Sig. D. Lorenzo Schioppa. 

Sig.® D. Francesca Giuditta Gnecco. 

Il Sig. Controloro di S. A. R. il Princi- 
pe di Salerno D. Francesco Garzia. 
Il Cavaliere Gran Croce Sig. D. Giù: Bat- 
tista Vecchioni. 

R.CV. D. Giovanni d* Amato. 

Sig. D. Francesco Leila. 

Il Sig. D. Pasquale de Rosa. 

Il Sig. D. Giustino Quadrari. 

Il Sig. D. Gaetano Bocobelli. 

Il Sig. D . Vincenzino Lamberti. 

Sig. D. Pietro Dejoyc. 

Sig. D Raflacllo de Bottis. 
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Sig. D. Francesco Ferrara. 

Cavaliere D. Pasquale Correale. 

Cavaliere D. Francesco Correale. 

, Nel Seminario Diocesano. 

Sig. D. Gennaro Cola Marino. 

Sig. D. Giuseppe Nocerino. 

Sig. D. Antonio Formicola. 

Sig. D. Paolo Majone. 

Sig. D. Gennaro Cirillo. 

Sig. D. Vitangelo Soria. 

Collega e Licei. 

Per ordine di S. E. il Ministro delP In- 
terno associati ciascuno per una co- 
pia copie i8 

La Biblioteca di S. Angelo a Nido per 
copie due 


r- 




realella 

realella 

rea'ella 


realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 


realella 

realella 
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Nola. 

Sig. D. Francesco Mascia. 

Caserta. i 

Il Sig. Intendente Marchese di S. Agapito. 
Capua. 

Il Parroco D. Lorenzo Puntillo. 

Sig. D. Antonio Caserta. 

Sig. D. Salvatore Borrelli. 

Sig.® Baronessa Puglianiello 

Ariano. 

Il Primicerio D. Pietro Ciano. 

Il Canonico D. Raffaele Blundo, 

Il Canonico D. Pietro Angelini. 

Manfredonia. 

Monsig. Arcivescovo D. Eustachio Den- 
tice. 


Sora. 

Sig. D. Francesco Saverio Lanna prepo 
sito di S. Restituta. 

Sig. D. Felice Tanni. 

Sig, D. Giuseppe Arcori. 

Sig. D. Bernardo Tomaselli. 

Sig. D. Luigi Mancini. 

Sig. D. Filippo Marcinone. 
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Roma. 




Sua Eminciua Revercndiss. il Sìg. Car- 
dinale della Somaglia. 

Sua Eminenza Reverendiss. il Sig. Car- 
dinale Riario, 

11 Sig. Duellino di Piano Ottoboni. 

S. Germano. 

Revcndissimo P. Abate di Monteeasino. 
I). Gio: Canonico Mansitto. 

D. Vincenzo Canonico d’ Alfonso. 

D. Loreto Canonico Lena. 

1>. Domenico Canonico Pincbera 
D. Francesco Saverio Canonico Tumulini. 
D. Giuseppe Canonico Matronola. 

1). Silvestro Canonico. Carnevale. 

I>. Giuseppe Canonico Pincbera^ 

D. Federico Tucci. 

1). Giuseppe Petraccone. 

D. Pietro ‘Lanni. 

I>, Gaetano delli Colli. 

1). Massimino Antonucci. 

1). Pasquale Grasso. 

D. Vincenzo d’ Alfonso. 
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Molfella. 

Monsignor Vescovo D. Filippo Caracciolo. , 
Sig. Arcipetre D. Ginscppe Giovene. 

’ll Sagrista D. Saverio Luigi Nisio. ^ 
Canonico D. Francesco Mastropasqua. 

Sig. Canonico D. Paolo de Ruvo. 

D. Pantaleo Nisio. 

D. Giovanni Gioja. 

D. Raffaele la Notte. 

D. Giovanni Maria de Palma. 

Il Sig. Rettore Canònico D. Mauro Do- 
menico Boccassini. 

D, Antonio Salvemini. 

D. Vincenzo Capochiahi. 
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realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 

realella 
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realella 
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Foggia. 


<;tg. D. Francesco Saverio d’Ambrogio. realella 

S!g. D. Orazio Ferretti. 'realella 

Sig. D. Luigi Quercia j realella 

Sig. D. Giuseppe Mai’ìa ’Emiddio Oliva, realella 

Sig. D. Giuseppe Ceri’ati di S. Paolo. realella 

Sig. D. Potito Girella. realella 


Solmona. 


JMonsignor D. Francesco Felice de’ Conti 

Tiberi. " realella 


Bari. 

Monsignor Arcivescovo Clari. 


realella 

<’ 
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Salerno. 

I 

Monsignor Arcivescovo Alleva. 

Sig. Canonico Teologo D. Nicola Marone. 

Isernia. 

Il Sig. Sotto Intendente Marchese d’ Oriolo. 
Macchìagodcna Centimani Marchese. 

Dv Francesco Fortini. 

D. Giuseppe Scaraglia. ' 

D. Antonio Fabbricini. 

D. Michele la Liccia. 

D. Felice Scioli. 

D. Francesco Paolo Matera, Giudice Regio. 
D. Gio: Battista Grimaldi. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 9 > T. >B incontrebbe 
( noia a ) cuotro 
i3o V. a le le 
i4i V. 36 fa nascete 
,• 177 fede-se , 

a 4 <> ( nota ) v. 7 con- 
ferisce palli 
i5i V. 18 da i 
a53 V. a5 tutta al più 
idem y. 3o domimi 


incontrerebbe 

contro 

le 

fa nascere 
fede , se 

conferisce impieghi 
dù i 

tutto al più 
domini 
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